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OPERE     TEATRALI 

DEL  SIG.  AVVOCATO 

CARIBO    COI^BONI 

V    E   N   E   Z   I    A   N   0, 

GOH    RAMI    ALLUSIVI*» 

TOMO   TRIGESIMO  MOVO. 

s  Volponi.  fi     3iiiToi.Do  »   Bbktoldiko    s 

XA  BstiA  VERITÀ*.  Il         Cacasenno. 

Z.A    NOTTI  CAItlCA.  IL  FIUTO  PrINCI»!  • 


^- 


DKAMMÌ  GIOCOSI 

PER    MUSICA. 
DEL  sia 

CARIBO    eOXcBOKl- 

^ ^ 

tona      QUINTO. 


VENEZIA, 

OALLB  STAMPE  DI  AMT0{IIO  ZATTA  E  FICLI. 
COJf    APPROVAZIONE ,    E   PRIVILEGIO, 
M.  OCC.  XCIV. 


I    VOLPONI. 

B  H  A  M  M  A 

DI   TRE    ATTI   PER    MUSICA. 

Rappresentato  per  la  prima  volta  ia  Parigi 
ranno  MDCCLXXVII, 


A     3  PER. 


PERSONAGGI 

Il  MARCHESE .  ^ 

La  MARCHESINA  sua  sposa* 
ia  CONTESSA  sorella  dA  Htff^^p 
CIRARDINO  'forasticre. 
MERtlNA  govemantc. 
TOLOMELLO  maggiordomo» 
FABRIZIO  cameriere. 
LISETTA  cameriera. 

U  scena  e  nd  C^st^Uo  del  Marchese . 


AT- 


ATTO     PRIMO; 

SCENA      PRIMA. 

U  Uarduu  ttiirìxM  t  TtlmtlUt  UtrUmt» 
strvittri. 


o. 


TUTTI. 


^H  che  giproo!  che  giorno  felice  I 
Terra,  e  cielo  rlsplendon  sereni, 
£  si  vedon  di  gioja  ripieni  > 
Gii  amoretti  fra  gli  astri  brillar  •     . 
MsK     La  carrozza»  e  i  cavalli...  (s  T$Um. 

Tot,  SOO  pMSti. 

Mmt.        Credenzier  »  caciflieri . . . 

A    4  ^*» 


*  i       V    0    i    IP    0    ì;ì    i; 

Tab.    ..  Son  lesti  . 

Mar.         Della  casa  voi  cura  prendete.  (4  Meri, 

i/Lif.  Si  signor ,  si  signor  »  non  temete  . 

Mar.  Tolomello ,  la  spada  e  '1  cappello . 

Tol.  Beco  pronto  il  cappello»  e  la  spada. 

Mar.         Voi  andate  a  osservar  sulla  strada     (4Ì  i$f*v, 

E  badate  -  e  còtrcte  -  e  tornate 

Se  la  sposa  vedete  -  arrivar. 
T*/.  N  Viva,  viva  il  pac'fon  generoso, 
IBah.     \n  ^  Che  si  vede  alia  calma  vicind; 
JBr#r.  y  Scenda  Venere,  e'I  nume  bambino^ 

Vengan  ambi  la  sposa  a  scorcar* 
liiff.     Vi  son  grato  -  d*UQ  cuor  si  amoroso. 
Compensato  •  sarà  il  vostto  2elo» 


Hutti. 

Scenda  Venere,  «Amore  dal  cielo, 
Vengan  ambi  la  sposa  a  scortar . 
lAAfAvt  a  vedet...    ^ 

TJ.  Ci  corro .  (fArf  ; 

UMt.  E  voi,  (  «  Mtt. 

Mtr,  So  il  mio  dover.  Vedrà  ^aal  zelo, 

Qual  arder,  qual  premura...  Al  solo  annunzia 

Della  sposa  vicina 

Di  giubbilo  mi  sento  il  cor  ripieno. 

(Ma  volentieri  ne  faro!  di  meno.)  {poftt. 


SG£* 


^T  T  0    T  R  I  M  0.  0 

SCENA       Ih 
Il  Marthesi ,  e  Tabrlzh  * 

il/ir. IVXAg^ordoaio >  che  dite,  che  [leniate 

Della  sposa  che  ho  scelto? 
tdh.  Oh  mio  signore; 

Scegliere  non  potea  sposa  migliore  ^ 
Af/ir. Non  tì  par  ch'ella  sia 
.    Troppo  giovane  aocpià? 
tsh.  Eh,  CIÒ  noà  premei 

Quanto  giovine  è  piii^  fia  più  innocente* 

(  Me^io  per  me  se  sa  poco,  o  niente.) 
JM4%  Vorrei  che  a  questa  f^sca 

Si  trovasse  Lavinia  mia  germana . 

M'ha  promesso  venire  ,  e  con  la  veggio  ; 

£^a  indisposta,  e  dubito  stia  peggio. 
Tàh.  (Ci  mancherebbe  affé,  per  compir  l'opra» 

Questa  pazza  spacciata .  ) 
ìdàr.  Un  uomo  apposta 

Le  vuo  spedir  .  Scritete . 
ImÌ^  Io  signor  f  .  i  « 
Mar»  Fin  che  trovd 

Un  nuovo  segretario 

Miglior  di  quel  che  licenziar  dovetti , 

Vi  prego  di  supplire. 
tMk.  Oh  mio  signore. 

Io  sono  al  suo  servigio,  e  mi  fa  onore. 

(Un  impiccio  di  più  ;  ràà  non  importa 

So  che  i  travagli  mfiei  éon  saian  vaniy 

£  pagarmi  saprò  con  le  mie  mani .  ) 

Eccomi  A* suoi  comandi. 
Msr,     „  Suora  mia  dilettissima.  {deuand$. 

»  Oggi  da  me  la  inar«faesio«  aspettasi 

„  E  voi 


49         2      y  9  t  f  o  K.  r. 

^  E  voi  che  foct^  di  ui  nozze  pronuba 
»  La  spola»  yoì  »  noa  gt^ercce  ai  talarna  ì 

SCENA      III. 

T^hmtlUp  •  ditti  i  fn  MerlmM, 

7ùi  Ol  è  T9ch|to  »  sigaorf , 

Di  iontaoo  il  corner  »  cEe  della  dima 
/     Preceda»  f  aanaazia  il  aoQ  lontano  acriro. 
ilur. Presto,  presto  finiani.  »  Deli!  ae  il  permettonoi 

»,  I  soiKcti  da  Yoi:  leggieri  incomodi . . . 
Toh  (fabrizio  maggiordomo»  e  segretario? 

Sarà  seooqpre.  più  £cjro>  «d  orgoglioso.) 
léA.  {  Guardami  ToIomello.« .  ioTidiosol  ) 

„  Incomodi.  (rif^tenéU^ 

Msr.  „  Venite  >  vir  ne  supplico  ; 

„  Aumentate  il  piacer  cfae  il  core  inondami* 
Al^r. Il  corriet  è  arrivato» 
£  porta  la  novella 
Che  la  contessa  anch'ella 
Con  la  sposa  sen  viea. 
JtUr.  Giorno  felice 

Se  posseder  mi  lice  ^ 

Ia  sposa  »  e  la  contessa  t 
li  momento  s'appressa 
Di  mia  felicita  .  Che  a  tatto  aia 
.   Provveduto,  a  dover .  Voi  maggiordomo  » 
Badate»  e  vigilate» 
Dirigete  »  ordinate .  lo  toi  confido  • 
Volo  dove  mi  chiana  il  dio  Cupido* 
Non  è  bellesza  audace 

No»  cbe  mi  rese  ardente; 
Tenera»  ed  innocencb 
Pace  mi  £a  sperar  p 


Se  U  primiera  face 
Io  le  destai  nel  $eflo. 
Di  gelosia  il  releno 
No>  noQ  mi  può  tarbaf.  (pMftt. 

SCENA      IV. 

TeUmilUp  VéArixio,    §  Mgrlina, 

Sab.  aNtendcste  il  padrona  Via,  che  ogQ*ua  vada 

A  fare  il  suo  dover . 
Xtf/,  si,  mio  signore. 

Dal  canto  mio  si  accerti 

Che  dagli  ordini  suoi  dipender  YogKo. 

(Spero  non  durerà  quel  fólle  orgoglio «) 
Uer.  Per  me   tutto  ho  finito  • 

(To]<imello  m'incanta.  Io  noi  cc«dev4 

Amico  di  Fabrizio.) 
Jsb,  Contmuate  (s  TcL 

Ad  avere  per  me  rat  sentimenti. 

Forse  no  giorno  ...  chi  sar  Siete  antor  gioviqe. 

Penseremo...  vedremo.. • 

(Ti  conosco,  briccpa ,  na  aoa  ti  tcno.  )lfMrte^ 

SCENA         V. 
Tohmelh  ,  t  MirUt^s  • 

Mif.  IVJLi  consolo  vedervi 

Del  maggiordomo  ritornato  amica  • 
TpL  lo  amico  di  colui 

Nato  nel  fango,  e  a  fena  d' iffipoitiif a 

Giunto  a  far  lo  smargiasso ,  ed  il  paidrone  ! 

Vorrei  vederlo  fuori  d'un  caonotte» 
Mer»  Ma  le  vostre  espressioni  ?  ' 


ià  ì       V"   O    t    f    O    ^    /; 

STa/.  £k  scioccherella , 

Ta  sé*gtoyané  àiicora;  ma  col  teiinpo 
Co*  maestri  vivendo  veterani  > 
Lo  stile  apprenderai  ò€  coirtigi^i . 
Ìf#r. L'arte  é  lunga»  ed  ancor  non  la  so  tutta ^ 
Ma  sofi  per  altro  istrutta» 
Che  avendo  il  maggiordomo 
Il  poter  di  far  male ,  e  di  far  htnc 
L'aweision,  che  ho  per  lui  celar  conviene'; 
Ta/:  Ta  non  ì  ami  ?    , 
ider.  V  abborro . 

ToL  E  seco  fingi . .  ? 

^ff.PingOy  di  lui  mi  burlo,  e  lo  secondo. 
tol.  Va,  tu  farai  de' gran  progressi  al  mondò. 
MiT,  li  ttiìo  amor  tu  lo  sai.       (guMrd.  con  ttneriXé^. 
Tol.  Posso  esser  certo? 

M$r.  Senaa  temenza  alcuna . . . 
Ma  le  cose  yan  meglio, 
j^ando  unita  all'  amore  e  la  fortuna  l 
Ti  vuo  ben  i  non  t'  è  bisogno 
Che  me'l  faccia  replicar. 
Ma  sta  noue  ho  fatto  un  sogno..; 
Te  lo  TOglio  raccontar. 
Mi  pareva  di  esser  teco  « . . 
A  mangiare  un  bocconcellor 
£  in  quel  mentre  im  bambinello 
Mamma ,  mamma  ;  é  vuoi  poppar  , 
Me  lo  spiccio,  e  a  te  ritorno,.. 

Ma  in  quel  mentre.  ..  il  padron  vleiQe.rr 
PresKy>  l^resto  andar  conviene, 
£  a  digiun  cpnvien  restar.  .  .    ^ 

Di  sposarci  soo  contenta, 

Ma  il  mio  sogno  mi  spaventa. 

Qmìdo  mangio ,  tuo'  ^mangiar .   '        fMft9  , 

SC£- 


V*  r  r  ©   p  R  /  jtf  o:  ,^ 

s      e      £      N      A  VI. 

Tal,  JDRaya  >  brava!  capisca»  e  Siam  d'aoooidé. 

Anch'  io  ti  sposeiQ ,  se  non.  ritrova 

Occasione  miglior,..  Ma  chi  e  colui» 

Che  domanda,  di  fidtjrai;  f  Venga  »  tignole  « 
Gir.  Perdoni . 
Tùl,  Mi  fa  onore. 

Gir,  Vossignoria  e  4i  iCasa  ì 
Tùl,  P^.^tirifla; 

Cameriere  d'  o^r»  per  ubidirla  •  t 

Gir.  {fAi  pax  molto  gentil  !  ) 
Td.  (  Qualche  spiantato» 

Ghc  vien  per  iscroccar    J 
Gir.  Ce  Usua  padfionet 

TfiL  Non  e*  e , 
Ùir.  Se  mi  pftm^te  > 

V  aspetterò . 
Tùl.  ^'accomodi  . 

Una  sedia. ..  (vh$1  ^tntkre  uns  seiÌM^ 

Gir.  No>  certo  Mt        (  impiditce  tb$  Uftenin. 

Tel.  Permetta. ... 
Off.  No  sicnrp  • 

Tal.  La  pregp,,  ^ 
Gir.  La  scongiura  «  .^ 

Tel.  Il  mio  dover  , .  • 
eir.  Noi  merita  il  mio  stato* 

Tel.  (  Chi  diamine  è  go9tìì\  ì  ) 
Qir.  (Q}u&t' è  garbato!) 

Tol.  Porastier  ?       . 
Oir.  Sì,  sigQorc, 

7jqL  pi  dovp  ? 

Gir. 


1^  ìt^0ÌJ^Óttt.   » 

Gir.  Di  Venezia  é 

Ttf/.  Viraoa  i  Veaetiafili 

Gente  onesta ,  sincera,  e  di  bttoa  ootéi 

La  prego  per  favore  > 

Se  servirla  poss'  io  ^  aon  mi  risparmi  ^ 

Né  io  £ittt,  né  ih  parole. 

(Yorrei  pttre  saper  cHe  cosa  vuole!) 
Oir.  potflì'elU  si  esibilce... 
Tol.  S\y  signore, 

Mi  esibisco  di  core. 

Chieda,  parli,  comandi^ 

Utile  in  qualcbe  cosa  esserle-  io  spero; 

£  si  £di  di  ne  i  foo  uom  sincero . 
GfV.  (Ti  ringrazio  fortuna.  Ho  ritrovato 

Alfine  un  galant'oom.)  le  mit  vicende... 
Tel  Vicende!  {cw  ris$  affittato. 

Gir.  tì,  signor. 

TpI.  (Principiam  male.) 

Gif.  M*  bau  tidotto  a  servir. 
7«A  .    Bravo  1  È  venuto 

In  ottima  occasione. 

Le  nozze  del  padrone...  •  favorisca: 

Qual  impiego  terrebbe? 
CffV,  Bramerei 

Presso  la  dama,  6  presso  il  cavaliere 

Posto  di  segretario ,  o  di  scudiere . 
7W.  Segretario  ,  o  scudieri  Bravo,  bravissimo ^ 

(Due  posti»  eh*  io  iospiro).  Lasci  fare.    . 

Il  modo  ttotereaio. 

Penseremo , . .  vedremo . . . 
Gir.  Se  la  co^ 

Non  potesse  riuscire.»  • 
7«/.  La  si  lasci  servire  • 
Gir.  Ho  lettere,  arrestati,  e  protezioai. 
Ték  Non  li  fida  di  mt} 

Gifk 


2»  *ard    i^kì  Mi^.         o 

n^       Cff.  Ùi  meraviglio. 

Vedo  che  con  bohci  mi  &varlscb. 
Che  da  se  si  esiblice, 
£  non  Yiiol  cbe  mi  fidi  ? 
Le  domandò  perdono.  • . 
t$l.  (  Non  mi  conolce  ancor .  Vedrà  chi  sono.  } 
Vada»  e  torni  domatii-,  e  sapri. tatto i 
Non  parli  con  nessuno. 
air.  in  caio  di  bisogoù 

ilo  una  lettera  ih  calca 
Per  la  sorella  del  signor  marchése . 
Tùl.  Per  la  contessa?...  No»  non  la  preìcmì* 
È  un  pòco  pazzaitlia,  ed  il  padroni^ 
Non  fa  caso  di  lei. 
&i>.  liàccoitiandaco 

Sono  con  un  biglietto  ai  maggiordomo ..  « 
Tel,  A  Fabrizio?  Se  occorre  ^ 

Gii  parlerò  io  stesso  >  ma  si  guardi 
A  parlargli  da  se.  So  <fM\  che  io  dico^ 
Sbn  uom  di  corre»  é  di  riuscir  confido  i 
La  si  fidi  di  me. 
Clr,  Di  lei  mi  fido;' 

Tèi.  Vada  duti^ue,  e  ritorni,       .   < 
£  se  in  questi  contorni 

Vede  il  padion,  la  dama>  o  il  maggiordomo  « 
Non  parli  a  chi  cbe  sìa  »       : 
Che 'di  l^rlè  del  ben  la  cura  è  mia . 

Buon  Veneziano,  oh  cacar  4 

V'amo  con  tortigli  cor} 
Un  colpo  vi  preparo. 
Degno  del  mio  valor. 
(  Ma  è  necessaria  al  mondo  . 

Politica >  condotta  . )      '  (da se. 

lo  so  qual  A  la  bòtta 
Del  bravo  scherraitof.  (patti. 

$CE* 
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S     C     E     N     A         VII. 
Girardino ,  pei  Mirimi^ 

Cir.X^He  degno  galafituom  i  Che  uom  da  beaci 

Appena  mi  ba  Teduto  > 

Amicizia  di  cuor  meco  ha  contratta  « 

Contento  i'  son  .  {.a  mia  fortuna  è  fatta . 
^4er.  Chi  vedo  ?  <}irardin  ? 
Gir.  Come!  Merlioa  ? 

iW^r.  Voi  qvì  ì 

Gir,  Voi  in  questa  <asa? 

ikT^r^  Quattr'  anni  sono  scorsi  >  ^  , 

Che  ci  sono  venuta 

la  qualità  di  governante .  '' 

Gir.  Oh  quanto 

Mi  ricolnta  di  gioja 

L'incontro  fortunato  t  ^       *. 

Sapete  che  vi  ho  amato  ^ 

Ch'eravate  bambina  ;  e  vi  amo  ancora  « 
Mer,  Ed  io  vi  piansi  allora 

Che  di  Milano  vi  partiste ,  e  sento 

Ne!  rivedervi  adesso» 

Che  conservo  per  voi  i'  affètto  istesso  2 

Ma  còme  in  questo  loco  ?  ... 
Gir.  Avremo  il  tempo 

Di  narrarci  a  vicenda 

Delle  nostre  avventure  il  corso  intero. 
Mer.  Come  !  siete  de'  nostri  ì 
Gir.  Almen  lo  spcjo., 

Ider,  Volesse  il  cielo  !  Avete 

Col  padrone  parlato? 
Gir.  Noy  ma  ho  qui  ritrovato 

Up  amico  di  core.,. 

JH#f. 
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Mer. Chi  è  quest'amico? 

Gir,         .  ,  Il  camcrier  d'onore. 

irf«r. Cameriere,  d*  onor  ?  chi  ?  Iblomello  ?  (  ridendo. 

Gir.  Il  suo  nome  non  so. 

Mer.  <  Seoz* altro  è  (quello.   (  ridendo. 

Gir.  Tale  Forse  non  e? 

Mer^  ^  Sì  .  .   .  Ma  egli  stesso 

^     (guardando  fra  le  seenne. 

Viene  col  maggiordomo: 

Non  voglio,  che  mi  vedano  con  voi . 

Ci  parlereaao  poi.  Per  or  vi  lascio 

Quest'  avviso  opportuno  i 

Fidatevi  di  tutti  >  e  di  nessuno..  (  purte  , 

SCENA  Vili. 

Girardino  y  .foi  Tolomello  e  Fabrizio  . 

Gir,   V-/h  mi  ha  posto,  una  pulce  nell*  orecchio .... 

Non  vonei  « .  «  .  se  |>ote$si 

Parlare  al  maggiordomo.  {vedendoli  si  ritira, 

Téitb,  Vado  incontro  al  padrone.  Ecco  la  nota 

Del  vin  che  vi  consegno,  e  se  vi  manca 

Mi  farete  avverti  co  (  a  Tolomillo  . 

ToL  (  Colai  non  è  partito.  )  (  osservando  Ùirard, 

lab.  E  se  ne  avvanza  .... 

(  Ma  chi  è  queir  uomo  l  )  (  piano  a  Tolom, 

Tel,  (Oh  appunto  ! 

Non  ve  n'  ho  ancor  parlato  ;  (  piano  a  Vahr, 

Me  Io  aveva  scordato.  ) 

(  Che  diancine  dirò  ?  )  (^  da  té  » 

Toh.  Che  vuol  ?  chi  cerca  ì 

Tol,    (  È  un  povero  sgiaziato, 

Che  vorrebbe . . . .  ) 
I  Volponi  .  B  lab. 
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Pah.  (  Servir  ?  Non  mi  dispiace , 

Qualclie  cosa  di  buon  si  scòpre^in  lui.)  (aTohm^ 

(  Sarà  sempre  migliore  di  costui .  )  (  dé$  se  ^ 

Gir,  (  Credo  parlia  di  me.   )     • 
ToL  (Se  per  esempio , 

Se  il  posto  domandasse 

Di  segretario  ?  (piano  a  lab.  in  aria  maliziosa. 

Fab.  Di  segretario?     {forte con  maraviglia. 

Gir.  (  AfFc 

Gli  ha  parlai©  di  me .  )  {  da  se  eon  gioja . 

Tol.  (  Si  volge   vers^  Girartene  »   e   questi  co*  cenni  h 

ringrazia ,  e  si  raccomanda .  ) 

Lasciate  far  . . .  Tedrete  ...  (  piano  a  Girard. 

Tak  eh*  egli  aspiri  credete  ?  . . .  (  fi^f'<^  ^  Tolom. 

Tol.  (io  vi  consiglio 

Spicciarvi  di  eostui.   ) 
Tab.  (  Conac?  ) 

Tol.  (  Egli  chiede 

Impiego  in  questa  ca^à>  ò  qualche  ajuto 

Per  andarsene  altrove  .  •  • .  ) 
:fab.  i  U  un  birbautaiPcio. 

Si  conosce  alla  cieta.  ) 
Tol.  (  Ha:  qualche  lettera 

£  se  vede'  il  padroa  . . .  } 
Gir.  (  Mi  par  che  trovi 

Delle  difficoltà.  )  (  dèi  se  com  timore, 

Tah,  (  Di  liberarmene 

Kitroverò  ta  strada ... 

Dategli  questa  doppia y  6  che  sen  vada.  ) 
Tei  (  Bravo  1  Se  n*  anderà ,  )    (  piano  a  Fahr.  i  /  ac^ 

(  costa  a  Ùirardmo . 
Tot*  (  Non  voglio  in  casa 

Faccie  nuove,  e  sospette,  ;  (  da^sa . 

Xol  (  Avete  udito  ?  )  (  pia-^ 

(  n$  a  Girard, 
Gir. 
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Gir.  {  Non  ho  capito  beh.)     ' 

^•'-  (  Siete  servito  )     {mtttfn: 

(  dosi  in  tasca  Id  doppia  . 
Gin  (  Come?  ) 

T«/.  (Del  mzggJLotiomo 

L'animo  ho  guadagnato, 
£  un  amico  di  più  vi  ho  procurato .  ) 
air.  (  Vi  ringrazio  di  cor.  ) 

^*^-   .  (  Partir  potete  ; 

£  domau  ritoraat. } 

^"^'        ,.       .  \  .   (  Vuò  ringraziare 

Il  signor  maggiordomo.  ) 

^•^-   .  (  No,  non  serve.  ) 

Gir.  (  Vuò  far  il  dover  mio.  )  svvsnzMndésì , 

Toh  (Andate;  farò  io.)  (  Arnstandplé . 

Gir,  Signore,  si  contenti  ... ,  (  4  y^^ 

Tùl   Vi  ringrazia  . . .  .  ^ .  (4  ÌÀb,ptrehì  Gir.  n.h  parli. 
^^-  Non  vuò  ringraziamenti,  {péttéi 

S      C       É      N      A        IX. 

folmilh  i  Gir0rdiii0. 


i  Ve  rho 


M.     ^  E  rho  &ttd$  non  yuoles 
Egli  i  cQmé  son  io. 
Sincero,  e  di  buon  cor  * . . . 
^"^  ,     .  V         Lasciate  almend. 

Che  seco  voi  mi  sfoghi, 
E  vi  ringrazj ,  e  dica .  . . 
Tei.  Inutile  fatica.  Andare  via.         (vuolfarU  iortin. 
Git  Tànt*  e  là  giojà  mia , 

Tant'  e  il  piacer  eh'  io  tento , 
Che  non  sarò  contento 
Se  non  mi  sfogo  aloten  1 

B    \  Va- 
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Vedo  .  . .  signor ,  perdoni . . .  ' 
Tenero  amico  vero .... 
Mio  protettor  sincero,...  , 
Vado-  . .  il  mio  cor  non  strazi  ; 
Lasci  eh* io  là  ringrazi,  . 
£  che  la  striega  al  sen .      (  h  shbrsc^ 
(  eia  per  forza  e  parti. 
Vurante  quest'aria  TolomelUs*  imparenta  e  ver- 
rebbe  farh  partire  ,  ed  egli  insiste,    e  lo  carica 
di  rirfgrafLtamenti . 

SCENA       X. 

ToUmelh . 

V>lHc  pena!  che  fatica! 

È  vero,  che  le  orecchie 

jy  un  uom  come  son  io. 

In  casi  tai  son  sorde . 

Ma  talor  la  coscienza  mi  rimorde . 

Ecco  il  p^dron,  la  sposa,  e  la  germana. 

Non  vorrei  che  colui ....  convien  badare  , 

E  trovare  la  via  di  farlo  andare .        (  parti . 

SCENA         XI, 

Il  Marchese  y  la  Marchesina  y  la  Contessa , 
9  servitori, 

V  . 

Mar.    T  Enite,  an;iata  sposa, 

A  prendere  il  possesso 

Di  quest'albergo,  e  del  mio  cor. 
La  M,  Vorrei  (timida,  ) 

Tutti  i  pensieri  miei  spiegarvi  appieno .  .  . 

Ma  la  gioja  nel  seno .... 

La  gioja  mia  sincera .... 

Con, 
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Cén.  Bftsca.  Vi  dira  il  resto  questa  sera.      (  ài  marck. 
Mar, Via  dì  quel,  che  voi  dite, 

Parlano  gli  occhi  mostri  ! . . .       (  mIU  marchish0é 
Cm,  Orsù  >  noi  siamo 

Stanche  dal  viaggio  ^  e  afbbtamo 

Bisogno  di  riposo; 

Onde  >  signore  sposo ,    , 

5e  non  yuol  davantaggio  affaticarci» 

Fermetteti  cbt  andiamo  a  ritirarci. 
idMT,  Gérmaiia  >  almen  lasciate .... 
Con.  Poverino  \ 

Temete  clè  vi  scappi  ?  eccola  gai  : 

Ma  un  pò  di  discrezione. 

La  povera  meschina 

È  ancora  tenerinà. 

Lasciate  che  riposi  >  e  rimettete 

Ai  proverbio  nostrano: 

»  Chi  va  piano  >  va  sa&o>  e  va  lontano. 
Jl«f.  Lavinia  è  sempre  al  solito 

Face  tosa  >  e  giojosa. 
ZmM.È  cara»  è  deliziosa.  Io  l'amo  tanto.... 

Non  amo  altri  che  lei.'  (  ridintè . 

iUr.      ^  Lei  sola-  amate  ?       {  un  fa 

(  tosfes& , 
C$n.  ÌÀitchssìMi  pensate 

Che  il  vostro  amore  sdosso  / 

Dee  i  confini  passar  del  nostro  sesso. 
£4A#.Pcrché? 

C$n,  BeÙà  domanda  ! 

LMhi,  {  lA  contessa 

M' imbroj^lia»  e  mi  confonde  .  }  {  dd  iel 

Con.  Il  Vòstro  spóto 

Ora  dovete  amat. 
UM^         {  Jlikané  gli  occhi  fif  m&distÌM  . 
Cmp.  a  monte  a  montef 

1    3  V  im« 
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L'importano  rossore, 
jiiir.  Non  mi  amerete  voi?  (cà»  passione, 

jLétM.  Con  tutto  il  core. 

(  Guardando  il  march,  con  esprossione  ;  indi 
(  parie  torrondo  ^  fmci^dó  timanare  V  imba- 
(  r/tZsZjo  della  modèstia, 
3Ì4(r. Seguitela ,  servitela.  Ciascuno  (  ai  sory. 

Alla  propria  incombenza 
Badi  di  jQoii  mancar.   (  Bella  innp<:e|i;c(|l  ) 

$     C    E     N     A       XII. 

//  Marchesi  f  fa  Contessa  foi  fÀf^f§. 

Con.  J-JBben ,  siete  contento  ?  Vi  ho  n:pya.t9 

Una  sposa  gentil? 
Mar.  Non  so  abbasunzà 

Ringraziarvi ,  germana  . 
Con.  Voi  ramate..  .  ? 

Aliir.Pal  primo  dì  (che  la  ^trai,  m'accesi 

Dei  suo  yplto  egqainvente»  e  del  suo  cuore* 
Con.  Ma  quanto  durerà  codesto  amore  ? 
Mar.  Come  ?  Perchè  f  In  .eterno  .  .  * . 
Con.  In  eterno ,  in  eterno  . ... 

£h,  fratellino  mio. 

Conosco  il  mondo,  p  sonp  moglie  aficl/ip* 
fd»r.  Non  temete  .... 
Ut.  Signora, 

La  padrona  ti  ptega 

Pi  andar  da  jei .  " 
•P'»-  Ci  vado  {  •  Li$ett0, 

In  eterno,  io  eterno .  « . . 

Oggi  acceso  voi  siete  > 

Ella 
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Ella  è  il  vostro  bel  soIc>  e  il  rostro  numci 
Ma  degij  aomini  so  qua!  i  il  costume. 
I  prjmi  giorni  ;  mia  cara  sposa , 
Sii  pur  gtntiie  y  *e#  fmr  vezzosa. 
Sino  alle  ceneri  ti  voglio  amar, 
£  dopo  uà  mese  ?  Sono  annojato. 

Moglie  y  i  poi  moglie  l  dettino  enp^tèl 
X«  moglie  seccami  :  vorrei  eanghf'^ 
Ma  badate  ^  ma  pensate 

Che  son  io  che  ve  1*  ha  data . 

Se  mi  fate  •  la  scappata  > 

La  sorella  -  pastarella 

yi  saprà  m^tìficar .  (  pane. 

S    C    f.    N    A  XIII. 

//  Marchese  y  i  listi  t a  poi  MerHna  . 

JM4r.(L^Pn  yVc  dubbio.  Son  ceno 

Che  pgnor  1'  adorerò .  ) 
Us^  Signor,  permette 

,Ch*io  faccia  il  mio  dover  f     (  gli  vuol  haciétr  la 

^^r.      ,  Vedeste  ancora 

La  gbirertiaat^f 
lit-  No  signor. 

-W#^  Merlin^,  (  thiama. 

i/fr.  Eccomi  a' suoi  ,cbnlitftdi. 
Mar.  DeHa  sposa 

Qoest'  è  la  cameriera  . 
M^.  Me  rittrinagitìb- 

Senza  tht  me  lo  dica. 
^^r.La  raccomando  a  vói,  Siatrft  amita.        (parte  . 

B     4  se  E- 
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SCI     N     A       XIV. 
Miflina  f  0  Lisetta  , 


kXJhi 


Mer,(\^H  i  amka  sviscerata  i  )  (da  se  ironicam. 

hit,  (  5on  ben  raccomaadata  2  }  (  da  se  ironicam. 

Mtr,(  Che  vuole  ch'io  ne  faccia!)  (  da  se  ironUam . 

Lis.  (  Se  noQ  mi  parla >  io  con  le  guardo  in  faccia.  ) 
Mer,  (  Non  viene ,  ) 
Lis,  (  Sta  in  sussiego.) 

Ì4er,(  Veggiam.  )  La  riverisco.  (  con  franchezsia, 

Lis,  Serva  >  signora  mia  .  {con  sostegno , 

Mer,  Posso  servirla  ? 

Lis.  Ella  troppo  m'onora.  (  conunariverensia, 

Mer,{  Che  sciocca  affettazioni  ) 
Lis.  (  Fa  la  signora,  ) 

Mer,  li  rSUO  nome  ? 
Lis,  Lisetta . 

r  Mer,  È  molto  tempo 

eh*  è  con  la  màrchesina  ? 
'Lis,  Siamo  allevate  insieme.      ;  ^ 

Mir.  Insieme  / 
Lis.    '  La  mia  mamma 

L'ha  allattata,  e  allevata.  La  padfODa^ 

eh*  è  una  buona  zittella,  . 

M'ama  come  s'io  fossi  sua  sorella. 
Mer.i  Che  ti  venga  la  ral>bia!  ).  Bavorisca ,« 

Vuol  mangiar  sola  >  o  in  compagnia  f 
Lis,  Non  so: 

Se  ci  ,$on  servitori 

A  tavola  con  gli  altri  io  non  ci  sto . 
j^#r.  Ha  ragion,  lia  ragione;  (  c$n  ironia  faticata . 

La  padrona }  il  padrone 

La 


La  vorran  forse  a  tavola  con  loio. 
lis.  Mi  burla,  signorioa? 
Mif.  lo  non  sarei  sì  ardita 

De*  padroni  a  burlar  la  favorita  • 
Io  la  rispetto. 
La  riverisco. 
Ma  1*  avvertisco  y 
Che  fra  noi  altre  , 
Genti  un  pò  scaltre, 
Certi  spropositi 
Fan  mal  di  cor. 
Ella  ha  del  merito  > 
Non  lo  contrasto, 
Ma  è  un  poco  goastó 
Da  certa  arietta . . . 
Scusi . . .  permetta  .  • . 
Via,  signorina. 
Via  s*  è  bellina 
Sia  buona  ancor.,  (  pMrt$, 

SCENA       XV. 

Lisetta  sola. 


VjOmei  che  impertinenza! 
Mi  burla,  mi  stbemiscey 
£  meco  far  la  dottoressa  ardisce  ? 
La  padrona  il  saprà. 
Ci  va  dell*  onor  mio  ? 
Fuori  di  questa  casa,  od  essa,  od  io» 
Ab  la  bile  rosicchiami  il  petto. 

Ah  mi  sento  le  gote  infiammar*,' 
Semi  , . .  fermutA  . . . 
Ha  dilFariifts..,, 


Ténn  mal  di  à(fr. 
La  vedrem,  la  vediein ,  ti  ptomcip9f 
£he  gl'iiisaki  saprò  mendicar.  {  pani,, 

5    G    E    N    A        XVI. 

Giardino. 

ptrMrdinp,  fpi  it  Marchese,  U  Contessa  ,  la  Marthtsa  , 
fot  Tohmello  . 

gir,  (  Seduto  air  $mha  di  «M»  fiatano ,    eantaudo  > 

(  ed  accomfagnamdoii  cm  un  mandar  lino  ,  $ 
(  fon  una  chitarra  . 
Gli  jaugeUctti  in  iór  favjslla 
Si  fan  noto  il  Icm'o  arder. 
Passerino,  e  passcfetla 
Se  r  intendono  fra  tor 
^  Ci  >  ci ,  ciò ,  passera  bella  > 

Ci ,  ci  »  ciò  >  mio  dolce  amor  ^ 
Con.  Chi  1$  queir  aom  ? 
Mar,  Non  lo  so. 

haM.  Mi  fa  piacere  . 

Con.  Forse  ricantera.  Stiamo  a  vedere. 
Gir.  Anche  il  gre^  in  sua  favella 

Fa  ptie»K  il  proprio  atdor  ^ 
£  r  agnello  con  1'  agnella 
Se  r  mtendofiQ  fra  lor . 
Be>  jbe»  be  la  pecosdla 
Be  be  be,  mio  dolce  «mot. 
Con.  fiftvoi  bravo,  bravissimo (  ^ 

Qir.  yi  domando  perdono  « . .  .  (  eonfmtp,  fd  intimrftp. 
Con.  Siete  voi  forpstier? 
6ir.  Per  ubbidirla .... 

Ma  a  chi  mai  •  t  •  a  chi  tùù 

Ho 


Ho  Ponoi  di  parlar?  (  e$n  timide/tzSy  0  rhfaft^^ 
Po».  Che  il  vostro  spirto  (  con  ^lUff. 

Si  calmi  e  rauitcurt. 
Siam  foresjticr'y  siam  forestier' noi  pure. 
(  Non  gli^diaqi  soggezione  .  )      (  fUno  si  marche 
pir.  "     (  Otmè  ì  respiro . 

Il  padrone  temea  .  )  )  ds  sg . 

Mmk  (  Laviniji  ammiro^  slls  Jéar- 

(  chesa  ridtnid . 
X^M.Fate  che  canti  ancor.  (  ftMM  mUm  Contai. 

Cm.  Via»  seguitate. 

&r.  Io  son  y  signora  mia  •  •  . . 

ICm».  No,  no»  .cantate.  (  ^^t^HZ» 

(  Toh''**  /  ff  ^«  indittro  fon  dsspottp  métrMvigtUndosf , 
fiir,  Anche  i  polli  in  lor  ^veila 

Si  fan  noto  il  loro  ardor, 
£  galletto»  e  gallinella 
Se  V  intendono  fra.  lor  . 
Co»  co,  co  la  pollastrella 
Co  co  de,  mio  dolce  amojr. 
Pan.  È  an  incanto . 
Msr.  È  un  portento  . 

LmMMì  piace  estremamente. 

Tel.  (Soa  confuso  ...  stordito... oh  .che  accidente!)  (i«;« 
KSir.  (  Chi  sa»  che  la  fbrninf  f^lonisn^. 

Non  mi  voglia  ajutar?  ) 
Tot.  \(  Ci  tuoi  politica. 

La  contessa  »  (C  il  padron  son  per  costui . 
Farsi  mtrto  convien  presso  di  lui .  }         (  lU  st . 
Signore  »  1  contadin'»  le  tillanelle» 
In  segno  di  rispetto»  e  d'esultanza» 
Spn  qui  venuti,  e  intreeciano  una  danza. 
LMhi.^  ballar,  a  ballar.     (  parto  correndo ^  #  snlt»nio. 
Mmt,  Vi  seguo  anch'io .  (  p/Ktto  volocom. 

éSon.  ^esta^e  ani,  ci rivcdéricmo.:  addio.  { m Qirnrdj pnr. 
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SCENA       XVII. 

Gtrardmo  e  Tohmelh  ì  poi  Lis$ttM,  poi  Merlind . 

Gir.  (  i3Pero  che  col  raarctcstf 

Parleranno  di  me  .  )  {  slUgro  y  t  cmt$nta . 

.  "^ol.  Ah  >  che  ne  dite  ?  (  in  aria  rid$H$g, 

Gir.  Di  che? 

Tol,  Dell'  accoglienza . 

Gir.  Sono  stordito  anch*io« 
ToK  Tatto  merito  mio . 

Gir.  Come  ?  ^ 

Tot,  Al  padrone 

fio  parlato  di  voi .  . 

<^ìr.  Dot' e  il  padrone  ? 

T0I.  Non  r avete  veduto? 

Non  gli  avete  parlato? 

Non  vi  ha  inteso,  e  lodato? 
eir.  Chi  ? 

'^ol'  a  padrona.   . 

Gir.  Era  il  marchese?  oh  cielo! 
Tol.  Fratto  dell'amicizia»  e  delmio  zelo. 
Gir,  Oh  amico  !  oh  amico  mio ....  ma  mi  hanno  detto» 

Ch*  erano  forestieri.. .  ^ 
Tol.  Politica  de' grandi 

Per  veder,  per  sentire >  e  esaminarvi* 

Procurerò  iniziarvi 

Ne'  mister;  piò  occulti  >  e  imparerete . 

Stiamo  uniti  e  d' accordo ,  e  non  temete^ 
Gir,  Amicizia. 
^0^'  Amicizia . 

Gir.  £  soda . 

^«^'  E  ver». 

Ecco  la  cameriera 

tkìr 
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Della  sposa  norella. 
Procuriamo  9  che  ancVelIa 
Sia  del  nostro  '  partito  : 
Secondatemi  bene>  e  siate  ardirò. 

Ah  Tenite  ,  signorina,     (  m  Listtu  cheMrritf^, 
A  dar  pace  ad  an  atnsnce. 
Quegli  occhietti»  quel  sembiante 
Han  ferito  il  di  lui  cor.      {ncannuGirMr. 
Gir.  (  Come!  come!  )  {fiAnoéiToL 

TóL  (  Sfccondate  ; 

Con  le  donne  siate  audace.)         {fisnoMGÌK 
Oir.  (M'imbarazza.)  (dssgm 

lis,  (  Kon  mi  spiace } 

Ma  ho  un  pochino  di  rossor.  }  (da  se, 

T0I.  '  Rispóndete ,  graziosina  .  (  4  Lisetta . 

Gir.  (  Ah  nel  cor  mi  sta  Merlina.)  (da se. 

Tei,  Rispondete  a  un  vero  amor. 

Lis.  Mio  signor ,  le  chiedo  scusa  . . . 

Non  conosco .  .  •  non  son  usa  .  .  . 
£  non  merco  un  tanto  onor. 
Tel.  Eh  furbetta!  (  a  Lis,  )  Via,  pariate       (a Gin 

£  la  bella  assicurate 
Della  piaga,  e  deli'ardor. 
Gir,  Mia  signora  .  .\  mi  perdoni . . . 

Veggio  anch'  io  le  sue  ragioni  • . . 
£  parlar  non  oso  ancor. 
Tel,  Semplicetti  -  timidetti 

Tutti  due  vi  distruggete. 
Mer,  (  Cosa  sento  !  )     *  (  da  se  arrivando  >  ed  asccle. 

Tel.  Non  temete  j 

Di  svegliarvi  avrò  l'onor. 
Mer,  Mi  rallegro»  mi  consolo. 

Degna  sposa  »  amante  saggio  »  (  ironica, 

Osin  pur ,  si  dian  coraggio  , 
Che  mi  unisco  anch'  io  con  lor  • 

Gir. 
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Gir.  (  ^ual  ìaconcro!  )  {  iit^i$  ^on  f0$sione . 

Lis.  (Ha gelosia .)  (d4S4f«m pine. 

Tèi.  Ecco  qui  la  sposa  mia  «  (  4Kf(nn4md0  Merlin. 

Gir.  (  La  sua  sposai  )  (  dm  f€  c^n  psssione  . 

TW.  e  tutti  quattw 

Noi  saremo  amici  ogooi^^. 
Lis.  (  Fos^e  veroL.^isa  ho  timoi: .  }  dà  se. 

T»Ì.  (  Voi  vedete  quel  eh'  io  foi 

Vi  marito,  ma  sarò 

Vostro  amico  >  e  protétrof  •  )     (  piano  a  Us. 
tis,  (  Obbligata  ddl'ooor.  )  (M^Tpi.e  seguona 

(  s$  parlétr  pidm^ . 
Uet,  (  Di  iUetU:*,,) 

Qir,  (  ^oa  e  vero .  )    ipÌMto  0  Gir. 

Mia  toi  siete  . .  «  ;  (  pidno  s  Mdfrl. 

Mer.  {  Non  temete} 

Tòlómello  è  mefltitor*  )  (  pianò  à  Qité 

A  qu4tsr0\  ^ael  coutento  -  che  ora  sento 

Non  può  rendersi  maggior  • 
Tei.  Tutti  quattro  stiamo  uniti  ; 

Seguitate  i  miei  consigli} 

Non  temete  di  perigir,* 

Date  lode  al  mio  valor. 
d  tré.       Bravo,  braVo>  galantuòmo  1  (  d  T0Ì. 

Tol.  E  che  crepi  il  maggiordomo; 

E  che  schiatti  1*  inàpostor . 
d  tre.       Bravo,  bravar,  galantuomo i 
Tel,  Date  lode  al  mio  valor. 

M  quattro.  Quel  contènto  -  ch'ora  sento 

Non  può  rendersi  maggior. 

rine  delV  Atte  prìméé 
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A1PTO    FECONDO 

SCENA        PRIMA. 

Camera. 

fpL  XjLNimo' ,  camerata.  Adesso'  è  il  toaifmf 

Di  pigliar  la  fortuna  pef^o^  ciuffo        , 

£  condurla  >  e  fissarla' .  J  gran'  signori 

Amaa  le  novità,  fan  («$ta,  9  tutto. 

Ma  si  stuiFano  presto 

E  malgrado  lo  ^pii%o  ^  é4  il  talento. 

Tutto  perde  chi  pcrd^  H  buoa  momento . 
Gir\  Io  mi  ripporto  a  voi  r  ditemi  vpi 

Qjiello  ch'io  dcggio  far> 
^*'-  Prima  di  tutto 

ConvIéDi  che  fra  di  noi  peosi^oxo  aii  modo 

Di  rovinar  Fabrizio. 
eh.  Perche? 
r#/.  fercfi'è  tin  volpone 

Che  tuoi  tutto  per  lui 
^'»'.  Mi  «pi4^ci:c|)bc 

Far  la  rovina  altrui. 
^^A  Con  ^uesi;i  scrupoli 

Non  sperate  a^vanzat.  Ciascun  pensare 

Dee  agi*  interessi  sudi. 

O  Fabrizio  perisca  i  9  periam  noi*, 
Gir,  Che  dilemma  funesto  1 

Non  capisco,...  non  so  ,..*  che  stile  i  questo- 1 
Tel.  È  lo  stil  di  chi  «Ispira 

A  far  fortuna ,  e  a  migliorar  suo  stato . 
Gir,  Non  si  pensa  cosi  dov'  ìù  soa  nato . 
T9I.  Lisetta  ba  d^Ilo  spirto  ,  e  a  voi  unita 

Con- 
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Contribuir  potrà  • .  • 
Gir.  Posso  parlar?! 

Con  liberti? 
Tot.  Pariate , 

Gir.  Vi  confido  il  mio  cor  . 
Tol.  Non  dubitate  • 

Gir.  Io  non  amo  Lisetta. 
Toi  Cosa  imporu? 

Fingete  .  Io  per  esempio, 

Fo  con  la  governante 

L'amante  spasimato; 

Mi  credete  per  questo  innamorato? 
Gir.  Non  amate  Merlina  ? 
Tol.  Donntì  Non  ne  amo  alcuna; 

Io  non  faccio  l'amor  che  ^la  fortuna. 
Gir.  Amico,  sp  voleste 

Consolarmi  potreste. 
Tol.  Comandate  : 

Siamo  amici  >  e  dobbiamo  esser  sinceri. 
Gir.  Cedetemi    Merlina . 
Tol.  Volentieri . 

Se  Merlina  vi  piace,  e  vi  diletta 

M'  attaccherò  a  Lisetta . 

L'una,  ò  l'altra  e  lo  ftesso. 

Fo  caso  dell'  astuzia ,  e  non  del  sesso . 

10  non  son  di  que'sguajati , 
Pazzarelli  innamorati, 

Che  si  struggon  per  le  belle, 
Che  sospirano  mercè. 

11  mio  bene,  il  mio  tesoro, 
k  una  borsa  carca  d'oro. 
La  bellezza  -  e  la  ricchezza 
Non  eguaglio,  e  non  confondo, 
£  non  veggio  in  tutto  il  mondo 

Chi  più  beilo  sia  di  me  •  (  parto , 

SCE- 
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SCENA  II. 

Girsrdsnpy  pai  Merline. 

Gir,  V^He  pensar  !  Che  lingaaggio  ! 

Dove  mai  son  veouco  Y  A  quesjio  prezzo 

La  ìbrcana  cercar  non  sono  avvezzo . 
Mir^  Ho  piacer  ,  Girardino , 

Di  trovarvi  qvì  solo  . 
Gir.  '    Anch'io  bramava     ^ 

Di  rivedervi. 
U$r,  Non  è  dpn^ue  vero 

Che  Lisetta..? 
eir.  No  certo.  TJ'oIomelIo 

Posto  mi  aveva  nel  più  grande  imbroglio . . . 

Ma  se  voi  mi  volete  altra  non  voglio. 
Afrr.Con  tutto  il  cor.*.,  ma  ancora 

Tolomello  noi  sappia... 
Gir,  Perchè?  s'egli  mcdcsmo 

È  contento  9  e  «vi  cedef 
Mn,  Mi  cede  ?  (  con  mnavipia , 

Gir.  Sì  y  egli  stesso 

P0.C0  fa  me  Tha  detto. 

Sa  eh*  io  V*  amo  ,  e  vi  cede  . 
ìier.  Oh  maledetto  ! 

Gir.  Vi  spiace? 
Ma,  No.  Vi  ho  amato, 

Vi  amo  ancora ,  e  ho  per  voi  la  stessa  stima  1 

Ma  voleva  a  piantarlo  esser  la  prima^. 
Gir.  Mi  sembra  >  a  ^uel  eh'  io  vedo  , 

Che  piaccia  apcor'a  voi  politicare. 
Jf#r. Chi  convive  col  lapo  apprende  a  urlare. 
Gir.  Scusatemi,  Merlina  y 

Questa  scuoia  novella ... 
ii^r.  Zitto:  la  vostra  bella. 

/  y^lfani .  C  SCE- 
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S     C     E  /  N     A         III. 

Lisetta  e  detti. 

tis.    (  \J  Irardin  con  Medina  ?  )  {  Ìs  sé . 

Ciri  (  Anelerò  ?ia  *  )      (  fisno  et  Mef. 

Mer.  {  No,  no,  restate  «jui .  )  (piémo  n  Girardi 

Lis.     (  Che  parlan  fra  di  lor  ? }  (  de  se  < 

2der.  Venga >  signora; 

Le  diam  la  permissione  $ 

Noi  non  abbiacn  timor  n^  soggezione. 
Lis.    Soggezione  !  timor  !  Pare  a  sentirla  y 

Che  Girardino  sia 

Qualche  cosa  del  suo  . 
Mer,  Chi  sa  ?  può  darsi .  •  • 

Gir,  Con  licenza  «..• 
Lis,  Restate^  (  s  Gir,  coH  autorità . 

Vi  ho  da  parlar .... 
Mer.  Sentite? 

Vi  comanda  «  Ubbidite  .  (  à  (air,  h^nicsmente . 

Gir,    (  Sono  in  un  imbarazzo. .  «  .  )  (  da  se  ,- 

Son  pressato  d'  andar  .*.«  t  f  a  Lis, 

iter.  Povero  pazzo  t 

Che  !  Ci  vuoi  tanto  a  dirle  : 

Perdoni,  signorina. 

Non  dipendo  da  lei>  ma  da  Merlina  f 
Lis,    Da  Merlina? 
Gir.  (  Cospetto! 

Il  mio  resto  m'aspetto.  ) 
Mer.  Si ,  signora . 

Credo,  che  sullo  sposo 

La  sposa  abbia  diritto.  Ma  forse  a  \t\ 

Girardino  la  fé',  i* amor  giurato? 
Lis.    Io  ....  (  Mentitore!  }  io  non  ci  ho  mai  pensato. 

In. 
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loDamorarmi  di  quel  bel  fasto  ? 
Soa  sempre  stata  di  miglior  gasto. 
Cedo  a  chi  merita  taota  beltà. 
iiff.  Né  anche  là  Toipe  non  tuoI  ciriege  > 

Perchè  sul  l'albero  montar  non  sa. 
lìi.  La  non  mi  sdegni,  la  noD  m'irriti.  (  «  Mtr, 

{  cofi  colUrs. 
Gir.  Siam  buoni  amici:  yÌYÌaiiio  uniti. 

^.  '  1  i  i.  Oh  si,  lo  merita  tanta  bontà  ;  (  burldn.frs  loro . 

ili.  (  No  9  quest'  insaltò  fum  lo  perdono  ; 

Se  non  mi  Teodico,  .non  toti  chi  sdnò . 
Ciascaii  di  loro  t^  '1  pagherà  . }         (  farft  • 

S    G    E    N    A      IV. 

Giràrdtné  e  Merlims* 

Uer.  X^Òvefó  Giràr^ind»  mi  dispiace 

Di'  vedcryi  sprezzato . 
Gir,  t  suoi  dispregi 

Mi  fann'anzi  piacer.  Peggio  sarebbe i 

S'ella  mt  amasse >  e  il  perdermi 

Le  costasse  dolor.  .    . 

Mtf,  Mi  fare  ridere  . 

Credete  che  non  vi  ami»  e  che  non  soiTca 

Ira  ambiziosa,  e  gelosia  nel  petto.? 
Gif.   Io  credo  a  quel  ch'ha  detto. 
MiT.  £h  poYcriiio» 

Siete  ancor  novellino.  In  questa  casa, 

Ch'  è  un*  ombra  della  corte , 

Yì'ftti  con  Io  stil  dei  cortigiani . 

La  m.enzogna  si  tj:affica  e  dispensa  , 

£  non  SI  dice  mai  quel  che  si  pensa . 

C     &  QuAQ- 
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QaHiDdo  leysuisi  dal  letto 
^  Questi  magri  conigiapi  » 

Preadoa  tosto  per  le  mani 

Della  cotte  il  taccata. 
Vuol  Sempioaio  il  primo  posto  ) 

Cercbcrò  di  scavalcarlo. 

Meco  Tizio  è  mal  disposto  ? 

Tetttefò  di  rovinarlo , 

f,  le  donne  ?  Hanqp  le  dopne 

Un  talentò  sopraffin. 
Marcfaesina  -  Contessioa , 

Mille  baci>  mille  abbracci, 

£  poi  ^quando  se  n*  è  andata: 

Che  superba  !  che  sguajata  ! 

^  \poi  lacèi*sieDza  fin.  (  fMut^* 

SCENA        V. 

CifAfdmo  ,    jptfi    Tsbrith  . 

^.    xJutsto  nobil  paese  a ^ael  ch'io  redo. 
Non  è  fatto  per  me.  Qui  per  virtadi 

Passano  le  finzioni,  ed  io  son  schietto > 

£  amo  più  ^i  lor^scienza  il  mio  difetta # 

Ma  Meriina...  ah  mi  sento 

Acceso  placche  mai.  Conese  il  fato 
.    Onidommi  a  ritrovarla» 

Né  vorrei  di  bel  nuov-o  abbandonarla. 
T0b»  (Eccolo  qui  il  birbante^  e  mi  hanno  detta». 

Che  A^^i^lÌQ^  amoreggia  .  ) 
Qir,  Oh  mio  signore,. 

Ha  vedutoci!  padroo? 
jah.  Sì,  l con sffettats MfniftxJit ^ 

0r,  Gli  ha  parlata 

{n  mio  favpr  ) 

r4*. 
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tàh.  Sicuro. 

Cir.  Se  ho  la  sua  procezion ,  d'altro  non  curo. 

Pa&.    lì  padrpn  vi  ha;  vedu^co. 

Qìk    Noi  conoiicea  ...  ma  pare 

Son  contento  >  e  mi  sembra  .  « . 
tnk.  Al  vostro  merto 

Nulla  si  ptp.  negar. 
Gif,  No ,  no ,  signore  • 

Solo  eonfi(lo  in  lei. 
TìMÌf.  Con  tutto  il  core* 

eìr.    Che  grazia!  che  bon^  ! 
^ab.  Ditemi ...  io  spero  % 

Che  sarete  sincero. 
Cir.  Oh  gle  lo  giu^o. 

Mai  la  mia  lingua  di  mentir  non  osa. 
'Buh.  Ah  la  sincerità  «  una  ^belia  cosa  1 
Gir.  L* unico  capital  di  cui  mi  vanto» 
liÀb,  Bravo!  j^eusando  andava > 
-.  :     Che  per  meglip  fissarvi  qui  po9  noi...» 

Siete  libero  ? 
Gif.  Ceno. 

f4^.    \  Inclineteste 

A  maritarvi  I    . 
Gir.  Mio  signor  •  i  • .  diro .  • . 

'lab,  Via>  parlatemi  schiatto. 
Gk.  £  perchè  no?       (fìdtnte  $ 

Is(f.  BraTP  i  Tra  le  bellezze  (tmdistp  . 

Che  qììì  sono  raccolte  $  ve  n'  è  alcuna 

Che  vi  penetri  ai  core? 
Gir.  y%  tx*è  una...  {come  s$ffék 

Jéib,  ParlaceiÀi  siàcero. 

Posso  &rvi  del  bei|. 
Gir.  Vi  dico  il  vtJCO. 

si  signore ,  amante  sono  ;i 
W,  Buonoy  b^oiia» 

C     3  Gir, 
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Qif^  E  la  donna  mi  conviene. 

Téih.  Bene,  bene. 

Gir.  Voi  potreste  farvi  un  mcrto  .       . 

ViA,  Certo ,  certo  . 

Gir.  E*l  padron  persuader. 

ìAh.  Con  piacer  . 

Gir.  pi  Mcrlina  sono  schi^vo-r     .  ' 

Job.  Bravo,  bravo. 

Gir.  E  vi  g*u^°  ^  ^^  protesto/.  • 

y<s&.  Presto ,  p«reH<i  • 

Gir.  qh*  ella  pure  *••..    ' 

Gir.  Ha  lo  stesso  n^iq  pcnsier-»- 

Tak  CllCf#Ì4c^J     ^  ^ 

Gir.  Sperar  posso  <he>  s^a  ?       - 

F/iK  Sì  farà.       ,  •  *     -  •   '•'  , 

Gir.  Oh  .c^^e^gra2Ìa  l  oh  che  bonn  ? 

Gir  toloi^'^^  *rvi«  amante  ^O:  ce,    {  ^i  ^^r, 

S     <3  rJ&    N     A      VI.V 

Tdhrhto»,ffiiiÌl:Métìrff^si.. 

l  signor,  $1  «igPfiMI 

Vuol  tutto  itt  tto^  Vìsita  , 

Sposa,  impiego,  forPioa.,  onori ,  e  italo: 

Gli  darem,  sa  coinanda,  il  marchesato. 
MMr.  Fabrizio . 

Tsh^,  Mio  signor  •       .         .       - 

Mar.  r^^T^  ^f  7 

Parlare  a  uno  stranier.  Lo .  conoscete  ? 

Tab   No  sigftot,  ina... 

j^^y  .Le  dame . 

L'hanno  a  cantare  inteso,  ^.^ 
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Pivcrtitc  si  sono,  e  s*  ci  n*  e  degno. 
Trattenerlo ,  impiegarlo , 
Per  piacere  alle  dame,  io  m'impegnai. 
fMb.  Noi  conosco,  signor,  ms^  cerno  assai. 
Mar,  Perche  ? 
fah.  Perchè  se  fosse 

Qualche  cosa  di  b^onq,  arrossirebbe 
D*  andar  limpiiinaiKÌo  . 
Mar,  V  elemosina  cliiese  ?  e  come,   e  quando^ 
f/^.  Poco  fa,  Toloraello, 

eh*  e  an' altra  buona  pezza  > 
Coc  lai  forse  d'accordo. 
Una  doppia  per  lui  mi  Ii^  dòmaDdata  ^ 
Mar.  E  Tha  pr6$^>  (ccp  meravigliM, 

Toh.  V  ha  presa  ,  e  l' h^  inus<:au  « 

M«r.  Creduta  non  l'avrei. 

Ha  un  aspetto  civile . .  ^ 
lab,  Ah,  mio  signore. 

Non  conviene  arrestarsi  all'  esteriore , 
La  terra  i  piena  di  yagaboadi. 
Di  belle  cere ,  di  gabbamoodi  i 
Meglio  è  d*  alcuno  non  si  fidar . 
Oh  le  signore;...  da  un  chittarino. .. . 
Da  uh  matìdorllna ....  da  un  can carino 
Si  lascier^bbero...  tutte  ingannar. 
Io  non  son  solito  dir  mal  del  prossimo  ; 
Ma  in  quest'incognito  veggio  del  torbido, 
Pa^mi  a  proposito  dì  farlo  andar  ,         (  far. 


C     4  "       SCE- 


4^  I       V   o    L   r    o   ìf   i. 

S     e     E     N     A       VII.      ' 
il  Marchese,  pei  Tolomelle  y  e  GirMfdin»» 

Mar.  Xl^  ragione  Pabttzicr* 

Uq  uomo  sconosciuto    ^  ,;* 

Non  metlta  T accesso,  *  ^  ^^   « 

E  il  suo  talento  istesso  ■  % 

Frova  contro  di  lui  •  Se  onesto  fossfc  > 
Olinto  sembta  nel  canto  abile  ,  esperto» 
Un  migliore  cammin  si  avrebbe  aperto  • 
Si ,  lo  farò  partir .  Ma  Tolomelio 
Suo  amico  e  jprotettor?  Di  lai  parlommi 
Testé  con  amicizia»  e  non  mi  disse 
•   Della  doppia  donata....  e  qualche  tempo,  ^ 

Che  osservò  Tolomèllo,  e  mi  è  sospetto  i 
Conosco  il  mio  difetto . 
Procuro  i  servi  mici  render  felici 
£  ne  abusano,  e  sono  miei  nemici* 
Non  fo  che  orgogliosi, 

Non  nutro  che  ingrati» 
^  Nemici  giurati 

Del  giusto,  e  del  ver. 
Fra  loro  gelosi 
Se  parlo,  se  donoì 
La  vittima  i'  sono 

D'un  vano  poter .  {vM  per  partire  ,  ed 
(  incontra  Te  Urne  Ilo  9  e  Girardino.. 
(  Eccoli  per  V  appunto  ) 
Tel.  Mi  permetta 

Ch'io  le  presenti  un  uomo  che  fra  gli  uomini 
È   il  fior  de*  galantuomini  ; 

Pie- 


A  t  T  t>     i  E  e  0  It  D  O;  4i^ 

9Ìtttù  d*  abiliti >  pieno  d'onore. 

Un  uom  come  sonMo  schietto  di  cofé. 
X3ir,  Troppa  Ìx>ntà  .  (^  TplèmtlU  ; 

Mmt.  Non  Udo  \ 

Incognici  accettar.         {€9m  faslckg  sUstititk^  #4 

T^l.  Signor^»  perdoni. 

Gir,  Le  raccomandazioni ...  ^ 

il«r. Di  clù?  DI  Tolomello?  Le  comprendo, 

£  giustizia  lot  rendo  V 
Tùl.  Sentite?  (m  Gir.  to»  'vaniti. 

Mar»  Cile:  domani  • , . 

T0L  Accostateti  4  lìiì.  (fiìm$  s  Cirsrdé 

Jìf^r.Dal  Marchesato  mio  parta  costui  4  (/^^^!« 

S    G    £    N    A      Vili 

QirArdin0  f  s  ToUmilU  y^  ffi  SMbri;J$. 

Gir.  V-^H  cicli  qual  pJrecipizìot 

T0I.  (  Politica  «  e  giudizio.)  (ds  si. 

Gir.  jr         Tolomello  * .  * 

T»/.  Per  me>  caro  fratello» 

NoQ  so  che  tosa  farvi;  è  colpa  vostra* 
<?/>.  Colpa  mia? 
T$l,  Certamente . 

Se  voi  immediatamente...  Orsa,  alle  cortei 

Vi  consiglio  sortir  da  queste  porte. 
Gìk  'Ma  la  vostra'  amicizia  ? 
T0I.  Che  amicizia! 

Io  non  so  chi  voi  siate; 

U  padrone  vi  scaccia .  Uscite  ,  e  andate . 
Gir.  Che  azion  nera,  inumana  1...  ah  mio  signore» 

Sia- 


slate  voi,  ptot^HOi^  .  .  (,#  FahrixJa  (h0  mrrivi^  com 

Pelt*^  ionpc^Dza  mia .  ,  •  (  mes^Q,  . 

Tfl.  (£gU  À  maadata.  via  , 

Pai  padrone.)  (//««^  4  ^4^-  '  ^^9  Z^V* * 

lA.  (J4..$o.)     .   .  (pìan0M  Tel, 

X0L  .    (I^O£|L  ve  r  ho  detto  ?) 

{.fiano  4  Fétbrizi^i  « 
^fV.  Da  voi  glastizì^  aspetto ,.  (a  Fmb^ 

JFab.  fieae  >  giustizia  avJ^ei,  ...     .     , 

QaeU'aotn  (he  U.  vedete,  iè  destinata 

A  cooduirvi  dqn^an  filari  di  sc^to . 
Gir.  Come  !  A  me  uà  jt^  af^oc^^  ì 
7#Z.  (Aodiam  «  lasciamo 

Ch,c  si  sfoglu  d4^«5^r..4^l.  ^tpo  amaro.  )     {pièna  a 

„  ..:(Féé,  ridendo,  9  psrte . 

I/^h.  (  Ridi»  ridi  s  lo  ^nmipiip  ^  preparo. }    (dii  se  e 

S    C    E    N    A      .  IX 

Qir,MÌmo  soh^    • 

JL  Orerò  Girardiao! 

Sorte  I  Fato  1  Destino! 
Mi  han  tatti  abbandonato  . 
Son  confaso»  avvilito  >  e  disperaiq» 
Ah  politica  rea  !  Nei  di  felici 
Tutti  diconsi  amici  ;  e  in  un  momento. 
Cangiaao»  <^  per  fioi  si  cangia  il  fato» 
'     Oh  politica!  oh  stile!  oh  n^ondo  ingrato ( 
Che  faro?  Dove  andrà?  ma  la  tasca  hq  ancora. 
Il  foglio  per  la.,  dama  ^  Tolomello 
Mi  ha  impedito  di  da^Io, 
•£d  a  tempo. ancor  «oa  di  presentarlo. 
Girardino  coraggio  > 
C<^aggio,>  e  non  temer .  Chi  sa  ?  Fortuna, 

Po. 


ATTO    5  r^C  O  K  D  Q.  .  4f| 

j^ft^  ^àr  nh  prcxTrg^o ,  c'for  tate»  '        ^ 
Ja  ragion  ,  la  giustizia  •  *    •       i  \*. 

A  fronjp  dell*  inganno  f  e  k  snaiisì^..  '^ 
t^p  i  non  mi  perdo, 
•  '      Non  mi  confohdo, 
•  •  '  No>  tatto  il  mon4<? 

Tristo  non  è. 
£  se  Mcrlinak'     i      *  *  *•    • 

Segue  ancor-^ti,      .       ; 
*     la  «cuòia  iàtèisa^         - 
S'dla  m' itìganh*, 
is*  ella  è  ««Otti  / 
•   -    '   '    Che  fia  dt  ne  ? 

'       .  •     tì  ^«jerinj^; 
,  .'     {  .'....    Perché '^adelé>  -^   , 
^  Perche  infedele 

Meco»  peréhc^ 
No,  non  mi  perdo 
Non  ni  èoaSoéàa  i 
No,  tutto  il  mondcf 
Tristo  non  é. 

SCENA        3?. 
Sala* 

Wiir.  %f  y auto  ,  oh  quanta  mi  spiace» 

Che  quel  giovin  seavada. 
Con.  E  perchè  vi  dispiace  ì 
Jii*r. Perchè  canta  si  ben,  perchè  mi  paté 

Si  allegro ,  e  si  giocondo ,  .  ♦ . 

Perche  «ider  mi  &  più  ch'altri  al  mondo. 

Cun, 


1^         /       V   o    lì    p  *o  :ìr  i^ 

té».  Marchcjina  mia  cara,  «  ^ucl  eh' ìa  serico^" 

Voi  non  pensare  che  al^  divertimento. 
^ar.  Ed  a  che  ha  da  pensar  ? 
^•»'  Pensar  dovete 

Che  ora  sposa  yoì  siete ,  e  che  vi  passa 
Ira  lo  stato  di  sposa ,  e  di  fanciulla 
Differenza  solenne  ,  «>  manifesta  ... 
Mar.  Lo  so,  lo  so:  la  differenza  è  ^esfot 
Faceva  in  casa  mia 
Quel  ehe  Ja  fantasia 
Sapeva  immaginar. 
Adessa  aie  so»  qul^ 
Il  marchesino  é  12 . 
Se  faccio >q  se  noa  faccio; 
Se  parlo,  o  pur  se  taccio; 
Scherzando  -  e  ghignszzando| 
Non  fa  che  criticar. 
ta  differenza  è  qcesta 
Solenne,  e  manifesta* 
Faceva  a  modo  mio; 
Or  pia  noi  posso  far  ^  '      (  fgffg  ^ 

«CE  N  A      xr. 

U  Contessa  ,  poi  GirMrdino.poi  U  M^rchosiné  . 

O».  jyil  fa  rider  darrer.  Par  semplicetta, 
fia  la  maliziosetta 
Sa  dir  sg^flicemem^ 
Che  r  assiduo  marito  la  molesta  ^ 
E  che  fare  vorrebbe  di  sua  testa . 
In  ciò'Ja  compatisco  $ 
Sin  maritata  anch'io, 
lÀmo  il  consorte  mio;  ma  t'ei  volesse 


'AX  T*0     S  E  e  O  K  DJa.         ^ 

Af$ecliarini ,  seecaroii  >  crìticatikii  , 
Il  modo  crorexei  di  saamorarmi, 
<lht  guadagbano  1  mariti  ^ 
CoQ  le  doone  a  crovar  liei? 
Con  Io  mogli  a  taroccar  ? 
Gaeica  ia  casa,  e  guerra  in  Idto» 
£  l'amor  diyleii  dispetto  > 
£  la  bile  ia  crcpar  • 
Maritati,  e  maritate > 

Troppo  &ciU  non  statq» 
*    Ma  su  tutto  noli  covate 

Da  ddir  »  da  criticar. 
Ci  Tuol  poco  a  yivcr  beiie> 
£sser  docile  conviene  > 
Voler  ben^  -  9  sopportar.     (vmóI  p4rPh$; 

Gir.  Ah  madama,  per  grazia^». 

Ci».  Pover'ttomoy 

Spiacemi  avcT  inteso... 
.Gir,  Ah  mia  signora» 

L' affronto  i  grande ,  e  un  iiom  d'onor  lo  sent« 

Nell'intimo  del  cori 
Ci».  .  Ma  alfin  chi  siete  ? 

Ditelo ,  se  Tolcte 

Che  si  parli  per  voi  . 
Gir.  Da  questo  foglio.  «. 

Cw,  Un  foglio  a  me  diretto  ? 
Gir,/  ^     Si,  signora'j 

Le  domando  perdono . 

^^SS^  *  ^  yedrà  chi  sono ,  e  chi  non  sono  . 
Qcn.  Perché  prima  non  datio  ?  (  étfrend0  il  fiiUé  . 

Gir,  Le  dirà..H 

C0».  Aspettate  ch'io  legga. 
Qir.  Aspctte^Q. 

Cmi« 


4à       irò  xti»   d  ir  /. 

boniCÀrìssirnà  €U^mi^\  • 

E  mio  cugine^  Albeifd. 

L' amo  quanto  me  stesse  »  È  im  oool  ii  mertd . 

Vi  rdcc00mulit  H  gwvinrt  (gurnuU  Girardiné 

(^hé  t*$9thin0  mode^dmenté  i 

S^  léé  nàto  y  i  fruienti^ 

Ha  h  sftfh»  ùtm^^ 

E^fmd  'eh'  imfmd^  ^  ^^^^  i  ^  9n§fàtè. 

Se  shbìiogn^  ni  mittthnt 

Vìi  segretàfiéi>  èm  mmo^ 

Atto  A  ifm  w^oUf  fU  éfgim  $mi 
'   it9ti  potv^bè  trovar  megUo  di  lui. 

G>me  !  comél  jpe^efaè  «asdasce  tamd 

A  presentarmi  il ''£%ÌiO'?' 
tìiV.  iigoora.!.  ;  (U»  ,wq  toglio 
Far  4ei  mal  a  «essiiml.  )  è  colpì:  ibià  ..  l 

Molte  ragioni  OMCe;.^.' 
Gtfiì.  MarcJiestda,  ^Hkci  (vw*'  /i  scond^ 

Venite»  macdiesifia ^    i 
Mat  Ancora  è  qui?  (con  giojs^ 

Óon.  Sì  ,  certo,  é  credo  cbe  ci  resterà  i      (  come  sopré^ 
Gir,  (Lo  voglia  il  ciel!)  (dM  se. 

Mmt.  '  Catitate .  (d  Girard. 

Con.  Uà  momento  aspettate.  {alU  Mar. 

Di  che  paese  siete? 
Gir.  In  Venezia  son  nato. 

Ma  ho  girato  «  ho  riàggiatc^y  e  oldmamente 

Ritornato  di  Francia..  . 
Con.  Dì  Francia? 
Mar.  Di  Parigi? 

Gir.  I         S!>  signore^ 

£d  ho  avuto  T onore... 
Mar.  Nel  Gallico  paese  . . . 

Su  via  y  su  via  cantateci  in  Francese . 

Gir. 


GtV.  (  Coraggio . }  Obbedirò  •  La  canzonetta 
Che  caDcarlé  descioo  è^fiitta  apposta 
Per  spiegar  eoo  vivez;ta 
L' ibcottaiwa  Francese  v  e  ia  fraàclièzzà* 
Permettifio  ^  perdonino .    (pétssét  tr/$  tnex^zè  U  ime 
Per  meglio  assapòra^b»        •  (iém9. 

Permettinó  eh*  io  possa  sceneggiarla  »       ^^ 

Jelk  Iris  >  moo  csperaiìce ,  (  ìanù  m»s . 

Que  s'adore  yos  «ocàts! 
Moa  amour,  ft^^idA  eon^téAco 
Dureroiit  fwbx^  "ib^  a;  j$màiii% . 
Qui  Yois^je^  ma^Gliàue»'    (ntittà  taUrs» 
Qui  nveilte  AHjfk/aideiir!  • 
Sa  beautè  fuc  Ja  |>ré»ntere 
Qui  d*  uà  tsak  jmc^  moti  coear« 
Pardoanet  moi  eie  langagc^  (viférs^  là  prims4 
Ne  me  ditez  polot  Tolage  i 
T  obeis  aa  dieu  d'Àmaut      (  ìi  àmtti  dm. 
Je  Tous  ain)è  >  tour  a  tour. 

j.    \  4ii.  BràfOj  bratp«        ^  (h  ut  tendo  U  mM9Ì. 

Gir,  Petdooi, 

Msr,  Ca' altra  voltai  •  (hàttendoU 

'    (mani, 
Cim.  Aspettate ,  aspettate.  (^//^f  M^. 

Non  siete  di  Venezia? 
Oir.  si  signora - 

O».  Cantate  iii  Veneziano, 
J^^.  Qualche  cosa  di  bello. 
dir.  Trattasi  di  Venezia? 

Canterò ,  cercherò  di  farmi  onore . 

Son  dieci  anni  ch'io  manco >  e  Tbo  nel  core. 


SCE- 


4»,        ì       p-  o  L   :p   o  iì  ì: 

S    e    JE     N    A  XII. 

Nel  mi»tr$  che  si  fs  il  ritcrmtìo  dell*  arU  che  $egm0 
cempMrisc0n0  iniie$ro  Merlin»  ^  l^ahrÌMO  ,To Iemali 0^ 
$  Lisetta  •  Merlina  mostra  soddisfartene  e  gli  altri 
dispetto  y  f  parlano  basse  tra  loro . 

Gif.  i!JE  de  Vencfe  ci  putclo 

In  Citerà  ha  avù  la  cuna , 
De  Venezia  la  laguna 
L'ha  tiatrlo,  e  Tlm  arlevà.; 
Soxk  sta  in  Pranza,  e  son  sta  in  Spagui- 
Son  sta  a  Londra  »  e  in  Alenxagoa  > 
Ma  ste  care  cocolette 
Veneziane  graziosecte» 
lia  ste  care  trottolcttc 
*     No  se  trova  altro  che  qua  • . 
Gh*  e  per  tutto  de*  Vulcani 
Che  fornisse  Amor'  d*  archetti 
Ma  in  Venezia  i  bei  occhietti 
Xe  più  forti  9  e  meggio  i  tra  . 
Son  sta  in  Svezia  >  e  son  sta  in  Prussia 
Son  sta  in  Grecia,  e  son  sta  in  Russia ^^ 
Ma  ste  care  cocolette» 
Veneziane  graziosette 
Ma  ste  care  trottolette. 
Non  se  trova  altro  che  qua. 
Mar,  Bravo . 
Con.  Bravo  « 

Mer.  .Bravissima.  { avvMnxjmdosi . 

Con.  Voi  pur  ?.. .  (  *  MerL 

Mer.  Chiedo  perdono. 

Di 


ATTO     SECONDO.  ^g 

Di  buon  gusto  anch'io  sono  ; 

E  mi  piace ,  e  conosco  il  buono ,  e  il  bello . 
Tùl.  (  Politica  •  ) 
li*.  (  Politica.  ) 

^^'  (E  cervello .  )        (  fhno 

(fra  Iota . 
Mer.Aìx  signora,  possibile  (  alUcontis. 

Che  un  giovi n  come  lui, 

Maltrattato  cosi  ? . . . 
^^'  Certo,  e  un  peccato.  (  awafk- 

(  zandosi . 
Ma  il  padron.... 

■^f'*  L'ha  scacciato. 

^^^'  .  .E  non  ostante 

Le  sue  belle  virtù  ,  se  n*  anderà  . 
Co»,  Parleremo  al  marchese  . . , . 
^^^'  E  resterà. 

Af*r. Parli  allo  sposo  suo.  (*///»  Miir. ;  Parli  al  fratello. 

(  dtlU  conus. 
Tel,  (  Politica .  ) 
L«V.  (  Politica  .  ) 

^^'  (E  cervello .  )  (  piano  fra  lor». 

C#»,  Da  questa  lettera 

Tutto  si  sa  . 

Onesto  giovine  > 

Di  probità";  , 

Si  sa  eh*  ei  merita 

Di  restar  qua  . 
Tol.  V  "* 

Lff.      1^3.  Me  ne  congratulo  , 
Ub.  J 

W*r.  (  Son  tutta  in  giubbilo.  ) 

Xi,       1^,    Me  ne  congratulo 
Uh.  ^         ^^  verità. 
l  Valloni .  D  Gif. 


S9 

Gir, 


Lis. 
Tab. 


I       VOLTOLI. 

Oh  che  grazia!  oh  che  piacete! 
Son  qaai  naufrago  ooechiere 
Che  del  mar  fra  Tonde  assorto, 
Trora  un  name>  e  trcyva  il  pono^ 
£  ri  toma  a  respirar. 
Ma  il  padrone . . . 

Caso  mai... 
Non  Tolesse  ch*ei  restasse... 


T0I. 
lis, 


•) 


d  %, 


^\  y 


Con, 

TMb.   \ 

Lis.       U 
Tal.  y 

Gir. 

Toh 
Gir. 


Tol. 


Converrebbe  se  n*  andasse . . 
Che  disgraziai  che  pietà! 


Non  sute  a  {Mangerà 
Non  se  n'andrà. 

Me  ne  congratulo 
In  Ycrità. 


(  fingendo 
(  iùmpéuùonct 


Ma  perchè  il  £c^lid 
Prima  non  da^ni? 

Perchè  ingannarmi 
Han  procarato. 

Chi  y'ha  ingannato? 

Son  galantuomo^ 
Son  onest'uomo. 
Non  si  è  saputo. 
Non  si  saprà . 

(  Siamo  perdati 
S*ei  resta  €pk.  ) 


(  s  Giràri. 


(  €om  Mnsietm  . 


TMb. 


Tol. 
Li%. 


) 


Signora  ...  il  padrone .  • . 
Ha  qualche  ragione .... 
Ha  detto  eh' ci  parte»... 

4  a.    Partire  dovrà . 


(  Liuttm . 


lA. 


\d  T  T  O     S  E  C  O  ìf  D  O^'  gg 

Lif.   J  ^  3.      Che  disgraiia!  che  pieci! 

^fr.  (  Che  Tolponl  !  )  (  ^  Gif  ari. 

^^^'  (  Gente  ingrau l)  (s Meri 

Gir.)  *  *•     (  ^^  walnati  *  società  !  ) 

TUTTI. 

Non  intendo  -  non  eonaprendb 

Tatto  ancora  è  oscufiti.  (  ctnrifietL 

Ma  yedreai0  -  scoptìt em^ kii 

Sì  saprà  -  la  venti . 
Cw.  Baona  gente,  m<i  b*  avvedo. 

Voi  fingete  T  aniisti  , 

£  vorreste  a  quei  ch'io  eredo 

Se  ne  andasse  via  di  qui* 
Gir,    V 
Mif,  )^^'  Brava,  brava,  véro,  vero.    ^ 


T$ì  \az.^^  ^*  ^°"°  **°  ^^'  pensiero > 
Uf'  J       'Noi  diciam  la  verità. 

tiAfJ***  Girardinti  ci  diverte, 

Girardino  ci  trastulla;. 

Voi  non  siete  buoni  a  nulla. 

Tutti  voi  potete  andai^. 

Zìi.    )**•   Ancor  io  saprò  cantare. 

5e  le  piaccien  le  cannoni 
*  Se  le  jpiaccioDO  i  baitoni 

II  biittoa  anch^  io  so  far . 
*»*.         Girardino,  via  cantate. 
'  D     *  Gir. 


Sì  I        F    O     L     P     O     K     I. 


Gir,  li  qìo  canto  accompagnate  (  sAÌerl, 

Fab.  \  "  . 

Lis,      1  «  3.  Ancor  noi  sappkm  cantar. 

I^M  J^  *'  Zitto  ^  ^Ittoi  lasciateli  dirp,  (  4  fsh.  eTok 

Zitto  ,  zitto  ì  lasciateli  far . 

*     j  4»  1.  Col  cupr  sincero  ,  e  1*  Innocenza  in  petto , 

Ciascun  può  sostener  le  sue  ragioni  > 
£  'spero  di  goder  gioja  >  e  dilesto 
Al  dispetto  de*  tristi  >  e  de*  volponi  • 

T0L  II  cuor  non  sempre  è  simile  all'  aspetto  > 

L*arte  spesso  confonde  i  tristi»  e   i  l>uoqi. 

Tdb^  V  agnello  con  la  volpe  si  confonde  • 

Lis.  £  col  pelo  del  lupo  si  nasconde. 

a  cinque.  Ognun  cerca  >  poverino» 

'     Tirar  1*  acqua  al  suo  mulino. 
T^a  di  qua  *  tira  di  là. 
Chi  è  pia  bravo  contento  sarà,^  . 

xl  Al  )  *  *•  ^^*^^    >bravi,  viva,  viva. 
State  uniti,  e  goderemq. 
Canterete  »  e  canteremo  » 
£  con  gioja  si  vivrà, 

TUTTI. 

Che  si  rida,  e  che  si  goda> 
Che  si  passi  il  tempo  in  fes^ta. 
Cuor  allegro  e  bidona  testa 
FaiR  godere  e  giubbilar. 
.T#/.  Buona  testa.  (  fUno ntsi. 

Tmh.  E  andar  bel  bello .  (pian0  a  ToL 

T0(.  £  politica'.  (  piano  et  Sàs. 

'  Lìs. 


ATTO     SECONDO, 


SB 


^^'  E  cervello  (fUnoi^Toh 

lis,     )  *  3,  (  E  far  quel  che  a'  ha  da  far .  )    fra  Uro . 
lah.  I 

T     U     t     T     I. 

che  si  rida  ,  che  si  goda> 

Che  si  passi  il  tempo  in  festa  . 
Cuor  allegro,  e  buona  testa 
fan  godere  ,  e  giubbilar.* 


Vint  dtltAttù  se0ond4, 

\ 


D    3  ATTO 
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ATT     OTEK"2^Q 

SCENA       PRIMA. 

Camera  . 
2l  Marchesi  y  Tolomelh ,  F^him,  9  fhett^. 

l^A,  i3lgnor,  son  uom  sincero.   ^ 

Piacemi  4irc  il  vero.  Certamente 

A  quello  che  ho  veduto ,  e  che  ho  ^coper^o  » 

Girardlno  ha  del  merto  . 
Toh  5I  signore; 

È  un  giovine  di  garbo  ,  é  un  uom  civile . 
Zi/.   È  grazioso  ,  e  gentile  , 

Vivo,  allegro,  brillante 

Possedè  il  suono,  e  il  canto. 
lA,  È  un  portènta. 
Iti.  È  un  incanto. 

Toh,  Ognun  Io  loda. 

Toi.  £  a  possederlo  aspira  • 

Utkt,  Poiché  tutti  fi*  accordo 

Fate  r  ^iogip  suo  convlen  eh'  io  ceda 

£  che  alla  sposa ,  e  alla  germana  io  creda» 
T$i.  La  verità  e  una  sola  ,  ^  conyien  dirla» 

£  convien  confessarla. 

Quel  giovine  ha  del  merto  »  ma  • , . 

Significa  gran  cose. 
Uikf.  Non  i  cale  lccnsrÌMmalt£M. 

Quale  mi  vien  dipinto? 
lis.   Sì  signore  ,  ms  . , .  (  ^  ^^ 

Msr. 


ATTO      T  È  ìi  Z  O.  sf 

Mar,  Parlate . 

Lis.    Convien  esser  prudenti .  ' 

Tel.  Sì  potrebbe  passar  per  maldi^nti . 

Mar,  Mi  mettete  io  sospetto  . 

Sarebbe  un  impostore  ?  uti  mentogneto  ì 
.  T«/.  No  ,  signor»  tutto  è  vero. 
La  lettera  va  bene> 
Il  giovine  è  bea  nato ,  *  « 

Af 4 

Mar,  Quel  fn/$  scellerato 

M'inquieta»  e  mi  dispera-, 
Vuò  sapere  il  sospetto  >  e  1^  ragioni  « 
Tnh.  Dite  voi.  .  (  aTol. 

Tol,  Dite,  voi,  (a  Lis. 

lis.  Signor  1  perdona  «    (  ron  una  river. 

La  padrona  è  giovinetta  • . . 
La  cogoata  non  ci  bada-. .  • 
Ho  sentito  per  la  strada 
QualcEeduno  a  criticar  * 
La  padrona?  è  uà  agoelletia. 
Quel  figliuolo  ?  è  un  colombino  s 
Ma  col  caato  ...  e  il  chltarrino . .  . 
Siam  di  pasta  ,  . .  basta  »  basta  « , , 
Io  non  voglio  mormorar,  (  fsrti. 

SCENA        IL. 

li  Marchesa  ^  Jnbrixiù ,  T0hmeltè  , 

M4r.  V^Ielil  sarebbe  itiaiK««. 

Tol,  '  Signor  ,  quel  giovine 

Non  lo  ciedo  capace,  ma.*,. 
Mat.  Fabrizio. 

'Bdb.  'Signor, 

D    4  Mur. 


S'((  I        VOLPONI, 

Mar.  Ite  repente 

Dal  mio  luogotenente 
£  che  d'ordine  mio  >  d'ordine  espresso 
Pentir  lo  faccia  nel  (nomento  istesso. 
Tnh,  Siefior  y  glie  io  dir^. 

Ma  se  mai  ... 
Mar.  Obbedite . 

Ub.  Obbedito . 

Povero  giovine 
Me  ne  dispiace» 
Ma  per  la  pace> 
,  Che  non  si  fa? 

Vado»  signore. 

Io  son  d'un  core.... 
.  E  per  quel  giovine 
Ho  della  stima  . 
(  Ma  quanto  prima 
Se  n*  anderà .  )  {  pdfte  : 

S       C      £       N       A  III. 

Il  Marchisi  >  #  TolomelU  « 


<Pc 


Maf,{jL  Ossibile  1  noi  credo  ... 

Ma  pure .  •  « .  ) 
Toh  [  Oh  che  bel  colpo! 

Che  spirito  ha  Lisetta  sopraffino. 

Air  onor  di  mia  sposa  io  la  destino .  ) 
Mar.  (  La  marchesina ...  la  contessa... . oh  cieli  f 

Quanti  strazj  al  mio  cuoriO 
Toh  Signor»  mi  spiace 

Di  vedervi  così ...  ma  saggio  siete . .  . 

Rimediarvi  conviene.... 
Mar.  Olà,  tacete.  . 


Che 


ATTO     TERZO.  sr 

Che  pena,  che  affannò  1 

Che  angustia  al  q)io  fattoi 

Che  indegno  sospetto!  ^ 

Che  stato  infelice  I .  ,  *  ? 

Ah  il  core  mi  dice 

eh'  è  vano  il  timor  . 
Ma  pare  ...  ma  temo . . , 

Ma  palpito,  e  tremo »..« 

La  $uora. . .  la  sposa . .  < 

Che  smania  gelosa  i 
'  Che  furia  d'avernoy 
.  Mi  lacera  il  cort  (  /4r/^. 

SCENA         IV. 

TpìomtlU  fpi  QitéirdinQ . 


Pc 


rW.  X  Otero  tnio  padron     me  ne  dispiace. 

Qiiasi  quasi.:,  vorrei...  ma  il  dado  è  vatto. 

Ci  vuol  coraggio,  e  quel, eh* è  fatto  e  fotto. 
Q'if.  Alfin  ,  buon  galantuomo , 

Buon  amico  sincer,  buon  camerata» 

Voi  sarete  contento. 
W.  Di  che? 
Gi>.  Voi  r ignorate? 

Voi  non  sapete  nulla  ?  Non  vi  é  noto , 

Che  partir  son  forzato  immantinente  ? 
7«/.  Noi  sapea ,  é  me  ne  duol  sinceramente . 
G/r.  Vi  conosco,  e  lo  credo,  {  cen  ironia, 

r«/.  Amico  ,  a  quel  ch'io  vedo 

Voi. mi  avete  in  sospetto,  e  v'ingannate. 

Al  padron  domandate 

Quel  che  ho  detto  di  voi,  Sian  testtroonj 

£  Fabrizio,  e  Lisetta 

Se 


S9  J        y    Ù     L     f     O     V[    l 

Se  con  vera  amicizia  >  t  caldo  tQipegéo 
Ho  parlato  4i  Toi. 
Gif.  Siete  00  Indegno . 

E  prima  di  partir^..  (  m  0ris  mmac. 

T9I.  Edi  >  rispettale 

Il  luogo,  e  la  persona.  (  fPnfimtire, 

Gir.'  Posso  farvi  tremar;  posso  an  esempio 
Dar  a  tutti  color,  che  ^1  voi  ,  sono 
Perfidi»  menzogner*  ; . ..  ma  ri  perdono  , 
Toi,  Bravo  !  Un  uom  come  voi 

Che  coraggio,  t  prudenza  in  core  adana 
Può  per  tutto  trovar  la  saa'  fórtniia. 
Gir.  Ma  perché  lusingarmi  > 

Tolomello,  perchè?  Pcrchd  ingannarmi? 
T#/.  Io  ingannarvi  ?  il  ciel  mi  guardi 

Da  tal  c^lpa ,  e  da  00  tal  vizio  s 
Ma  Fabrizio  ...  ma  Lisetta .  • . 
Che  volpone  !  che  fraschetta  I 
Vi  han  lodato  con  un  im  . 
Ah  <}ttel  mal  ah  quel  rnsi... 
Mi  Facevano  arrabbiare 
Disperare  •>  delirare ... 
*    Poverino i  ch'empietà! 
Maledetto  sia  quel  nm ,  (  fsrte . 

S      C      E      N      A        V, 

Gimitdm9y  fp$  MtrlinM. 

Gir.   x^Lfin,  sia  T  un  sia  T  altro 
O  sian  tutti  d'accordo 9 
È  lo  stesso  peff  me .  Partir  conviene 
E  sostenere  ,  di  coraggio  armato ,  , 
GÌ*  insulti  delle  genti ,  e  quei  del  fato . 
La  natura  talvolta 

Si 


4T  T  O     T  M  ^  Z  O, 


S9 


$1  scuote,  ^  si  risente» 
Ma  che  si  acquista  ad  essere  impraikatc  ì 
Nulla.  Ma  ylen  Merlioa,  Oh  )a  sua  viscft 
Aumenta  il  foio  dolore 
Chi  sa  quale  per  pie  sari  jll  suo  cuore? 
Mer.  ^h  Girardia  ;  (  fùi^p^si^fu  $  vtvéc, 

(air.  Sapeste  ? 

Afrf.Ah  sì»  tutto  ho  saputo  « 
Qua!  icigiedla?  ^\it  far  r 
eh.  Tutfo.i  perd««o, 

Mer.  Partirete?.*. 
Gir*  A  rooin^Dci  « 

Mef,  S  di  {asciarmi 

^Ioa  yi  dIJipiacerA?     . 
Ì3if.  \  Cimo,  «  pretesco j 

Il  solo  n^I  che  ini  spaveou  è  questo . 
Mir.Voytto  Glra|dia$é..  PO»  noia  i^ndsece 

Senza  di  me. 
Gir,  Ma  come 

Nello  stato  in  fai  soa  ?  ^  »  « 
Uef.  {jO  stato  «ostro  , 

Caro,  non  mi  spaventa  e 
Pur  che  uniti  viriamo  y  ip  ^im  contenta . 
Gif.  Ah  Merline,  Meri  ina. 

La  politica  appresa . .  ^  ^ 

Mif,  Ah  no,  mio  caro , 

Non  abbiate  timore . 
La  politica  mia  cede  ;l11'  amore  « 
Teneri ,  é  ver,  noi  ci  amavamo  un  tempo  » 
Ma  noti  erapo  allora.  .^ 

La  ragione ,  e  1*  amor  copgiuntt  ancora  . 
In  età  son  cfescinta,  ìq  merta,  in  senno;    * 
Voi  cresceste  noa  poco. 
Or  ragion  mi  consiglia ,  or.  sent4»  il  foco  \ 
£  i  vostri  mali ,  e  k  sventure  ist^sse 

Fan 


€o        7     p  o  t  f  o  n  1. 

Fan  eh*  io  senta  ancor  pia  le  piaghe  lòtpre^erf 
Ho  deciso,  ho  risolto. 
Ite  dove  v'aggrada. 
Quel  che  il  ciel  vuole ,  accada . 
Si;i  prospera,  od  avversa  a  noi  la  sorte 
Fida  in  vita  sarò,  fedele  in  morte. 
(air.  Qtiai  amori  qual  dolcezza!... 

Piango  di  tenerezza  . 
Mer.  Uri  uomo  saggiò 

Mostri  fotza  >  e  coraggio. 
Gir.  Ah  sl^  mia  yfìti  i 

Coraggio  avrò,  se  voi  mi  siete  unita. 
Ah  qua!  stella  sfortunata 
Dominava  al  nascer  mio! 
Ma  infelice  non  son  io 
Se  mi  resta  il  vostro  amot. 
lAif.  A  soffrire  anch'io  son  nata 

Della  sorte  i  colpi  amari, 
Ma  i  miei  danni  mi  son  cari 
Se  con  voi  mi  guida  amor.- 
*  1.  Sfortunati  1   -  Cieli  ingrati/ 

Perché  mai  tanto  rigori 
Gir.  Dove  andremo? 

-M^»*.  Che  faremo?  P 

^  X.  Che  ci  pensi  il  dio  d*amof . 

ChV.       Tocca  a  lui  che  ci  ha  legati 
A  lai  tocca  a  consigliarci; 
Mtf.     A  lui  tocca  a  consolarci. 

Che  ci  siamo  a  lui  donati. 
4  t.       Non  si  strugjra  il  nostro  cor. 
Che  ci  pensi  il  dio  d*amor. 
Gir.       Zitto,  zitto,  egli  mi  dice: 
Non  temer  ,  sarai  felice 
Se  per  guida  avrai  1*  ono*. 
Utr.      Scoti,  senti,  egli  fatclla, 


L  m- 


A  T  T  O     T  E  R  Z  O,  et 

L'innocenza  è  sempre  bella 
Scoprirassi  Timposcor. 
é  1.  Che  ci  pensi^  il  dio  d'  amor  , 

é  x^  Ci  guidi  in  pace 

D*  amor  la  face 
Non  ci  sgom^ci 
Oi  strani  erenci 
Fatai  rigor. 
Fra  pene,  e  stenti 
Vivrem  contenti 
Se  il  tempo  edace 
Non  strugge  e  sface 
Si  bell'ardor.  (  fémm^ 


SCENA 


VI. 


Saia  4 
il  Marchisey  #  U  Centesss. 


dn,  JlXH  che  mi  fate  ridere, 

Ah  non  ne  posso  più  . 

Una  più  bella  immagine 

M^i  concepita  fu. 

Ah  che  mi  fate  ridere  , 

Ah  non  ne  posso  più. 

La  marchesana ...  oh  bella  ! . . , 

£  la  sorella  . . .  anch*  ella ... 

Per  il  do  r0  mi  fa,,,  . 

Povero  mio  fratello . . . 

Dubito  che  il  cerveHb 

Canti  il  mi  fa  sol  la  . 
Mar.Voì  ridete  germana,  e  al  vostro  solito 
Voi  ponete  in  ridicolo  » 


(  ridendo 


Quei 


44  i       y    O     L     T     O    ^     I. 

{^uei  che  v*è  di  più  gravcfi  e  di  pili  serio. 
Cen,  Serio»  e  grave?  davvero  tolete  toì 

Ch'io  vi  parli  sul  serio»  e  gravemeate? 

Badate  atcencamenté 

Che  uoa  sposa ,  una  dama  i  ud  cnot  che  ànconl 

Semplice  >  paro  >  e  schietto 

NoQ  peaecri>  non  sappia  mi  tal.  sospetto^ 

£  badateci  bency 

X)he  un  ingiusto  sospetto  insitltà  t  sdegna 

£  chi  a  torto  corregge»  il  mak  insegna, 
Mdsf.  É  ver  ì   ma  tutti  uniti  » 

Tolomello>  e  Fabriaio, 

Enfiti  Lisetta  istess^... 
Co»,  Come  t  Lisetta  anch'  essa  ?  orsù  capisco  : 

Tutti  ^ono  d*  accordo  a  rovinarvi , 

A  tradirvi»,  si  ingannarvi.  A  me  ^  fratello. 

Lasciate  a  me  la  cura 

D'esaminare^  t  di  scoprire  il  tutto: 

Vedrete  or  or  deite  mie  cure  il  ftatto^ 
3i4r. Voglia  il  ciel  che  si  sappia^. ^ 
Co».  Prestò  f  presto; 

Pria  che  la  Marchesina  ne  sia  isttatta. 

Qui  la  famiglia  tutta 

Fate  che  il  ragupi,  e  venir  fate 

Spetratori  di  quel  che  ho  imunagiDato 

Anche  gli  abitator'del  marchesato. 
Af^r.Sono  qui  nel  cortile     . 

Tutti  ancora  raccolti.  Olà,  ciascuno 

Entri  liberamente. 

Voglio  essere  a  lor  feste  anch*io  presente. 


SCE- 


Atto    t  b  it  z  0, 


6i 


iCENA    ÙLTIMA. 

TfUmilhf   Tabrìzio  y   Ltsettéy  pMsàni  i  è  psis/tne  i   m 
detti ,  poi  Gif  tardino  i  €  M^lind  >  poi  l4  UdrcbtsitM  . 


B 


Cm.  DRaviy  bravi i  attendete}        •  (  4i  psessniche  si 

(  fitiftm0. 
Qaatido  ti  si  dirà  i  toi  dameretd  4 
Ma  doy*é  Giraidioa? 
Mm.Qité^  sata  partito. 
Con,  (  Fatelo  richistmar  *  Fate  a  mid  nodo . 

Stri  peggio  per  lui  se  arerà  il  torto.})  {piène  jit. 

(  Marchese 
^«r.Girardiao  si  cerchi ^  t  qui  sia  Scòrto.        {  nd  tm 

(  MfU^.  ^i&#  pnrt€^ 
^«l  V         '  Af4  cittscuhù  da  it. 
^^.    ]4j.  (  Mi  pare  che  il  tempd 
^is.  J        Si  oscuri,  s* addendi. 
•Politica,  é  peasi 
OgiHlBó  per  se,  > 
^«'•.    \  ^  .  Uniti  di  core 


•M*r.  y*    *Pef  mano  d'Amore 


Gioctizla  chiediamo  y 
ChiedHoio»  mercè* 
A  ne  GirardlAo 


> 


M4r.   j**- Chiamati  sarete. 


Attèndete  . 
Bte, 
:ao  or  ochi  c!  é. 


(.  thìnmmsdeU  • 

(  slUContes. 

Mi  tfg, 

TéH. 


^4 


Tel 
Lis 


) 


Gir. 


Isb. 


Gip. 

Mar. 
Ce». 
Gir. 
Mer. 

Tel. 


lab. 
Tal. 


Mar, 
Con. 
Gir. 
Mer. 

Tel, 
Fab. 


) 


1        VOLPONI. 

(  Politica ,  e  pcosi 
^  '  Ognuno  per  se  . 

Voi  siece  impatator 

D*  aver  meadicato 

Denaro  vilmente, 
eh*  il  dice  né  mente  > 

Ciò  vero  non  è. 
Chi  mente  è  il  birbone  j 

È  qui  il  testimone. 

La  doppia  gli  ho  datai 

A  lui  r  ha  passata 

Risposta  non  c*é. 
A  me  ana  doppia? 

La  deste  a  me  ? 


(  41  Giratd. 


) 


4  4.  Via  parlate  -  dichiarate . 

(  Che  ciascun  pensi  per  se.  } 
Si ,  r  ebb*  io  >  confesso  il  vera  > 
Ma  sparmiato  ho  al  forestiero 
Un  insulto  >  ed  un  rossor. 

La  mia  doppia  dov*é  andata? 
Per  piacervi  1*  ho  intascata  > 
Ma  per  renderla  al  padrone 
Perché  voi  siete  un  volpone  f 
£d  io  sono  un  uom  d*  onor  • 

Bravo,  bravo,  si  comprcade, 
a  4.      E  nessuno  vi  contende 
La  finez^  >  ed  il  valor. 

£d  io  sono  un  uom  d*onor 
Disgraziato  -.  son  piccato 

Vada  tutto ,  e  il  ver  si  scopra 


(  Mccen.  Gin 
(  accen.  Tel. 

(  aceen.  Gir. 

(  et  Fab. 
(  ^  ^Ti»/. 

(  »  Tel. 

(  ds  Si. 


(  a  Tel. 
(  a  Fab. 


(  *  TeL 


(  f avene g^ 
(aTei. 

È  tute' 


è  tutt'opra-di  costui  (mIU  C<m. 

Quel, che  acrc^tó  a  quel  meschin', 
x<>/.  E  la  vostra  gelosia 

Per  il  ,pp«ca^  «  per  Mcflina  ?  (  ^  f^b. 

F^^.  Chi  è  IVauDot  deli'.avaoia  (^  j-^/* 

CoD  codesta  sigoptina?  (  accen.  Lii 

US.  (  Soa  perduta.  J. Ai  mia  «gaora,   {ulU  Conf. 

Se  a  mentir  pii  soa  ridotta» 

Tutti  due  i^h^nqp  scdona 

A  dir  cose  ^euza  fin.. 

^  Bravi ,  bravi:,  y^y^^  viva  ! 
'  Pucopcrca  é  r  i>noceowi . 

Oda  ognati  la  sua  sentenza 
Sappia  ognuno  il  suo  destin . 
Lisetta  licenziata  la  premicra .     ' 
Tolomello»  e  Fabrizio,.. 

Alla  galera. 

OÌK      )  ^  5.  Troppo  ,  troppo . 
Mer,  J 

Tab.  \  A  2.  Il  iDcritiamo  > 

T*/.  /  E  clemenza  domandiamo  i 

Mcr.  J  s  i.  Grazia  ,  grazia .  (  4/  ^^^ 

-Witr.  Si  fari. 

Ma  che  vadan  via  di  qua. 
Msr.  Non  si  balla  f  Che  si  fa  ? 

Com,  Zitto,  zitto  }  non  parlate  5  (a  tutti  accennando 

Villanelle,  via  Iellate,  (U  Mar. 

Tutti  quanti  allegri  itate  i 

5e  Qualcuno  è  mal  contento 

Peoumento  -  e  si  vedrà. 


Mar, 

Con. 


éó  X       r    O     L     V     Ó     N    I. 


JBelU  cosa  é  V  allegria 
Che  per  base  ha  la  pradenea] 
Viva  ,  vita  1*  innoceroa  , 

•  La  sdtiettétóa»  t  V  onestà  . 
La  malizia  de*  Volponi 

Benché  sian  politiconi 
Presto I  o  tardi  ^  alfin  si  sa. 
Viva  ,  riva  la  prudenza ,   ^ 

•  Vita ,  *viva  r  innòcéota ,  ^ 
La  scbiettezaùi,  e  l'onestà. 

tutti  ksllém0,  e  €cn  qUisté 


Tini  dei  VrSfftmM» 


LA 


LA  BELLA  VERITÀ'. 

BHAMMA 
DI,  Ire  atti  per  musica. 

Kai^tesentatO  f>er  la  ptim  iftAu  ili  dologi»  l'esuw 
dciraano  MDCCLXIL  eoa  miuk»  del  Kftini. 


C    < 


PER- 


6$ 


PERSONAGGI 

PETRONILLA  donfii  scria  • 
LUIGINO  uomo  serio . 
ANG  lOLlNA  prima  bufii  - 

LORAN  GLODOCl  poeta,  (a^      '    '  '   *         ^ 

ROSINA  seconda  buffa. 

TOLOMEO  NATTAGESSI  impresario ,     ' 

CLAUDIO  parte  buff^ . ,  \     I  .  i  . v     '^li  ^         - 


(a)  Kpmi  MnMgrmmfUU»  i$lVéUf0f9. 


A  Tir  o  i^iii:  M  o- 

SCENA     ^RIMA. 

Cimerà  tfccomo^ta  per  la  prova  d*  un'  opera. .  Petronilla  , 
InigìnOy  Angiolina,  Rosina  ,  Claudio  tutti  a  sedere  con 
carta  di  musiea  in  nano ,  Tolomeo  in  disparte  sedendo . 

i  cìnq/H  firsùfisggi    suddftti  cétntMm  V  ultima  C9f0 
dil  lihf0  $n$$tolaté  le  Nozze . 

CORO, 


lAl^rr  £  scenda 
C§'fràsptri  MMtfki^ 
Jt  nndu  -felice 

Gli  Sf9S$  $§sìft 

Chi.  m0i  mùm  lì  tifrU 
Qitou  vilmé, 

I     3 


di 


^  LA   BILIA   VERITÀ^. 

Che  msi  ìml,J$ffmm9^ 


*'^^  ;^.  ^-  Non  si  spetti  1$  strsh  f^^  ^  /^''V*    . 
Bravi  ,  brayi  davvero ,  e  viva   e  viva. 
Questo  coro  mi  piace»  e  mi  ravviva,  ^v 
Voglia  il  ciel,  che  quest'opera  :;"  ,     '* 

Piaccia  più  di  a^eI^  altra. 

5'  Il  ciel  Io  vogl^, 

N'Bo  bisogno  davvero ,  ,.^ 

Maledetto  mesticro  ,  'i"^l 

Cbe  e  guel  dell'  impresario  k      ^  l£  ": 

S*liànDo  mille  pensieù,*  e  mille  guai ,  \  ^.^^j^  ' 
Si  Éievd&' icmprf  ,  e  tion  si  lascia  mai^J  ,  .^V^"*.- 
Oittsc'  (ipeta  altre  volte  ^-  '^  V ^^^'^ 

Iti  Boi  ogni  ha  incontralo-  .  -     -  "^  '^  A\i- 

Tol,  Un  libro  Wtiato  ^  ^,^  *  •^  V/ S-^i '^  ì 

t-      Certo  é  stato  per  me:  Monsìeur  Lorano       *  " 
Me  '1  fece  In  quattro  di  ,  ma  benedetto 
Sia  il  danaro,  eh*  io  spesi  in  tal  libretto. 
JRos.  Dunque  aUof  y*andò  ben  ? 
r^.  Cosi ,  e  cosi . 

Mi  fu  d'un  grande  4Juto  ; 
Poco    e   ver  ci  perdei ,  ma  ci  ho  perduto  « 
Ang,  Non  vorrei  qoesu  vtrfti 

Ci  i^rdeste  nsfAÌ  pijì. 
Tpì.        .       .  Perphc  mi  fate 

JJtk'A  pessimo  augurip?  ^ 

Ang.  Vi  dlr8  ; 

So,  che  allora  avevate 
Una  buffa  assai  brava ,  e  non  vÓr.rei  « 
Che  ora  per  causa  JBum... 
TpI.  Zm0  >  dgnora  i 

Non  andate  ^piiì  arasti.  Il  <vw«tro  merito 
Tutto  il  mondo  io^à.  ^Ì€C€  una  giovane 
Che  sa,  che  j^Hsc«db >  Mcbe  difetta  »  e  piace. 
Noi  dico ,  percb'  io  Skiit 

Di 


A  T  T  0     F  BL  2  hd  0,  ft 

Di  ciò  molto  ioteodeoce: 
Dico  quel  che    da  gli  altri  a  dk  s»  sente. 
\t,  Ma>  signor  impresirio , 
DkQfo  qufst* operetta. 
Che  si  fa  per  ripiego  >  ha  destinato 
Il  libro  puovo,  che  ha  di  dar  promesso? 
T§1.  Cospetto!  yp'ìi  conffs^p 

Questo  è  ^ael  che  m'imbroglia»  e  mi  molesta: 
Non  so  dove  >  che  s*  abbia  &  dar  la  testa . 
Lui,  Non  vi  iB  teinpo  ^sl  perdeirc  • 
K0S,  CooTÌeo  folleclcare. 
CU.  Se  V  abbiam  da  impacare 

Il  suo  tempo  yi  yuolf . 
^ng.  fi  upt>  e  giusto. 

Come  adesco  si  la»  che  <*  abbia  sempre 
Da  studiar  con  -tal  fretta  >  e  eoa  tal  pena  » 
£  s*  abbia  a  ao^^r  con  pireciplzip  in  sc^ na . 
Tel.  lo  pop  so  che  fr.i  fa^r«.,0^  se  qui  fosse 

Quel  galant'uon^,  che  questo  libro,  hj^  (^KtQf 
Chi  sa,  cb*egii  ad;  i«n  tratto  , 
Uno  non  ne  facesse  a*  prijpghi  miei  1 
Oh  quanto  pagherei ....  Ma  il  «Urlo  è  TaQO . 
Egli  forse  da  noi  trqppo  d  ^pn^^na. 
uf »y,  Risolrerc  convien  .  .  {cùn  forxs , 

CU.  CfO^vl^a  pensare ...     ^t^  siegnp  , 

Tol,  Maledetto  mestieri  non  so  che  fare. 

Convieti  4ii,  qhc  il  n^o  destro 
Mi  costringa  a.  4^if^  • 
11  mestiere  Q  io^l^dsina» 
Mj|  noi  pqsfa  ^bt^andonai. . 
Pra  saritori».  ^  Jfia  fùttoii, 
Psa  Cj(ntani4  »;  e  baUerini , 
Se  ne  ranpo  i  oiiet  ^cecchini» 
£  mi  fanno  disperar .  (  fMt . 

E     4  SCE. 


ri  LA    BELLA    VtKITA'\ 

SCENA  II/ 

Fetron'tlU  )  Luigino  ,  Angiolina  i'  ^osintt  $  CUndip^ 

CU.  XLl  dice ,  e  dice  ,  e  tocca  a  noi  'frattanto 

La  fatica  mag^ot. 
Ang,  Qaati  colpa  abbiamo» 

Se  il  libro,  o  se  la  musica  non  piace? 
Ros,  Anzi  è  nostra  disgrazia  ; 

Se  la  parte  cattiva  è  pef  natura , 

Noi  non  possiamo  far  buona  figura  . 
Tet,  Quando  ad  primo  libro 

Mi  è  toccato  di  far  quella  partacday 

Credetemi ,  signori ,  • 

Mi  veniafio  i  sudori  .  I  studj  miei 

Non  li  ho  fatti  pe'i  bnfib.  la  noti  presunto 

D'essere  virtuosa; 

Poco  >  è  vero ,  ne  so  ,  9on  principiante  » 

Ma  (quando  utia  cantante 

Del  <;arattere  suo  si  vede  fuora» 

Tutto  il  poco  che  sa  si  scorda  ancora. 
Lui,  È  ver:  perchè  un  anore 

Comparisca  un  pò  mèglio ,  è  necessario 

Che  gli  venga  assegnata 

Una  parte  al  suo  stil  bene  adattata  « 

Io  non  dico  di  fare 

Da  Cesare,  o  Adriana^ 

Ma  non  è  il  mio  mesticr  fiit  dsjrilhno. 
La  ptovida  natura 

Comparte  i  doni  suoi; 
Ma  devonsi  da  noi 
CòQ  l'arce  coltivar. 

N* 


A  t  t  O     t  A  i  Md  O,  f$ 

Né  mai  sari  itn  pastore 

Un  abile  nocchiero , 
*  Né  condarri  an  guerriero 
Gii  armenti  a  pascolar. 

SCENA  UI. 

TitrpnillM,  jin(iolin0i  Késms,  t  CUnàh» 

Cft.   J.  O  poi  per  dir  il  yero  » 

Non  mi  prendo  di  ciò  Tenui  pensiero* 
Non  so  bene  qoal  sia 
V  abilitàde  mia  ;  non  so ,  t*  io  riesca 
Nel  serio»  o  nel  faceto» 
Ma  senza  aTcr  di  pretension  1* inganno. 
Io  faccio  Tolentiier    quel  che  mi  danno. 
Fatemi  fare 
La  vezzosetta 
Qualche  graadetta 
Forse  averò. 
£  se  ho  da  dare 
Nel  sostenuto» 
Non  lo  rifiuto I 
M*  ingegnerò . 
Farò  di  tutto 
Passabilmente  $ 
Onestamefite 
Tatto  hxb,  (  fstti. 


SC£- 


SCENA        IV. 

fet.    JLjIJ  si  fa  presto  i^  dire; 

Fare  di  ICutco.  $»\h  sceoa  poi        '  .    , 
Il  tujE^o»  che  $1  sa  passabilmente 
Per  sogge^KÌoDe  si  ridiice  al  olenicp. 

^ttf.  Io  jcprto  ^  recitar^    . 
PrìncipUi  di  bu0p*ora» 
Soiio  avyeza^  al  mescier,  ma  ttca^Q  fiacora, 
Sp^cialmenc^.  i^  golopia  iiQ  pi^  i  ch^  4luov^ 
Soggezione,  e  ciinor  .  Qui  ^i  distingm 
Chi  sa  da  ^ht  n^a  $a<  QuWi  noa  ^%t% 
Uq  pò  di  c^cucf i^r  I  (iia  ^  qefpfisario 
Recitar;  ^  dovipr.  J^qq  y' (b  Ofl  moodo 
Chi  cooospa  U  !ceiup|  ^ 

jE  sappia  qi^  cj^e  a'  iMipiii  ^tcor'  bisogna 
pili  delU  dotta  inla  cara  Bologna. 

CU.  Si,  ma  non  r'à  n^l  laqiido    ' 

Chi  meglio  sappia  pofopaiii  di  lei» 

Anche  i  difptt^  mjpi        .    • 

So>  chp  $on  tollfirati 

Pa  questi  illustri  pitt^^i;^' bf oii^tl . 

f0t   punque  anch'  io  mi  Jhising^ 

Della  stessa  bontà  .  Si  s^  >  eh*  io  sopp 

Dcbolp  priocipianr^r  ?  so  ^or^si 

Dcgneran  compatirmi  > 

Varerà  il  lo;o  dopo  a  ìoco^aggirmi .. 

Ma  vorjcei ,  se  potassi  > 

Proi^ar  quest*  aria  mia ,  né  e*  e  nessu^Q 

Che  mi  accompagni. 

cU.  Che  bisogno  avet; 


P>s«- 


A  T  T  O     F  R  l  U  O.  :f$ 

D'essere  accompagnata? 
Non  sapete  saonat  passabitmeote  ? 
fet.  Ne  so  poco>  o  niente. 
Paté  m'ingegaasò,. 
Bene ,  o  male  farò  quel  eh*  io  potrò . 

(iì  mitti  mI  ctmkshf  0  nsuéBnp» 

Fra  le  tempeste  aacoira 

Tenta  il  npcchi^co  ardito 

Di  ritrovare  il  lit», 

Di  superare  il  mar  • 
£  del  nemico  £ito  ;; .  » 

Ma  il  Cembalo  è  scordato»     (  fmlxM» 

La  mano  »  cocca  invano 

I  tasti* che  son  guasti» 

%  non. si  può  sonar  ^  (  féurff  p 

$      C      R      H      A  V. 

Angiolms  >  #  Cbmdi0^ 

CU,  jLEjóìxIz  verità»  l'accompagnmi ^ 

in  donna  specialmente  » 

Non  è  cosa  comune  »^ 
'dng.  jk  iftt  »  per  «amera 

È  un  nobile  ornamento. 
CU.  È  juna  prora  d*  ingegno  »  0  di  ulento . 
-^«fcco  5pii  r  impresario  . 
CU.  Allegro  è  molto. 

Ang.Sif  cosi  lieto  in  volto 

Ancb*io  prp  dirla  non  Vbo  mai  veduto^ 
CU.  Dei  palchi»  e  delle  sedie  avrà  veodato.. 


5CE- 


ytf.  LA   nZLLA    VMKITA^^ 

SCENA       VI; 

T9hme9  >  §  sUiii  ; 

TW.  XJOoe  iittOTe ,  sìgQori , 

Ang,  E  che  vuol  dire? 

TpL  Sentite  un*  avventura  , 

Uà  caso  y  no  aceideate. 

Che  pare  propriamente 

Di  quei  che  i  commedianti 

Fan  nascere  per  via  de*  negromanti . 

(Quello  serittor  mio  amico 

Monsieur  Lorap,  che  tanta 

Era  da  me  bramato  > 

Di  passaggio  a  Bologna  è  capitato  # 
CU,  Davvero 

Ang.  Ci  fata  un  libro? 

Tol,  Non  so.  Tentar  conviene. 

lo  so 9  che  mi  vuol  bene» 

Forse  dir^  di  si . 
Ang.  lo  pur  ne  avrei  piacere  • 
T9I.  Eccolo  qofK 

SCENA      va 

e 

lor.  L/Ervo,  padroni  miefì. 

Ang.  Serv^e,  monsieur  Loraoa, 

da.  Che  buon  vento,  signor ^  vi  fifa  qiri  gui^atti^^ 

tor.    Altrove  incamminata 

Son  per  un  certo  afFar,  c&'ora  noo^  dicos 

Ma  già,  che  il  fato  amico 

Riveder  mi  ba  concessa 

:    ^^ 


.     ATTO    f  R  I  M  o::.  Tf 

Questo  per  me  4  Amabile  soggiorno , 

Vao'  in  Bologna  restar  per  c^uaidhc  giorno . 
r#/«  S'accomodi »j'la  prego. 

Dategli  4a  eeder.  .    {  éi^un  SirvU§f9. 

Lor.  Beoie  obbligato .  :     . 

T»L  Oh  incontro:  fotrtunato  2 
Ang.  Oh  bella  sotte 

Di  vederla  da  noi! 
CU.  Miglior  destino 

Non  si  potea  bramar. 
l»r.  (  Oh  via»  ho  capito  s 

Han  bisogBp.di.me.  ) 
T«J.  Stari  in  Bologna   - 

Lungamente ,  o  sigiata  ì  ■ 

t^.  Vokss«  il.  delo  » 

Ch'io  vi  potessiiStar  quanco  desio». 

Ma  a  momenti  è  vicino  il  partir  nùo^  «  .  > 
Tol,  Me  ne  dispiace  assai . 
Lcr.  Perchè  f       .  . 

Ti/.  Ber  dirla  » 

le  cose  vanno  mal ..  Non  ci  con  libri 

Al  bisogno  adattati.  :.    .  '  .    ^  -. 

Sa  qaantp. delicati 

Sono  in  questa  paese,  e  sa  1'  amore 

Che  quivi  hanno  per  lei , 

E  un  suo  libro >  signore»  io  bramerei. 
Ur,  Sa  il  ciiel  quanto  mi  duole 

Non  poterla  servir.  Si,  lo  conosco '» 
'  Quanto  onor  >  quante  grazie 

I  Qaest' illustre  città  mi- ha  compartite» 

I  Quanto  l'opere  mie  .«m  compatite. 

Ma  io  deggio  panir« 
CU,  ^  Se  vttol>  sappiamo 

filanto  presto  sa.&r» 


f$  LA    ÈtttA   rERtTA'. 

t$f,  Mo  5  €èXù  tfdilc0  4 

Ogni  anod  passa  ad  aono^ 
Il  troppo  faticar  stanca  U  ttitfilte  i 
Né  pia  ^rhrer  poss'  io  si  fa«UditD£è . 
T9U   Via  i  signora  Angiolina  $ 

Parli  andi'ella.  Chi  sa}  monticar  iAhiha 
Non  sa  dice  di  no^  ma  specialmente 
Con  le  donne  suol  esser  compitoentc  »    ' 
Ang,  Non  lio  merito  akuno  • 
tor.  Oh  cosa  dice! 

Mi  chiamerei  Iclice  i 

S*  io  ser?irla  potessi .  In  altri  incontri  ^ 

si  ben   se  di  setY:rla  ho  procurato  . 
Ma  non  posso  restar.  Sono  impcgdator/ 
An£»  F*a2ÌQnxài  11  ksingarnii 

Di  ottenei^  tal  finezza  è  cosa  tàat  * 
S'io  fossi  una  Romana^ 
Forse  1*  ottenere!  ^ 
tot,    Tant'ef  tantd  dai^erd  io  panirei^ 
Ang.  Basta  y  VI  raròl  pazienza . 
Signor ,  con  sua  lidenzà } 
Giacché  vano  é  il  parlar^  ìMO  é  (1  ffi^aHa# 
Dell*  incomodo  ancor  vuo' sollevarla  • 
Io  so^  ch'ior  lioli  merito 
Si  grato  favoi*.'  ' 
Man  sono  si  amabile 
Da  vineerle  il  cor. 
Se  Avessi  uit  occhietto 
languite,  fcwbetto 
tJsar  Qon  sapnebbi 
Cotanto  rigoc^ 

Terdoni ,  mi  sensi  $       (  fàuniè  psiche 
\  (  rivertnnM  • 

Pazienza  I  sigQor;  {  far  re. 

SCE- 


à      e      E     N      A         V  I  i  t 
Lorena,  Totmto  ^  g  <:ÙHdi9 . 

iéfi   V^Ospcttol  ili  teritA 

Sodò  mortificato .  Uà  certo  ei!ettd 

Neirintenìo  mi  fa  donna   che  pregk  i 

Che  a  resister  patiscd; 
T#ì  É  bene  adunque; 

Si  lasci  persuader. 
tot.  Uon  vi  é. rimediò. 

CU.  Quand'è  cosi,  gli  leverei^  Tatti^dip* 
ToL  Ma  non  avrebbe  almeno 

Qualche  cosa  £  fatto? 
loti  Óibòj  non  toglia 

Scriver  giammai  sent^  essere  spronato  i 

Anzi  i*  aveva  fissato 

Di  mai  più  voler  fare  bri  érainmà  buflb  $ 

Tant'iò  ne  tonò  stothaccato  i  e  stufK>. 
T§1  Ma  $6  puf ,  che  in  Venezia 

Ogni  anno  ^i  tai  Hbri  y 

Vossignoria  soleva 

Coraporne  dué>  a  tre  pef  or^naArio^ 
Ur,   JÈ  ver^  ma  l'impresario 

Andò  in  collertt  liteco ,  ed  hst  ragione. 

Io  ho  k  ^resunaiiohe 

D'esser  da  chi  mi  vuol  pagato  bène^ 

£  alla  sua  economia  ciò  non  c<mvienè. 
CU»  £hiy  signor  impresario, 

Sentite  il  gergo? 
T#/.  Come? 

C^,  Se  bramata, 

eh'  egli  scriTà  per  voi ,  non  ti^atmiatt . 
W,  Come? 


90  LA    VZLLA    VtlBilT^:  , 

tor,  NoQ  SODO  in  caso 

In  verana  maniera  «  Ho  da  p^fcire;> 
£  poi,  per  vero  dire» 
A  un  cai  componimeaco 
Ho  preso  abborri  mento .  Il  libro  buffi» 
È  una  noja  >  è  un  imbroglio. 
Non  si  finisce  mai, 
È  un  seininario  di  fascidj  »  e  guai, 

Quando  il  libretto  è  fatto  ^       V^ 

Forse  si  é. fatto  il  men: 

S*han  da  cambiare  ogni  4ttp  / 

Cinque»  o  s^i  cose  alm^n  • 
Viei^  via  la  canterina:  , 

Quest*  sriii  non  va  ttm^ 

E  grida  la  mammina  ; 

L4  parti  n9n  convhn  • 
Son  dicci»  elle  comandano  » 

Comandano ,  e  non  pigino  • 

Io  mando  i.  libri  al  diavo/o   ^ 

Non  me  n'  importa  un  cayplQ^ 

No,  no,  don  ne  vup^farj 

Non  TogUo  pi4  impazzar^  f  fàrt§ 

5    C    5    N    A      IV. 

e 

CU,  OE  non  ruol  lasci  stare. 

S'egli  di  non  far  libri  ha  stabili|;a.: 

Né  anche  il  mondo  per  ciò  sarà  .finico.. 
TpU   £  che  si,  signor  Claudic, 

Ch'egli  il  libro  ci  fa? 
CU,  Mi  par  difficile* 

T$L  Aspettatemi  qui .  Vuo*  a  ritrovare 

Un  certo  cavalier  suo  protettore. 

Dì 


I 


ATTOFRIMO.  Si 

Di  cai  ho  anch*  io  r  onore 
D'essere  se^vitor.. So  quanto  egli  ama 
Monsieur  Loran.  So  qua!  Loran  rispetta 
Quest'illustre  signor»  So  qual  potere 
Hanno  del  cavaliere 

I  comandi >  i  consigli,  e  i  detti  usati 
Per  far  fare  a  suo  modo  i  piò  ostinati. 
Vo  tosto»  6  se  s'impegna 

Di  parlare  a  Lorano 

II  cavalier ,  che  ha  si  cortese  il   tratto  > 

loran  qui  resta  »  ed  il  libretto  è  fatto.      {partii 

S.  CENA       X. 

;      HllaMdio  solo. 

N  fatti  in  questo  mondo 

Pid  dell*  autorità  >  pia  assai  del  grado 
Val  la  dolce  maniera  .  M  pia  stimati 
SoQ  sempre  i  più  gentili,  e  chi  buon  usa 
Fa  di  sua  nobiltade  ,  e  del  suo  Ingegno , 
Conoscer  fa,  che  di  tal  sorte  é  degno^ 
Vn 'anima  altera» 
Che  impone  severa 
$sige  rispetto  it 
Ma  sol  per  timor. 
£  un  cor  generoso  x 
Cortese,  amoroso 
Qon  gloja  ed  afTetta 
Rispettasi  aocov  •  {f^rte. 


Is  hilU  VorUk.  F  SCE- 


«^  tA    BÈttA    rERlTA^. 


i> 


SCENA        XL 
Angiolina  sols  / 


LKoocenti  pastorelle , 
Quanto  intidlo  il  Yoftro  stato  ! 
Quanto  a  me!  saria  piò  grato 
L'  umil  greggia  pascolar  • 
Uo  di  di  bene 

Non  èan  le  scene^ 

Sempre  si  teme  > 

Tal'  or  si  freme  • 

Cento  pericoli 

S'  han  da  passar. 

la  sorte  instabile 

Mi  fa  tremar  . 
Dictf  uVutti  At  il  nostro 
t,  il* mestiere  miglior,  che  diasi  ài  mondar ) 
Non  è  ver,  don  è  yero,  io  gli  rispondo. 
Pria  di  tutto  mm  sanno 
Quanu  pena  ci  cosci 
La  musica  imparar  j^  son  san  ,  che  sia 
Sostener  a  dovere 

Un  carattere  in  scena,  e  qual  fatica 9. 
£  di  petto,  e  di  mente 
Costi  un'  aria  cantar  passabilmente . 
£  poi,  se  per  disgrazia 
Non  si  viene  a  incontrar,  non  san  qual  sia 
La  smania,  ed  il  rossore 
Di  chi  sente  gli  stimoli  d'onore. 
Certo  ,  di  cuor  lo  dico , 
Cambierei  volontier  lo  stato  mio, 
£  andrei  la  greggia  a  pascolare  anch'io. 

La 


A  T  T  O      T  ti  i  M  Ù. 
La  mia  pace,  il  mio  ciposo 

Sol  godrci  fra  l'erbe,  e  i  fiori  i 
Fra  le  ninfe,  e  fra  i  pastori 
Potrei  ]sttiL  respirar. 

SCENA  X  II 

XiiM«,    CUuilo  €    U  SBiiittS. 

90S.    v/h,  signora  Angiolina, 

La  sapete  la  nuora  ì 
Amg,  Io  non  so  nafta; 

X05.  Monsieur  Loran  compone. 
-^»X.  a?  Ho  piacere  « 

CI*.  Fa  obbligato  a  restar  dal  caraliere. 
^«»^.  Dunque  a  fargli  una  yisita 

Vuo  andar  col  padre  mio. 
Jlw,  Vorrei  addarvi  anch'io. 
d^  Non  c'è  bisogno. 

Lo  conosco,  lo  so,  de'  complimenti 

È  pochissimo  amante,  e  a  far  piacere 
.  Per  natura  i  inclinato 

Senz'  eSter  da  nessun  sollecitato  • 
«^iif.Paò  esser  ,  ma  però 

So  ch'ei  mi  disse  sulla  factia  un  nò  . 
CU,  Lo  disse ,  è  ver ,  ma  si  tedea  ^ uai  pene  ' 

Gli  costava  il  negar. 
*•'.  Zitto,  eh' ci  Tieanf, 


F    %  SCE- 


t^  ZA    BEtlA  t^ERITA^ 

S      C      E      N      A         X  I  I  I. 
Loranei  »  Télfmiei  0  iitù. 

T^l,   XLccp  >  signori  miei. 

Ecco  moQsieur  Lorano» 

Che  a]  protectoce  ha  resistito  iiiTaiio  • 
^r.  Scusatemi  »  madama, 

Se  quel  che  ho  a  voi  qegato»  ho  altsi)i  co&cesiQ^ 

Venero  il  vostro  sesso  > 

Della  vostca  vìrcude  ho  vera  stima. 

Ma  y  yi  chiedo  perdono  > 

D4  un  incanta  maggior  conrinto  io  sono . 
'^H-  ^i  >  si  >  già  ve  lo  dissi  \ 

S*io  fossi  quella  tal,  che  più  vi  {treme,.. 
^if.  Tutte  le  donne  insieme  > 

Tutte  le  grazie»  e  le  bellezze  unite 

A  fronte  di  un  si  amabil  cavaliere 

Avrian  fòrza  minor  sul  mio  volere» 
'3fcl,  Orsù,  pensiamo  un  poco 

A  ciò  che  si  ha  da  fì^r. 
Ut.  Co$a  direbbe 

Il  signor  impresario? 
Tol,  Io  mi  rimetto. 

Faccia  v4>sstgnoiia  quei  che  le  pare^ 
Z^r.  Bramerei  d'incontrare 

li  geoio  delle  attrici ^  e  degli  attori. 
XoU  Via ,  dicano  ,  signori , 

Il  sentimento  loro  ,  e  dopo  anch'  io 

Dirò  senza  riguardo  il  pensier  mio.       , 
Anf,  lo  vorrei  un*  operetta 

Sul  mio  stile ,  e  sul  mio  hx^ 
Che  vi  fosse  in  qualche  arietta 
Qualche  poco  da  caqtaf  * 


•    :A  t  T  O     T  R  1  M  Oi  t/ 

t$l.  fchc  vi  £osst  id  qualche  arictU 

Qualche  poco  da  cantar. 
^*  Bramerei  la  parte  mia 

Disinvolta  ,  €•  spiritosa  } 

£  una  scena  vi /porrla 

Da  brillare ,  e  da  schertar . 
Tèli  £  una  scena  vi  vòrria 

Da  bcitlare,  e  da  scheraslr. 
Ci».  Un  carattere  novello 

Piacerebbemi  di  far. 

{^uel  che  é  nuovo  è  sempre  bellb 

Per  piacere»  ed  incontrar 
Tèi,  '      '  Quel  che  é  nuovo  è  sempre  bello 

Per  piacere  >  ed  ineontiax. 
l»fi  '      Necessario  é  sopra  tutto 

I  cararteri  addattar  i 

Anche  il  bel  divenia  brutte^ 

Se  si  vede  a  strapazzar . 
T**/.         Anche  il  bel  diventa  bratto 

5c  si  Tcdù  a  strapazzar» 

Tuui. 

Ma  l'ore  passano  «     . 

Convien  riflettere  » 

Cdnvien  risolvere 

Che  s*ha  da  far,    : 
M»  Farà  il  carattere 

D' un*  afièttata  •  (m4  AMiiùtins. 

•^X.  Non  son  potuta, 

r*/.  Non  è  portata . 

^.  Farà  una  femmina* 

Di  stil  audace  «  (s   Rnms. 

^.  No  ,  non  mi  piacr« 

^'^«  No,  non  It  piace. 

t    È  Ur. 


nò  ZA   BILIA    VERlTjt. 

tur.  Di  farvi  lo  medico 

Uo  prepotente  «     ,  ^    (#  CLm; 

CU,  Noy  certame^lte  • 

T0I.  No,  cereamente. 

Lor.  Ma  se  si  oppongono 

Non  so  che  far. 

Per' esser  libero 

Chi  ha  da  invenur. 
T$l.  Dev'esser  libero 

Chi  ha  da  indentar* 
X^r.       ÌA  parte  scaltra .  (  sd  Anp^lmn  ì 

Ang,  La  dia  ad  un'altra. 

Z#r.  La  bacchettona .  (0  Roùtuf* 

Xtfi.  Non  ne  son  buona. 

X#r.  Un  imponore.  {§  Cfsndh^ 

CU,  No>  mio  signore* 

tùK  Q>rpo  del  diaVolo 

Cosa  ho  da  far? 

Tm$i . 

CoÀvien  risolvere  » 

Convien  pensar  • 
Tf/.  Se  mi  permette.  (éi  lot 

LùT.  Parlate  pare, 

TW.  faccia  QQ  librato» 

In  coi  siiòcedano 

Degli  accidenti 

Con  dei  portenti» 

Che  non  s' intendano } 

Accio,  che  il  popolo 

Per  meglio  iateodece 

La  sera  prossima 

Debba  tomai:. 


Ang. 


ATTO    r  R  I  Id  o. 
if^^'^N  -      E'»  ^'  lasciamolo 

CU.J        a««'  '^  s"  p"- 

TqL  Fot  faccia  all'  altimo 

Quel  che  gli  pai. 

Tatti . 

Per  ben  comporre» 
Ffer  riuscir  beoc 
L'estro  che  Tieiw 
S' ha  d*abbracciae  ; 
AUegrameatc 
Còocordemeate 
S'ha  per  Tobcico 
Da  faticai . 


«y 


Fiat  MFAtt^  P^if"^., 


r    4  AT. 


00  LA    tEltJt    VEtLXTJTi 

$      C      V.      U      A        11. 

f 

JfétrpmfU  ed  U  suiiitn. 

l9i.   i^Erra  «  monsiettf  Loraao. 

l$r.  Oli  mia  sigoota  ;. 

Scasi;  satei  veouto» 

A  far  r  labbligQ  mio .  Ma  sa  >  cb*  io  deggl» 

L*  opera  cermiiiat  »  che  lìo  ptincipiata  • 

laTorisca  sedie;  v 
J0U  Bene  obUigata.  (  miM^  l 

M»$r^  la  saa  atgoora  .madre 

Che  fa  ?  sta  ben  ì 
I0i.  Non  molto  « 

j^  un  pocoiflcomodaca. 

Perciò  senza  di  lei 

Ho  dovuto  adempire  ai  doTO^'  miot  * 
£#n  Troppa  boatà. 
TiK  Ricordomiyxhe  in  Roma 

Favori  di  venire  in  casa  miai 

So  con  qaai  cortesia 

Promise  proemiarmi 

Vn  teatro  in  Venezia,  e  snella  poi 

Si  é  per  gli  aflàri  suoi  di  me  soordj^U 

Alla  sua  esihizion  aooa  obbligala  ^ 
I^or,,  Scusi,  scusi  davvero 

Sono  mortificato , 

Eppure  ho  procurata» 

Ma  fur  mie  cure  vane»  .4 

Io  smania  come  un  cane» 

Che  per  amor  latrando . .  .  f  fUtggeni»  t 
(  énrm  comfostM. . 
fit*  Perdono  gli  domanda 

Se  la  venni  a  sturbar. 


Jltr  9     SEC  0  un  O.  9t 

Uk  Np»  mi  fi  gruia. 

Defide»  servila. 

la  ciie  posso  obbedirla  ì 
ìet.  CIU  «apra, 

Cb'  io  fò  la  parte  seria. 
Ì4f.  Si  sigoofft, 

ìjo  %Of  t  m^  ne  consolo» 

Che  si  £4  grand*  ofior. 
fit.  7à  qii^I.cb'io  posso y 

£  per  grafia»  e  bontà. $011  compauca. 
£sr.  Con  estremo  piacere  io  l'ho  sentirà* 

}4pn  mi  fé*  meiaviglia 

La  nota  abilicà  dpi  saa  talento; 

Ma  mi  sorprese  in  vero 

Veder  eoa  ^ual  bravora»  e  con  «{oal'artt» 

%  con  qual  pulizia  fì  la  soa  patina  «. 
ìet,  pb  signor,  cosa  dice? 

Si  sa ,  che  principiando  .  *  • .  * 
jUr.        I)i  qui  di  là  saltando 

La  cagna  vool  bl^aocar. 
P##.    La  voglio  sollevai: «••  (  m  iktH  di  MizMrsi , 

I^r,  No>  resti  comoda. 

Xa  prego  ad  iscQsarmi  >    . 

È  s' io  vagUo  a  servirla*  a  comandarmi . 
ftt.  Perdoni  in  cortesia  i 

Una  gsazkt  le  chiedo  »  e  tado  via  • 

Giacché  in  ope;:a  bu& 

14' impegnai  di  cantai,  la  p^go  altnenei 

Far  si,  che  le  mie  i;cen^ 

Dalle  parti  grotesche 

Siano  disobbtigafe  » 

£  quando  agisco  non  vi  sian  risate. 
£#r.   Signora,  io  le  prometto  » 
Avrò  tatto  il  rispetto  , 
Che  a  parte  sèria  si  convieas  ma  pure 

la 


^i  LA    B£LL:dytAlTA\ 

la  cimili  operette  >   ' 
Per  unire  T intreccio,  e  T argomento  i 
Sa  ,  che  per  ordinario  ' 

Qualche  cdia  soffrire  è  necessario* 
Pet,    Pazienza .  Almen  nell'  arie    ^ 

Il  carattere  mio  serbar  procuri. 
L»r.   Si,  certo  ,  si  assicuri  ^ 

Che  di  tutto  farò  per  aggraditi^  • 
Ma  per  meglio  servirla 
Se  sapesse  a  memoria 
Qualch*aria  favoHta 
Me  la  faccia  sentir.  Sati  servita; 
JPer.   £  il  mastro  di  eappella? 
Lor.  ^  È  galanc'uomòf 

Non  servirassi  del  motivo  istesso  ; 
Ma  fari  poc' appresso 
Quello ,  che  si  suol  fate  in  tasi  tali  i 
Servendola  nei  passi  principali . 
f$t.  Giacché  tanta  bontà  ritroso  in  lei  ^ 

Un'aria,  come  ^esta  Io  btamerei.         (  f  diéMi 
St  infelice,  e  sventatata 

Vuol ,  ch'lb  viva  il  mio  destino , 
lì  rigor  di  sorte  ingrata 
Son  costretta  a  tollerar . 
Pur  mi  resta  la  speranza 
.  Che  in  mefcè  di  mia  cofitanta   ' 
S'abbia  il  fato  uA  di  a  cangiar.     {  pdrtt . 

SCENA         Ili. 

Lùrdn$  y  poi  il  Stfvitor^  • 

C 

^9r,  V-iHe  di  men  si  può  far  per  soddisfarla?      '   '^ 
Ella  alfine  è  discreta ,  e  sono  avvezzo        ' 
Trattar  con  '  vircuosc  >    -    - 

Che 


_^TTO     3  li  CO  ITO  O.  ffi 

Che  su  tuttQ  TOQ  fft  le  sckiKtigaose . 
Orsù  ,  via  iegaitbtno  % 
Per  stassera  ^uesr  atto  almeci  finiamo . 
Scena  qusrfsi  ^abtizio  >  e  McDicbiaa  .    (  went  il 
.  /  (  ServQ  . 

La  finiam  staihactìna?  (  m(  Sery»  . 

Via  di  qiUy  temerario. 
Che  dici  ?  è  i*  impres^io  ? 
Se  faranno  cosi  non  farò  nulla  . 
y^nga.  il  capo  mi  frulla» 
Quello  ,  che  ho  fatto  stracciexei  di  cpre , 
JAà  non  vup'  disgustarmi  il  protettore  • 

S      q      5      N      A         IV, 

TeUmiéy  id  i  suddittf. 

f9Ì  V^Qia  ^i  fa  }  ^ì  sceìtc  ? 

fM.  Si  signore. 

Ho  di  già  principiato  >  e  scrivo  in  fretta^ , 
T0I.  Per  cariti»  perché  il. maestro  aspetta*. 
l»r.  Ma  lasciatemi  star,  non  mi  sturbate. 
JpL  Vado  Tia>  yj|do  rias  non  v'inquietate. 

Son  venuto  soltanto 

Per  saper  lo  scenario  1 

£  per  aver  la  lista  dei  vestiario. 
^r.   Troppo,  prestQ,  signoc»  non  so  ancor  dir^ 

Quai  saranno  le  scene  »  e  i  personaggi . 
T4I,   Come/  già  principiaste» 

£  lo  scheletro  ancor  non  disegnaste  ? 
f»or.    Che  parlate  di  scheletro?  Io  non  i^so 

Quest*  inutil  fatica  .  Qq  principio 

C^me  mi  salta  in  .testa ,  e  verseggiando 

Vuo*  il  pensier  maturando  >  e  giungo  al  fine 

peli' opra,  e  bell'azione 

Mir 


^4  t  A,  ME  LA  tlS^lTA^l 

Misurando  ie  scene  a  discrezione  • 
Capite  ì 
T»/.  (Il  cielo  me  la  mandi  buona*) 

l^.  Siete  mal  persuaso,? 
TW.  No,  signore. 

Di  voi  mi  fido»  ma  mi  ibaccomando; 

Perchè  il  bisogno  mio  si  va  aumcrijtando. 

Grida»  si  lagna»  e  sentita  la  gente  « 

Che  r  opera  finot  non  ral  niente. 
L9r.  Questa  »  ch'ora  ra  in  scena 

Meglio  ti  riuscifi. 
7»/.  Lo  Toglia  il  cieloT; 

Ma  è  vecchia  »  e  gran  fortaha  io  non  mi  aspetto. 
•     Con  un  paolo  al  vigiieteo  » 

Con  tante  spese»  che  sperar  mi  resta? 

La  perdita  è  sicura»  e  manifesta. 
Lor.  Per  me  certo  farò 

Tutto  quel  »  eh'  io  potrò  per  riuscir  bene  > 

Ma  chi  vuol  guadagnar  >  spender  conviene»    \ 
T0I.  Come? 
Lor.  (Qtiesta  campana 

Gli  piace  poco ,} 
ToL  Ahneno  nelle  scene 

Spendere  non  vorrei. 
Ur,  No  »  no  »  ne'  libri  miei 

Non  soglio  gl'impresari 

Rovinar  co' scenari.  A  poco  servono 

Le  mutazion'»  le  macchine»  gli  adobbis 

Ci  vuol  musica  buona»  e  buon  libretto. 
T4I.  Che  siate  benedetto! 

Fatemi  un  libro  bello 

In  cui  molto  da  ridere  vi  sia» 

£  cke  tenga  l'udienza  in  allegria. 
ùr.  Farò  ^uel  che  potrò. 
^^'.  Principalmente 

%  Fa* 


At  T  Ù    t  iil  M  ó.  ff 

Fate  clie  nelle  ariette 

Noa  maDchi  novità. 
Itr.  Lasciate  far^. 

ToL  Vi  prego  a  procurare... 
Lor.  Con  licenza  > 

Terminare  vorrei. «. 
^•L  Che  nei  finali 

Vi  sia  del  movimento,  e  dello  strepitò  a 
L»r.  Caro  signor,  lasciate... 
T#/.  Caro  signor,  badate, 

Che  r  atto  terzo  >  come  siete  osat»  • 

Non  sia  per  brevità  precipitato. 
tif.  Ho  inteso . 
T#t  B  se  potesse  , . . 

I^.  (Io  ci  patisco.) 

T$l.  Un  duetto  vorrei .  • . 
Lét.  La  riferisco.  (/«r##. 

SCENA         V. 

TùUnHO  sùh. 

O£rvo  sao.  M*ha  pianuto-, 

£  il  meglio  per  mia  fé  mi  son  scordato. 
Volea  raccomandargli 

L'aria  pel  bttfE>.  Voi  rei  puf,  che  il  bufe 
Avesse  un'aria  a  gusto  mio.  Vonrei 
Una  cert'  aria . .  .  Non  so  ben  spiegarmi  • 
Oh  se  fossi  poeta. 
Delle  cose  farei  da  immortalarmi  / 
Vorrei  un'aria. 

Che  principiasse 

Con  una  tene^ 

Modalazion . 

£  poi  oh^  il  musico 


fdi  LJBSLLA    VtKlTA\ 

Sì  riscaldasse 

€oa  della  comica) 

Con  deirazioQ. 
JL  poi  all'ultimo» 

Che  si  cambiasse 

la  una  musica 

Da  colascion . 
Vorrei  V  udienza 

Far  giubilar. 

Vorrei  dal  ridere 

farla  crepar.  {fAtt^^ 

S    C     E    N    A       VL 

Camera  di  Angiolina  con  clavicembalo  • 

AngMinét  e  Claudio  y  smbidui  c$n  curìM  di  mff^A 

in  m^no  . 

^91*  \Ju  che  rabbia  maledetta  ! 

Mi  vien  proprio  la  saetta 
Quando  si  ha  da  trasportai?  ^  ì 

La  mia  voce  e  voce  umana% 
Le  mìe  corde  son  di  petto. 
Con  gli  acuti ,  col  falsetto 
Non  mi  vuo  precipitar. 
C/*.  Per  vero  dir  quest*  opere  , 

Che  al  dosso  degli  attor*  non  son  tagliate 
Riescon  per  ordinario  impasticciate. 
£  poi ,  che  in  quattro  gioroi 
S'abbia  in  scena  d'andar  dóve  s'intese? 
Questa  parte  a  imparar  ci  vuole  un  mese, 
^»i.£  pure  in  questa  sera 

In  iscena  s'andrà . 
eh.  Si  vada  porcj^ 

Sia 


Sia  con  buona  fortuna; 

Dcir  arie  mie  non  ne  dirò  pur  una . 
'Ang,  Dicono  ,  che  han  le  nozze 

Altre  volte  incontrato,  e  pur  vi  sono 

Dei  difetti  non  pochi .  Per  esempio 

L'arie  del  primo  buifo 

SoBì&^^ale  annicchiate,  e  le  tsixt  pure 

Cofasiderar  conviene  , 

Che  cadono  ancor*  t%%t  poco  bene  w 
C/*.  Certo  .  Neir  atto  primo 

n  primo  buffo  canta  ;solo ,  e  poi 

L*  aria  del  second'  atto 

la  dice  in  mezzo  delle  parti  serie. 

Scusi  il  signor  poeta  mio  garbato/ 

Qwsta  volta  mi  par  ch'abbia  fallato. 
Ang.  Io  pur  dell'arie  tnie 

Col  primo  bufib  non  ne  dico  alcuna  , 

La  prima  per  fortuna 

Gualche  incontro  può  far ,  ma  la  secondi 

B  troppo  indifferente, 

E  per  dire  quel  eh* e  non  vai  niente. 
C*«.  I  finali  son  buoni . 

*^*^      .  si,  il  secondo 

B  ffliglioie  del  primo  . 

^^"^  E  del  duetto 

Cosa  ti  par? 

M^  Dirò; 

Non  sarebbe  cattivo 
Wa  è  un  poco  stiracchiato. 
Compito^  terminato 
Era  |;ià  l'argomeneo; 
Quand'ecco  in  un  momento 
Fa  nflscere  il  poeta 
tfi  p^zxa  gelosia  furor  mendace 
Un  duetto  per  far  di  sdegno,  t  pasc. 
^  Mh  Viriti .  G  CU 


90  ZJt   BELLA    VSft.TTA\ 

Ci»,  Zitto;  s*ei  ci  sentisse, 
Se  ne  avrebbe  per  mal. 
Ang,  Noa  vi  è  pericolo  i 

È  un  uom  schietto,  e  sincero , 
E'  soffre  volcnticr  chi  dice  ii  vero, 
J^l».  Quand*  e  cosi,  se  alcuno 

Si  sentisse  àk  lui  pungete  «n  poco 

Non  ha  da  lamentarsi 

S*  ei  gli  dà  libertà  di  rìoatani . 

Quei  che  piace,  e  che  ditetta» 
£  che  sempre  piaceri        - 
%  la  critica  correioa 
Con  modestia,  e  carità. 
Basta  poi  non  si  confonda 
Con  la  critica  il  libello , 
Perché  il  vero  è  sempre  bdfo 
(Quando  salva  è  l'onestà.  (fsrtt, 

SCENA       VÌI 

AnghlinSf  p«i  R«5im,  #  LHÌgiìt0  f»n  corti  dì 
musicM  in  m/wp, 

Ang.  1-^Ice  il  ver,  ma  e  difficile 

Qiiando  di  criticare  un  si  compiace» 
Che  non  usi  la  satira  mordace . 

V<os,  Permette  ? 

Ang.  Resti  comoda. 

Ini.  Perdoni. 

Ang,  Cht  si  «ervino  pur.  Non  son  pftdftcmi  F 

■Rtfi.    Vorrei  studiar  la  parte, 

£  ciccome  il  mio  cembalo  è  seocd;ird    • 
Mi  valerò  del  suo ,  se  mi  è  pemiesso  » 

lui.  £  anch'  io  la  prego  dei  £avMe  isiesM^v 

Ang. 


Atto   secondo.  ^ 

4ng^  Brari ,  cosi  mi  piace . 
Quando  si  stadia  imirme 
Fra  due 9  che  non  si  vedoo  dì  mal' occhio, 
S*  approficta  assai  più  per  ordinario» 
£  le  cose  van  bea  per  T  impresario . 
K9i,  A  lei  piace  scherzar. 
luì.  Vuol  direttirsi. 

4ng,  Via  )  radano  a  servirsi  i 
Ecco  li  il  clavicembalo; 
Lo  lascio  al  sao  comando  s 
Perdono  a  lor  domando. 
Il  paruccbier  m'aspetta,  lo  to'  di  U , 
£  li  voglio  lasciare  in  libertà. 
Serva  divota,  con  sua  licenza t 
Con  coùfidenza  pon  qui  restar. 
Ehi  favorisca i  una  parola:  {é$  Kos. 

(  Non  ha  piacere  di  restar  sola  ?)  {fiano  a  Bms. 
Dica,  signore,  per  cortesia: 
(  Non  ha  piacere  ,  cb*  lo  vada  via  ì  ) 

(pUné  s  LHÌghè9. 
£h  via 9  che  serre?  già  c'intendiamo 
Me  Io  possiamo  dissimular.  {fért$. 

SCENA        VIU 

V 

hs,     f  Enite  qu|  %  Luigino  > 

Passatemi  la  parte, 
^w.  A^,  Rosina, 

Questa  parte  t  imparar    che  mi  hanno  dato, 

Io  non  sono  di  Toi  meno  ùnbrogìiato  . 
'B9S.  Si ,  ma  voi  finalmente 

'  Iia  musica  sapete  a  suffieiemea , 

£4  avme  dei  bravo  alla  cadenza. 

'  G     2  Lhk 


li9X  LA     BELLA    VEBilTA\ 

Leggere  qualcosetca  io  bramerei  ; 

In  cutci  i  libri  miei 

Procuro  sempre  soddisfar  gli  attori  , 

Ma  quando  i  protettori 

Mecton  di  mezzo    perch*  io  muti  ,  allori 

Se  poco  gli  placea  ^  £o  peggio  ancora* 
CU,  Veramente  i'  volea 

Venir  da  lei. 
Ler.  Non  serve  9 

Di  core  io  ve  lo  dico. 

Io  son  di  tutti  amico. 

Le  finezze  gradisco  cofdialmente, 

E  chi  non  vien  da  mt  servo  eguàlmeatc^# 
ToL  Via ,  se  vuol  favorii*  v 
Lor.  Vorrei  che  al  meno» 

Ci  fossero  le  donnef. 
T0I.  Si  y  signore» 

iindiamo ,  signor  Claudio  , 

Voi  dalla  seria  »  ed  io  dalle  due  baffey 

£  voglia  il  cielo  non  ci  siani  baruffe  •         (farti , 
da.  Con  grazia  ,  signor  mio ,  •        - 

Sentirò  volentier  qualcosa  anch'io  «  (farti, 

Lcr.  Certt>y  partir  dovendo, 

£  il  libretto  lasciar,  mi  spìa'cerebbey 

Che  alcun  si  lamentasse, 

E  che  il  libro  dopo!  s' impasticciasse  « 

Ma  sono  in  buone  mani^ 

Chi  me  V  ha  fatto  fare 

Ha  spirito»  ha  potere ><  ed  ha  ragione 

Per  difender  la  mia  riputazione. 
Toh  Signor»  la  prima  buffa 

È  sotto  al  parrucchier  i  notf  può*  Ttfoirer  ^ 
Lor,  E  ben  ^  non  so  che  dire  9 

Vengano  T  altre  almen»  (T4L  parti. 

eia. 


A.t  t  0     $  E  C  d  i^  D  0,.  i4| 

^^^.  Signor,  la  scx^a  (wne  dalla  san/i. 

Venir  non  i  disposta. 
Perché  le  preme  di  spedir  là  posta. 
tot.  Sì  serva  pure . 

^'A  La  seconda  bulla    (  vimi  comi  sopra  « 

Di  boa  voler  venite- si  è  ostmata 
Perché  con  Luigino  i  iridiavolact . 
Ut.  ilelki  belk,  ià  godd .  favorite. 

Son  ttz  loto  divise ,  ò  sono  unite  ? 
Ta/.  Sono  per  avventura 

Tutte  tre  In  una  stanza/ 
I«r.  Fa^^iaof  dun^ue^ 

QvitX  prodigio  oricni^l  cke  a  tatti  i  hoco. 
S'esse  non  voliao  favoiif  àt  Isoi» 
^      Perché  si  salvi  il  femininil  decoro, 

Andlatti  concòtdeoheot^,  tndians  dà  loto», 
La  testai  k  posta!  là  bik!  C<^tfo! 
Hagiotìi  son  queste ,  che  fati  sbalordir . 
Che  iibtò  ?  clje  *c«nc  ?  vuol  esser  tuppè  ^ 
Ch^  stadio  ?  che  prove  >  carteggio  ci  vtiol  i 
Che  do  re  mi;solir  che  sol  fa  mi  re? 
Se  accendési  una  bella 
1)1  sdegn#5  t  di  iWx> 
Si  sa  pes^  otdinatic», 
Che  manda  r  impresario^ 
£  '1  mastro  di  cappella  y 
£d  il  poeta  ancof  • 


C     4  SCE. 


tó^  LA  BELLA  VERlTjt, 

SCENA       XI.  « 

Sala  comune* 

fetromlU  Md  un    fantolino     che  scrivi  •     Anghlins   ehi 
'  si  fd  assettare  il  cape   dal    perucebiere  .    Kotina   m 

sedere  ingrugnata  .    Ltùgino  a  eedert    foc»    Unterà 
da  Rosina  mortificato^. 

Lui.       y^UcsC è  ìi  premio,  che  si  acqoisu 

A  servir  eoa  fedeltà . 
fios^       Signor  si  >  ci  metta  in  rista 

La  sua  gran  sincentà  . 
Tet,       Stiano  zitti  per  finezza 

Finch'  io  scrivo  >  ia  cariti . 
Anf'      Ahi,  che  fate?  mi  stroppiate» 

Lavorate  -  come  va. 

Tutti. 

Che  giornata  tormentosa! 

Ciascan  freme,  ciascan  pena 9 
£  scasserà  sì  va  in  scena» 
£  la  patte  non  si  sa  » 


I5CE- 


\AT  T  O     S  se  O  HtD  O;  to$ 

S       e       E       N       A         XII. 

LorsmPy  Tolameùy  CUudh  t  detti  ^ 

T«/.  Oeivo  dì  lor  ftignon* 
'  Ang.  Che  grazie,  che  favori 

Degnasi  d'impartir  Monsiear  Loraao? 
Ltr,  Fo  il  mio  dover.  Ma  non  rorrei  piutcofcp 

D*  incogiodo  riuscirle  . 
rpi.  Egli  vorrebbe 

Leggerci  quakosetta  , 

Pel  novello  libretto. 
^H*  ^  una  finezza. 

Che  per  la  parte  mia  m'obbliga  molto, 
f^t.  Anch'io  nf  godo,  e  volentieri  ascolto ^ 
Tol,  Via ,  sediamo ,  aseokiamo ,    ■ 

£  tutti  in  confidenza  . .  ^ 
fft.  Signori ,  con  licenza  • 

CfiÀ  lo  so,  che  per  me  ci  sari  poco. 

La  lettera  a  finir  vuo'  in  altro  loco.         (  furtt^ 
t»f,  Sffrvitor  suo. 
^'I>  Via,  zitto»  non  importa; 

Gii  Siam  tanti    che   basta.  Principiando» 
C{s.  Qualche  cosa  di  bel  noi  ci  allettiamo . 
3*0/.  Venga  innanzi  ella  pur,  signor  Luigino  » 
X«i.  Signori ,  a  voi  m*  inchino  . 

Mi  par  per  ^esta  sera 

Aver  bastantemente  a  divertirmi  ^ 

Uè  più  di  ^uel,  ch'io  spn  vorrei  stordirmi. (^iin 
l».  Padxon  mio. 
W.  Non  fa  nulla, 

Quando  i  buffi  ci  son  noi  siam  contenti  > 

Via^  ci  hma  sentir  *  Signoria  actroti.  {tutti  siede* 

(  no  in  giro  . 
jlng. 


i4é  HAMELtA    VEÌir4*i 

jlng.  La  supplico  I  signore  . 
Questa  nuora  operetta» 
Che  titolo  averà? 
ter.  È  il  titolo  suo  JU  iiUé  Vmtì^, 
jing,  Bdlo  I  bello  davvero  ! 
nos,  È  un  ticol  oudvo  ^ 

CU,  Veramente  ci  trovo 

Un  non  so  che  di  brto .  •  « 
T&t,  Signor  sì  $  signor  $1,  l'approvo  anch'io. 
Lor.   Se  del  poco,  che  ho  fatto 

Bramano  rilerarci  il  sentimento. 
Prima  gì'  informerò  dell' argomeato^ 
Ang.  Vi  bene  . 
jR0i.  A  tignote. 

da.  k  necessario  « 

Tol.  V  argomento  ci  vuol  per  ordinario^ 
£#f,   Favoriscan  sentir  benignamente» 
eh'  io  la  cosa  dirò  su^cintacnenre  * 
Qiiesto  dun({ue  è  l'ai'goitientti*' 
le  fiotlzie  intorno  vanno. 
Che  a  Bologna  f  aésc'  alti^  4flM 
Il  magnifico  Teatro 
Senza  fallo  $i  ifprirà. 
£  i  cantanti  tf  e  i  balleriiiì 
In  ocgasiiM  $c  ne.  sU&nO* 
.Per  roQ^c  d'esser  i  primi 
A  buscarsi  ^w  ^twrtrinit 
Che  Bologna  apendera^ 

^*''\        diJ  dal  tìtolo  si  si. 

eia   y  ^'  ^^*  *  ^*  '^^  '^^"^*' 
Lor.  £hi«  r.amieo  4  acfjormentat^ 

CU.  Per  r  impresa  e  af&ticato. 

-4«C.  Dorma  flit  ila^idiaBiiniie^ 


Jit  T  Q    SZC  O  i^  vite         i#r 

I#jr.  L'argdmeQtd  in(kit««ienc^ 

Noi  brftiniaino  di  saper. 
Ut.  Soa  qui  pronto  «i  mio  dover  « 

Una  certa  mrtuòsa 

Ha  una  voglia  idspieitaci 

b* esser  prima  ricercata» 

Ma  però  noci  vuol  parer  « 

*^        1  ^  *    ^^^  *n*Ì  P«^  «wcr^  ? 
^^^y^*  Chi  mai  sarà? 

I«r.  Da  me  pécddalfléi 

Non  si  sapri . 
An^,  ^  Ma  in  cotai  <^ra 

^os,    \  d  i  Che  par  si  seiiipli«tf 
CU,  /  guai  bell'intreccio 

Poi  ci  sarà? 
^^  É  fecondissinm 

Li  Terital 

Vedransi  Ìa  nlot# 

Di  qiìà  di  là 

1  pi^otettori 

Per  ie  città. 

Chi  pet  là  brava  ^ 

Chi  pet  là  bella, 

chi  esclude  quesMy 

Chi  esclude  quella»  * 

Sentite  Airaltima 

la  ttOYÌtià.  (  V€ii§^H0  digli  semini  aniug 
(^9 thè  da  dùnnM. 
^H,  £ceo  li  sarto  col  restiti. 

^/.  Ora  i  bea    che  sian  finiti ,       (  /  é^xjmQ  • 

-^g*  Qilest'é  if  mia? 

^*.  JJucst'è  per  me? 

^»^\  ^  ^   QfìùM  vtUAcìQf  che  tioi'ér  (jW/tf'  tmdel 
^s.  J.     '  (  tumore. 

Jol. 


7»f  LA    ISELLA    VtKirA\ 

ToL  Bravo  >  bravo,  beoò,  licfiè  .  {^  svegltaniM^ 

£'  un  bel  libro  per  mia  fé/ 
I^r,  V*è  piaccluto? 

Tel  Cosi  e. 

Ang.\  Signorinìo,  badate  a  «e. 

J(tfj»   y  *  ^*    Q,Q  UQ  abito  si  trino 

Recitar  come  potrei  ? 

Dalla  r^bbi^  piangerei. 

Non  lo  VQglip  >  signor  no.  (  gettano  ive^ 
(  stiti  in  tttrm. 
Tot,  Corpo  del  diavolo 

Costano  un  pavolo^ 

Cosi  si  gettano? 

Cbe  indiscrezioni 
Lor.  Di  contentarle 

Via  procurate , 

Almen  cambiale 

La  guarnizion.  (  m  T$f^ 

Ung.  Voglio  le  maniche 

Alla  persiana.  ^ 

Ktfi.  Vtto'dei  rapporti 

Su  la  sottana. 
An^.  Voglio  dei  veli, 

Ro5.  Vuo*dei  lustrini. 

ToL  £  i  mìei  zecchini 

S'han  da  gettar? 
£or.  Via,  signore,  siate  buono. 

Cose  grandi  poi  non  sono. 

S'han  le  donne  a  contentar^  (  m  Toi 

CU.  Via  ,  signor ,  siate  cortese  > 

Giacché  fate  tante  spese 

Anche  questa  convien  f ac  ^  (  4T^/* 

Ang,  \  Impresario  bello  bello 

R<^s,   J      '     "B  buonin  come  un  agnelki'. 

Noa  mi  fate  lagrimar,  (  m  T»l. 

Tèi. 


ATTO     SEC  O  If  I>  O.  ,j^p 

Tel,  $ì  $igoorì>.  si  signore 

L'impiesario  di  httoà  cote 

Ci  vuol  poco  a  ht  cascar. 
s  4.  Viva  il  buon  core 

Dcir  impresario,  (  TùUmi»  vm  faandodtU 
{le  riverenze  in  segno  di  ringraatiamente . 

Per  ordinario 

Sempre  gentilei. 

Sempre  civile  , 

Sempre  cortese» 

Che  mal  s'intese 

Dire  di  no. 
7'/.  Non  lo  so  dircy 

Non  lo  dirò. 


liftg  déltjiitA  sisend$^ 


AT. 


ATTO   T3E:I12^0- 

SCENA    PRIMA, 

Camera. 

f0trmll0,  Luigino  y  JtngicttnUy  ^shi4  9 
e  Clsu4Ì0. 

TUTTI, 

Y  Ira  viva ,  allegtafncnte  i 
La  nost^' opera  ha  inconcratO| 
V  impresario  sconsolato 
Questa  yoUa  non  sarà. 
Ang^  Signora  Petronilla , 

MI  cqqsqIp  con  lei. 
?#^  Con  lei  di  core 

Me  ne  consolo  aiieh'  io  . 
Eos,  Bravo >  Luigino  mio. 
Lui,  Brava  Rosina  . 

CIm.  Tatti  allegri  siani  noi  ^aesta  mattina  « 

S      C      5      N       A        II. 
Mmsieur  torsni  9  ietti. 

V 

l9K     ▼  Ivano  lor  signori  > 

Viva  il  merito  lor^  me  ne  consolo, 

Son  venuto  di  yolo 

A  fare  il  mio  dovere 

Per  eccesso  di  gioja,  0  di  piacere. 
Angeli  libro  é  cosa  sua.  {  ^  toh 

Lor. 


Ijtf,  Si,  ma  a  che  senre» 

Che  il  libro  siar  pasfabilmente  buono  > 

Se  le  attrici  »  e  gii  attor'  bra?i  noo  sono  > 
>»;.  Cosa  le  par»  signore. 

Dei  primo  bufio  ?  Si  i  portato  bene  ? 
JLtfr.  Non  saprei.  Non  conviene 

A  me  dire  opinion, 
ftt.  La  parte  sua 

L'ha  fatta  a  meraviglia . 
Ut.  II  pover'  uom» 

Fa  c[uel  che  può. 
lui.  Non  si  potea  far  meglio, 

Xfff.   Non  sì  può  recitar  più  al  naturale. 
CU.  Egli  è  comico  molto ,  e  molto  vale  • 
Ut,  Basta,  basta»  signori. 
Ani,  Oh  quest*è  bella; 

Se  a  noi  piace  lodare  il  primo  bufb , 

Cosa  e*  .entrate  voi } 
Ur,  Pirò ...  per  dirla .  »  » 

È  tanto  amico  mio^ 

£  tanto  son  fon  hii  medesimato. 

Che  con  esso  mi  par  d'  esser  lodalo  » 
CU,  Non  e  picciol  yan^aggip 

per  UQ  che  fa  la  professione  nostn 

Essere  amico  del  poeta.  E'  vero^ 

Che  ci  Tuoi  per  piacere 

Talento ,  abilità ,  voce  ,  e  natura  f 

Ma  quando  per  ▼entóra 

ài  suo  dosso  tagliato  e  il  Testiaiene0» 

5' ha  un  vamaggio  del  trenta,  e  pia  per  rento« 
Per  ciò  le  virtuose 
Coltivano  i  poeti. 
Perchè  piò  mansueti 
Si.  rodano  con  lor  ; 

TaU 


itM  LA    BELLA    rERlTA\ 

Talvolta  li  regalano . . .  (Lor.  fa  cenno  di  nìt 
Che  dite  ?  noa  è  rei  ? 
Oh  in  questo  mi  perdonino^ 
Io  parlo  con  rispetto 
Un  qualche  regalctto 
Sarebbe  di  dover.  (pMru, 

SCENA         III. 

Tutti  i  suddetti  fuori  di  cUudio . 

Ang.  V^He  dite  Toi  di  un  tal  peasiere  indegnò 

Del  poetico  onor  ?  (4  L&r. 

ter,  Oirò>  madama; 

Non  chiedo,  e  non  pretendo. 
Ma  delle  gentilezze  io  non  mi  oftodo. 

T$t.  Parliam  d*  un'  altra  cosa  . 

fjos.  Si ,  del  libro 

Parliam,  che  s*ba  da  far. 

Lui,  La  parte  mi* 

Può  sapersi»  signor,  che  cosa  tìzi 

S    C    £     N    A         IV. 

Claudio  §  ditti  4 

€l4.  X  Rresto  ,  presto  ,  signorr , 

Venghioo  di  là    in  sala  ,  Un  gtzn  finfrttsèd^ 
Di  caffè  ,  cioccolata ,  e  biscottini  » 
Da  qiiattro  uomin' carchi  fu  portato, 
£  noti  vogliono  dir  chi    F  ha  mandat». 

Ang.  Chi  esser  può ,  che  io  mandi  ? 

^s,  KoQf  saprei^ 

fot. 


ATTO      TERZO.  its 

Fét.  Per  me  giadicberet. 

Che  fosse  l^imptiesario. 
C/i».  Oiko>  quest*c  un  giud[i:&io  temerario. 
Ang,  Che  fosse  il  procetcor  >  (4  L«r. 

Zor,  Saria  capace  1 

•    Generoso  é ,  si  sa  »  ma  poiché  sono 

Tai  protezioni  troppo  spesso  in  uso  » 

£i  non  Yorrà  introdurre  un  tale  abuso. 
J»g.  Monsieur  Lorao  >  sarebbe  mai  pericolo  « 

Che  fosse  tal  sottesa 

Una  vostra  finezza  ?  ^  ,^ 

lor.  Io?  Pensate! 

I  rinfreschi  che  io  dò  non  son  tririali . 

Son  canzoni  ,  sonetti,  e  niadrigali. 

Ma  non  yien  1*  Impresario  »  e  intomo  al  libro 

Vorrei  si  concludesse  in  questo  giorno. 

Vo  a  veder  se  lo  trovò  >  e  poi  ritorno .      (  parte . 
C(«.  Via  >  signori ,  al  rinfresco  >  andiamo ,  andiamo  ; 

Io  sarò  il  condottier.  (pMrte. 

B/fs,       •  Per  me  son  lesta 

(  Chi  sa  y  che  me  non  abbia  regalata 
Qael  ,  ch'ai  poeta  mi  ha  raccomandata?)  (farti. 
d»g,  (  Chi  sa  »  che  a  me  non  faccia 

li  rinfresco  mandare  il  primo  buflTo , 

£  che  gli  altri  per  me  godino  a  ufFo  ?  \  {  farti  . 
Lm,  Sia  chi  esser  si  voglia 

L'autor  di  una  finezza  si  compita, 

Farò  onor  a  chi  manda,  ed  è  finita.  (  farti. 


LMhiUélviU  H  SCE^ 


j|4  i^    BELLA  f^BfUrT^". 

S     C     E     N     A      .  V. 

TitromlU  soU.    ; 


o 


_  Gnun  pensi  a  sua  voglia»  io  per  npc^ctedd 
Cbc  accettare  il  tinfrcsco.  flaii  coJ^veoga 
Quando,  che  non  si  sa  da  dove  vei^ga.. 
Non  credo   che  tacciata 
Sarò  per  ciò  di  sostentata .  Io  sei|iprc 
Ho  amato  più  dell'  oro 
Un  pò  di  convenienza ,  e  di  decoro . 
È  un  dono  del  cielo 

L'onesto  decoro, 

Che  vale  un  tesoro  , 

Che  prezzo  non  h«* 
O  mal  lo  cpnoscc, 

O  mólto  noi  cura 

Chi  il  dono  trascura 

Con  uoppa  viltà.  (fa^e, 

S    C    E    HA      VX 

Sala  , 

^  Un  sifvUcUy  fot  R4fsmdy  fui  AngUUnM^  ^ 

fot  LHÌgint.    .^ 

Rtfi.  IL  rinfresco  dov'è?  (  ut  servttor  tm  frotta, 
jing  Dov'è  andato  il  cafFé>  (  é^l  servttor  come  sofrs . 
Lui,  Che  fu  del  cioccolato  ?  (  mI  servitore  tome  sofrM . 
Ros,   Come?  (  *'  **^vtf- 

uing.  Che  cos'è  stato?  (  ^^  '"^*- 

Lhì.  e  la  biscotteria?  (  ^l  seru0 . 

1R0S. 


^  ^2*  O     T  ]^  n  i  O.  ti$ 

Mis.  Che? 

Ang,         Non  c'à  più? 

Imi.  L*hinnc^  portata  via? 

SCENA       VII. 

CUuf^ù  e  diirì, 

nt 

cu,  ZjIttOf  signori  midi,' 
Vi  dirò  quel  eh' è  stato. 
Gli  uomini  avean  fallato  i  €  il'  bel  rinfcesco , 
eh*  io,  credea  per  le  tìostre  vittuolltie  i 
Fa  trasportato  dalie  balleri^ie. 
^9|.  Se  lo  godino  pure . 
^'.  A  queste  cote 

Io  non  ci  ho  vérun  senso. 
Imi.  Poco  ci  penso  anch'io,  ma  pur  ci  penso. 
CléK  Se  qua  fossimo  stati  tutti  uniti 
Ailot  quando  é  venuto , 
A  quest'ora  saria  beir  e  bevuto. 
Iti/.  In  fatti  ella  e  cosi  ì  da  questi  giorni 
Le  finezze  maggiori, 
I  migliori  protettori 
Son  per  le  ballerine .  Affò  di  mio 
Voglio  ballare  anch'io.  Vuo  un  pò  vedere 
Se  é  il  cantare,  o  il  ballar  miglior  mestiere • 
Mi  par  nella  persona 
D'averci  abilità ^ 
£  poi ,  non  sarò  buona 
Per  far  là  rà  la  rà  ? 
Sa  non  arrivo  il  salto 
Poter  spiccare  in  alto  , 
farò  com'  altre  fanno  . 
Le  spalle  salteranno  > 
La  testa  ballerà  .  (  parti . 

Ma  SC£- 
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SCENA       Vili. 
Angiolma  ,   Luigino  ,   #    Claudio . 

^»^.  Wlbòi  che  gran  pazzia!  si  son  vcdate 
Bensì  più  ballerine 

Lasciar  il  bailo  ,  ed  abbracciare  il  canto, 
Ma  esempio  non  si  è  dato  , 
Ch*abbian  prima  cantato,  e  poi  ballato. 
Il  ballo  io  non  disprezzo,  mtf  soltanto 
Mi  fa  un  pò  di  dispetto 
Sentir  quando  si  canta 
Parlar  >  rumoreggiar  senza  intervallo  , 
E  silenzio  poi  far  ^uand*  esce  il  ballo .       (  f^m . 

.SCENA  IX.^ 

Luigino  $  ClMudio. 

CU.  Ulca  quel  che  sa  dir  ,  non  vi  e  rimedio  j 
Ora  dello  spettacol  teatrale 
La  parte  principale 
.  La  musica  non  e ,  ma  per  finezza 
Si  vuol  dair auditorio, 
Che  noi  siamo  del  ballo  un  accessorio.      (  furto* 


SCE^ 


Atto   t  z  r  2  o.   >       nf 

SCENA        X. 


1 


O  poi  sia  pec  ttaioce»  o  sia  per  sdegno,- 
Non  mi  lasltio  ayriiir:  fino  a  tal  segno  •  . 
Trionfi  li  bailo  pur  ;  del  suo  trionfo 
La  conquista  quai'  è  ì  qual  più  perfetto 
Danzator  «ccelleftte 
Giungerà  a  conseguii:  nel  suo  riposo 
Le  ricche^^ze ,  e  gli  dnor*  di  un  virtuoso  ? 
Bella  y'ìtti  del  .canto 

Niuofo  ti  usurpi  il  vanto»   - 

Amabile  tu  sei 

Agli  uomini. 9  àgli  dei  > 

£d  alle  belve  wcoc.  ì  pàrt» 

S       C      /E       H       A       Xh 

« 

i*f.   vJHe  è  y  signor  Tolomeo  *  . 
Che  vi  veggio  turbato^ 

T$l,  Sono  un  poco -agitato  •  ^    .. 

Perchè  la  iiottra  prima  i^moL  seria 
È  c&iamata  a  Falernio  .  Jciyilmente 
Me  l'ha  fatto  avvisar  .  Mi  chiede  in  gradii 
eh* io  la  lasci  partir.  Non  è  possibile, 
eh'  io  lo  possi  accordare  >  e  non  vorrei , 
Ch'ella  se  ne  lagnasse, 
E  pet  dispetto*»  e  di  mal  cuor  rcfssasse'  v 

I^.  No  9  ne  >  060  dubitata 

Ha  i  buo- 


Iti:  LA  BELLA  rsKlYA\ 

È  buona ,  e  nuosueta  , 
£  la  sua  geuicrice  e  assai  discreta  i 
£  poi  se  la  spronasse 
L'interesse  a  partile,  ow«r  Tonort,    ' 
Face  che  il  protettore  > 
Che  ha  saputo  far  forza  ai  voler'  miei 
Le  stesse  booDe  grazie  usi  con  lei . 
Tel,  Basta,  m'Ingegnerò'.  Pili  che  la  forza  / 
Mi  piace  in  casi  tali 
Usar  la  cortesia. 

Perchè  ogn'  uno  di  me  contento  sia, .      — 
X*f.  Veramente  voi  siete 

Il  fior  degl'  impresarj .  Galantuomo  , 
Puntuale ,  civil ,  discreto ,  umano  , 
Facile  a  far  piacer .  Sovviemmi'  ancora 
Della  vostra  amicizia 
Qual' effetto  n'ebbi  io  tre  anni  or  sono: 
Spio  per  vostro  Hono 
Da  un  impegno  fatai  molesto  alquanto 
Ebbi  d'uscir  felicemente  il  vanto. 
Tel,  Non  parliamo  di  ciò  •  Ditemi  in  grazia  : 

Si  va  innanzi  coi  libro  ^ . 
Lor.  Veramente 

Nulla  ho  fatto  di  più  «  poiché  ci  trovo 
Delle  difficoltà  . 
Tol.  Ma  spicciatevi  ornai  per  carità  i* 
Zar.  Contro  al  solito  mio  par  questa  volta 

eh'  io  fatichi  a  compor .  Non  so  -fé  i^engt 
Dalla  poca  salute ,  òppor  derivi  * 
Sai  scecile  argomento,  '  < 

Che  a  trattar  cominciai ...  • 
Tol  Per  dir  il  vero 

Queir  argomento  non  mi  piac^ift  uii  zero  • 
l0r.  Lo  sentiste? 
X#/.  L'intesi 

Fra 


!  ^  A  T  T  O      T  E  R  SS  O.  x^ip 

I  .  Fra  il  sonQo  e  la  Tigilia,  e  poi  narrato 

Dalle  dionne  mi  fa .  Che  mai  roiete 
layentar ,  ricavare,  e  poter  dire 
Da  an  teatro  novtl,  che  s*"  ha  d*a()rire> 
tw.  Da  ogni  scarso  argomento 

Può  1*  ingegno  cavar  Dramoia  fecondo 
D*  intreccio ,  e  novità . 
TW.  ■       '  Ma  ijaesta  volta 

Vi  ptego  ftìf  TgftrìSa'  taia 
L'argomento  cambiar  per  coxftesia . 
Iw.  Vi  servirò  .•       -^ 
7«1.  Ma  quando? 

iw.  Un  pò  di  tempo 

Datemi  da  pensar. 
Tfft  Vi  lascio  solo  . 

Torno  da- <}ail  a  me2z*ora>  e  son  sicuro, 
Se  davver  ci  pensate  un  soi  'mometìto. 
Che  lesto  al  mio  ritorno  i  T  argomento. 
Ut,  Si  facil  non  é  tempre. ... 
X«/.  Eh  via,  che  >crYe? 

Quando  che  voi  vogliate 
Per  far  le  cose  in  fretta 
Avete  una  testaccia  maledetta  • 
Vedeste  in  sui  terreno 
Cader  le  pioggie  estive, 
£  tosto  in  un  baleno 
Le  rane  belle  e  vive 
£  nascere,  e  saltar  ? 
Tal  nella  vostra  testa 
.D*  Apollo  la  tempesta 
Fa  nascere  in  momenti 
Le  scene,  e  gli  argomenti 
Pelli  xanòcchi  aì  par.  (  furu. 


H     4  SC£* 
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S      C,     E      N       a\.    XIL 
L^Témù  t  «  poi  Atfihlins^ 

hot,  Or,  qualche  volu  e  vero»  ^  . 

Mi  guizzano  le  idee  por  il  cervello 

Comedi  pescl^oel  mar.  Ma  qia  per  dixl^ 

Noa  so  che  cosa  sia»  .  -,     . 

Pronta  non  è  al  voler  la  fantasia. 
An£.  Serva  »  monsieur  Loran , 
Lor,  ServGf  di  lei. 

Affg.  Supplicarla  vorrei  .    . 

Di  una  grazia.,  signor .      ; 
L»r,  Comandi  pure. 

Ang»  Intesi  a  dir  cosi»  per  accidente >^«  . 

Che  in  ^uest*opcta  nuova» 

eh* ella  deve  compor,  non  v'abbia  ad  essere 

Il  solito  duetto.  Un  tal  pensiero 

Bramerei  di  saper  s'  è  Tero«   \      . 
L»r.  È  vero» 

An£,  £  chi  ha  il  merco  >  sigpore  »,.•., 

Di  quesu  noviti? 
Xtfr.  Non  lo  so  dire . 

Ang.Eà  un  simile  torto  io  1)6  da  soffrire? 
Lcr.  Non  si  fa ,,  me  io  creda  »    «   . 

Per  far  torto  a  nessun  ;  ma  vi  è  chi  erede , 

Che  in  luogo  del  duetto 

Faccia  meglio  un  terzetto,  od  UO'  ^aitetto. 

Ciò  akre  volte  si  è  fatto. 
Afìj^,  £  ver  >  si  è  hitf> 

Quando  la  prima  buf&i ,,  o  il  primo  bu& 

Non  son  buoni  da  nulla.  Io  non  mi  vanto» 

Ma  faccio  il  mio  d^ere  »  e  il  mio  compagnqr 

Io 


^ 


Lo  h  al  pari  di  me  ^ 
Lcr.  .         Sì,  non  v'^  dubbio. 

Ma  io,  sìgoora  mia, 
Arbitrare  non  posso . 
jiM^y,  Oh  quest'é  bella  i 

Chi  è  cbe  non  vuole  ?  il  mastro  di  cappella  ì 
Iat,  No  cerco .  È  un  galantuomo , 

£  capace  non  i  • .  .  .  • 

Ang.  Dell'impresario    . 

Forse  è  il  pensier  ì        ^ 
Imt.  Né  meno.      >         . 

Ang.  £  di  cU  d(^quc , 

Il  consiglio  iiarà? 
Zm*.  Non  lo  so  dire. 

jing.  A  che  serre  coprire 

LsL  terìtà?  Se  un  uom  sincer  Yoi  siete  • 
Dite,  che  )]ete  voi  che  non  volete,. 
ter.  No  davver,  v'ingannate.  , 
^mg.  Sa  via  dunque  t  • 

Se  non  viene  da  voi  da  galantuomo     * 
Datemi  la  parola , 
Che  farete  il  duetto. 
L§r.  In  tatto  io  vi  prometto 

Obbedirvi,  servirvi;  in  questo  no* 
.^^.Non  lo  volcie  Àc? 
Xffr.  Non  io  farò*     - 

Deh  vi  chiedo  umil  perdono 
Se  indiscreto,  e  ingxato  sono» 
Ho  per  voi  tutto  il  rispetto» 
Ma  il  duetto  -  40  non  farò. 
Ji0g.     Ah  pazienza;  io  non  son  degna. 

Per  me  in  voi  bontà  non  regna  9 
Di  pia  dir  non  ho  coraggio , 
£  l'oltraggio  *  io  soffrirò. 

Ut. 


TM  I.A  BELLA   V^nitAf. 

tor.       Lo  sa  il  cìei  quanto  ftfi  duole  ^ 

Jing,         .Io.  mm  oredd  tlle  'parole . 

s  t.  Qual  rossore  -  qual  éòlòrfc  "' 

Mi  cagiona  i|Q  crudcl*  tot        *  ' 
Ang.  Scrvia  wi .  (in  éttt9  di  fmrthi, 

Lor,  CtoYe  scn  ^af 

An^  Vado  via.   ^  •.    -  ' 

Lor.  Si  fermi  qua  v    -*  -^    .   - 

Amg.lngzsLt^ccÌQ  ì'  ■■■■   ,      -    - 
Ldr,  Poveraccio!  ,      '    "^   *  j  --i"^* 

-<^»^.  Perche  tanta  tradeki? 

Uf.  f'Afc>resiter  più  qoq  posso;  '  ' 

Vengo  rosso;  '  *   '  "^ 

Mi  tormento  >        '   ^*     ' 
E  mi  sento  .      " 

Fia  te  gaihbe  .     .  -      : 

A  vacillar  .  J       •-,.,. 
Ang.  (  Io  ci  gioco,      '    :^.  ' 

Cfc"*i  (s'arròàde, 

eh'  ^i  $'  accende  '      •    -         ' 

A  poco  a  poco» 
E  il  duetto 

Gli  fo  far.  )        -  ^        ■•   ^u    - 

E  cosl^  prfixrti  mio' bello  ?    ' 
Lw.  Fra  r  incudine ,  e  il  htittclb'  *     : 

Io  mi  sento  ìià  agitar  . 
Ang.  Il  duetto •  Aon Iruol  far. ^ 
Lor.  Ab  la  pregò  é  perdonai .  % 

Ang,         Orsù  ^ià>  faòciam  rósi. 
X0r.  Mi  comandi  ,  eccomi  i^. 

^«X.         Mi  contetito,  eh*  ella  scrm 

Qaél  che  adesso  abbràmo  detto  % 
Ed  in  luogo  di  duétto 
Potrà  il -dialogo  bastai»-  ' 


ATT  O     T  nk  3  0.  inf 

Ur.      ,    Lo  farò,  glie  Io  pro(tiet«»,' ^ 

Ma  duetto  *  tion  ¥tio  la^: 
Ang,         Non  ìmpbpca;,  soa  coticefltà.' 
Ln,         Mi  rallento  ,  ibi  consolo . 
Ang,         Scriva  tutto.  r^ 

l^.  ^  Tutto >  tutto, 

Mg,        E  il  duetto  lasci  star. 
Làr.         No  >  duetto  noti  <¥iio^fìlt.  ^ 

MI,         Sia  ringraziato 

L'araiòo  fitto. 

Che  alfin  contenti 

Ci  h,  restar.  \ 

BJpien  di  giubbilo 

Mi  sento  il  petto. 

Che  più  al  duetto  *  . 

Non  s' ha  a  pensar .  (^  féifi9»$ . 

S     CI     MA      X!ir. 
Sala. 

o  ,•-.•■,  '■•'. 

Ck  Olete  dunque  chiamatt 

A  Palermo  a  cantar  ?       '         .•  j  ^  f^f^^ 

^'  Sì  >  mio  signore  > 

'  Per  prim^  donna  seria 

M'invitano  a  Palermo ,  te  V^  iia&Mnri, 

£  Ti  é  usa  compagnia  che  mi  fit' onore» 

Domando  per-  fatore» 

Che  mii  lascino  andar  >  e  le  -aigata 

Mi  verrà  la  licenza. 

Manterrò  la  parola  e  arrò  pazienza* 

Z9$k 
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lìti.  BttrsLj  cosi  rz  huOéj  •        - 

Deir  altrui  stima  ci  scodiam  pia.  degni 
Quando  si  sa  che  maotcniaoi  gl'impegni 

R§s.  Né  si  deono  accettar  qqoyì  trattati 
Se  non  è  terminato 
Il  trattato  primieri  <h*è  'incamminato  « 

CU.  Pur  tai  delicatezze  a' nostri  di. 
Si  veggono  osservar  cosl>  e  cosi  • 

SCENA     ULTIMA. 

Angiolina ,  L§rdn§ ,  ToUmoù  ,  f  Àefti  . 

Tot.  JjiCco,  signori  miei» 

Ecco  monsieur  Loran,  che  $i  è  pentito. 
Del  primiero  argomento  » 
£  un  noTel:ne'na  ticoraio  in  aa  momenca^ 
^»^. Senza  il  duetto? 
Tol.  Si,  p9i  questa  volta 

Tollerare  convien.  Non  vi  ha  da  essere. 

Non  vi  sarà.     ,  (  d  tote 

Zor.  Non  lo  farà,  vcl  giuto^,        (  n  XW. 

Ang.  Tralasciatelo  pur  ,  non  me  ne  curo .  {  n  Ut. 

Tel.  Sa  via  »  sentiamo  un  poco  » 

V  argomento  novello (  j»  L», 

Jàùr.  ^  ..      Eccomi  lesto; 

Stravagante  é  il  pensier,  facile ,  e  pr^st»,    • 
Tutto  quel,  che  è  succeduto  ' 
Dopo  ch'io  son  qua  venuto y 
Perch'io  faccia  un  tal  libiett» 
In  isceiiasi  vedri^      > 


T«r- 


A  T  T  O     T  E  R  Z  O.  iij 

ifuifi, 

Qaest'  è  un'  alua  noTicà  • 
I#f.       ,  Liberti  da  tutti  impioto 

Di  parlare  un  pò  di  iotOi 
Che  di  pormi  Ja.scenaaftfih*  io 
Non  avrò  di£Scoltà. 

Tutti. 

Quando  sia  discretamente 
Noi  vi  diam  ia  libertà. 
Ut,      £  cosi  del  mio  libretto  | 
Cbe  sincero  vi  prometto 
Giusto  il  titolo  sarà» 
Della  bella  Verità. 

Tutti .  j 

£d  il  Ter>  che  sempre  piace 

Anche  adesso  piacerà. 
•^.V  La  Signora  Petronilla 
'w.  /     •  Necessario  e  che  ci  sia  ; 

S'ella  manca 9  se  va  yia 

Questo  libro  non  si  fa. 
''^  All'impegno  *  mi  rassegno, 

£  restar  mi  converrà . 
^'^*         Presto,  via,  monsieur  Lorano  » 

Al  libretto  si  dia  mano. 
^*         Sì  signore,  presto  presto 

Terminato  si  vedrà. 

Tutti . 


f  if       lA  BZLJLjì  raiL  ATTO  TSRZO  , 

Tmii . 

Sarà  un  libro  caprkcuKà  y 
Siti  forse  tpiiixosoy 
£  diletto  xeoherà 
Coi»  k  b«Ua.  Verità  « 


F/»^  ^#/  DrMmms . 


LA  NOTTE  ClilTICA 

DI  TRE  ATTI  PER  MUSICA. 


apprese Duto  pet  la  ftìm  fiolta  ìa<  Veqem.  ìj  ^9X90^ 
vaie  dell' atiop  MDCCLXVI.  con  musica 
del  fiotoni  • 
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PERSONAGGI. 

PANDOLIO  . 

LEANDRO  amante  4i  Cecilia , 
CARLOTTO  sao  ser?o  amante  di 
MARINETTA;  cameriera  • 
FABRIZIO  ancVesso  di  lei  amante. 

La  soma  è  in  eoa  di  Pandolfo ,  e  nella  itrada'  rle^a 
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.  A  T  T  O     P  R  I  M  O- 

S  e  E  N  A    F  R  I  M  A. 

Strada»  e  casa  da  una  parte  con  terrazino^ 
Si  finge  notte. 

UMMdf0f^  «  CttrUtto  con  U  chitttrrA^  il  qunU  suona  ^  « 
caniot  sotto  il  terrazino  « 

Csr,    Y  leni»  a  cara>  a  ^uel  balcone  , 
Viemmi ,  o  bella ,  a  consolar  » 
Gol  mio  fido  colascione 
L'amor  mio  ti  vuo  cantar.. 

Lm  notte-  criticn  .  I  Car. 


ti0  LA  ÌÌOTTE  CKtTtCA  . 

Lea.  Ehi  >  Caxiotto . 
Cor.  Signor . 

Lea,  Venuta  è  ancora  ì 

Car,  Zitto. 

Lea.  Venuta  è  ancor  ? 

Car.        •  Zitto  in  malora» 

Queir  amor  r  che  mi  ha  ferito. 
Che  mi  fa  per  te  languir , 
Che  idi  toglie  l\4|)pecito, 
Che  i]ii,iì5ifeta  di* dormir. 
Lea,  Ebbeq  ?  ^  ■      ^Accostandosi  k  Cari 

Car.  Sìgnot^dronc',     4 

Siete  troppa  impaziente. 
Lea,  ;^  Amor  mi  sprona .     ^ 

Car,  Se  Toi  pcg^^lla  padronal.  - 

Stete  furioso  i^  ardente  » 
Feria  s;ryj(  ancor  io  ;$maQÌo  egualmente* 
Lea.  La  rispos^  mi  premei*  " 
Car,  '■■■'■    -  Marinetta  I 

Di  darmela  ha  promesso  in  questa  sera  • 
Lea,  Ma  non  si  yed^  ancor.  .   .  | 

Cat  Non  può  tardare  ♦ ,  : 

Certo  non  mancherà^  .  I 

'  Lea.  Torna  a  cantare . 

Car,  È  r  amore  un  vermicello 

(tòma  setto  it  terrazzino. 
Che  s'asconde  in  meszo  ai  fior*^  ^ 

£  c'inganna  il  tristarello , 
£  ci  róde  fino  ài  cor  . 


$CE. 


ir    r     T     O       ]?     R     2     M     O.        UE 

S     e    E    K    A       il. 
liarimttM  std  urratih^  t  ditti. 

^^f*       .  XJoict  canto ,  dolce  suono 
Che  mi  penetta  nei  sen  ^ 
Ti  conosco-  ^aest*é  un  dono 
Che  mi  viene  dal  mio  beo. 
Ì#J.  (Caxlptte.)  [fi^M. 

CMf.  Stane  zitto.. •  Eh>  ehm. 

^4r.  £h  ,  ehm  , 

C0K  Siete  Yoi ,  Marinetta  ? 
•*^.  Si,  son  io. 

CMr.  Posso  dciramor  mio... 
I«*.  Porti  la  lettera  f 

Cut.  Siete  puf  im^aiiente« 
^lir. Ehi,  Carlotto. 
Qir.  Son  qui. 

Af4r,  Vi  è  Schedano  t 

Otr,  Vi  è  il  mio  padrop ,  che  brama 

La  risposta  alla  lettera 

Che  spedi.  4. 
^r.  Ti  ho  capitò  , 

Dice  ai  Signor  Leandro, 

Che  la  padrona  mia 

Attualmente  la  fa:  che  In  tutto  il  giofno 

Farla  non  ha  potuto,  e  cbe  qualora 

V  a  vera  terminata , 

Mi  chiamerà . 
C4f.  Sentite  ì 

t$m.  Ho  inteso  a  sufficienza  s 

Ma  vorrei  si  spicciasse . 
Cif.  Oh  che  impazienza! 

I     X  I«A 


tìz  LA  HOTTB  cniTlCA.  ^ 

LcM,  Se  sono  impaziente , 

Non  uè  \ó  forse  ragion»  $ttr  qnl  a  ^ue5t*«)r4 
Non  mi  accomoda  inolto, 
Ciir.  Ebbene,  andate 

AI  caffè  4ella  luna ,  e  (a  aspettate . 
L04.  Andrò  ;  ti  raccomando 

Non  ^tardar  a  Ycnir.  Se  mai  |a  lettera, •.         -  , 
yieni  (juli  dove  sci  ? 
Csr.  Vpngo,  signore. 

Marinetta  ,  appettare". 
Maf.  Io  non  mi  parto  ^ 

Car.  pccomi  qui . 
Lea,  ^Se  mal 

La  lettera  non  vien ,  di  a  Marinett^ 
Che  dica  alia  padrona 
Che  sospiro  il  momento..» 
Ci^r.  pi  vederla  ..♦ 
Lm.  E  di  dirle... 

Cdr,  Tutti  i  vostri  tormenti  , 
L$a.  E  che  desio... 
Car.  ^  pi  stabilir... 

Lia.  Ma  sent|. 

Tu  dirai  a  Marinetta, 

Qual  tormento  al  ^or  io  provp  • 
Dove  sei*?  più  non  ti  trovo: 
Le  dirai ,  che  i  giorni  miei .  «  • 
Non  m*  ascolti  ?  dove  sei  f 
Parla  in  somma  ^  e  fa  in  maniera 
Che  la  gtovin  tameriera 
La  disponga  ad  esser  mia . 
Il  jna(an  ^  che  il  ciei  ti  dia . 
Non  ti  sento  ,  non  ti  trovo .  •  • 
Oh  che  smania  al  core  io  provq  • 
.  Vuo  alla  luna,  li  ti  aspetto^ 
Maledetto  -  non  tardar .  (P^"^*  < 

-,  -  SCE* 


SCENA        III 
Ì:grUtiùi  $  ÒÌMrin$ttM  i  fot  iMbrixJé  . 


Sì,.ii 


Cèr.  Ox  >  sigaor  «  sì  y  signor  ^  Ttrrì  diviatd.    ' 

Siete  qai?  Noo  lo  sento:  se  a*  è  andato  « 
iJfi  ( Vorrei >  se  mai  potessi, 

Matinetta  veder.;,  ina  sento  gente. 

Chi  mai  sarà  ?  Sospetto 

Del  briccoa  di  Carloctò.)     (  si  tira  U  ìhfMns  * 
C«i».  Mariaeta? 

Mtur,  Soci  qui . 
Càr.  Per  dir<f  il  yerò^ 

Questo  parlar  io  strada    .   . 

Non  mi  accomoda  molto. 
ìUit.  Anch'io  Torrei 

Dà  vicinò  parlarvi ,  é  stabilire 

Il  tempo,  e  il  modo  di  sposarvi. 

{^est'é  quei  chd  ^sio. 
^ti,  (Sod  giiuud  à  t^po.) 

Gif.  I^erché  tri  T  altre  cosd 

M' inquieta ,  e  mi  tormenu 

Un  pò  di  j^losià.     . 
MMf.  Siete  geloso? 

Di  chil^      . 
.Cér..  Di  quel  birbante, 

Di  quel  briccone  di  Fabrizio. 
F«(.  \  Indegno  t 

Cosi  parla  di  me  ? } 
Méf,  Non  ci  peasate. 

i4on  lo  posso  veder, 

I     3^  IPéA. 


1^4        t.A  NOTTE  Critica. 

Fjth.  (Vuo  vendicarmi.  ) 

Af4r.  Fidatevi  di  me . 
Car.  Sl>  TQO  fidai:aii. 

Msr.  Sentite  .  Mi  è  tenuto 

In  mente  un  bel  pensier. 
Car.  Ditelo  j,  o  cara  , 

Mmt.  Le  mura  del  giardin ,  voi  lo  sapete ,    - 

Sono  rotte  in  un  canto . 
Cmk  II  sb. 

JSfétr.  '        Potete 

Facilmente  salir- 
Car.  Si,  ma  discendere 

Forse  non  si  potrà }  perchè  il  giardino 
Più  basso  è  della  strada . 
Mar.  i  ▼«;  ma  io 

Ci  metterò  una  scala  ,  e  voi  verrete 
Questa- notte  a  trovarmi,  e  parleremo, 
£  il  giorno  dell^  nozze  accorderemo . 
Car,  Così  farò  »^ 
Wab.  (  Bricconi  i 

U  avtctc  a  far  con  me  ,  )  ' 

Mar.  Oh,  la  padroni^ 

^  Mi  ha  chiamato'. 
Cor.  La  lettera 

Forse  vi  vorrà  dar. 
Wab.  (Parlaa  di  lettera. 

Vorrei  bene  sapei: ..  J 
Mar.  Vado  a  vedere* 

Aspettatemi  c[ul .  (ìhM. 

Car.  Non  partirò . 

Tab.  (Questa  volta  ,  briccon  ,  ti  burlerò.  ) 
Car,  (  Farmi  di  sentir  gente .  ) 
Wak.  (  A  questa  vplta 

/     Par  <hp  venga  qualcun.^  * 


^'A  T  T  O     f  n  1  M  0  .  US 

Citr.  (Vuo  ritirarmi.  ) 

Iàh.(Sto  a  Teder,  ma  non  voglio  allontanarmi.) 

S     C     E    N     A       VI. 

Tandolfo  scU  con  Lmterna  ttceesM ,  CMrUtto  $  t^rizh^ 
ritirati . 

fan.  lYJLl  par  d'aver  sentito  . . .  Chi  va  là? 

Temo  >  che  ^ualchedono 

\  (  it^f^T^dM  con  la  lanterna. 

Manco  mal ,  manco  mal  »  non*  vi  è  ncssano , 
Oh  povero  Pandolfo!    - 
Quiete  non  aversi ,  sin  che  ^e  figlie 
Non  avrai  collocate. 
Molti  l'han  domandate; 
Ma  tutti  han  questo  vi^io> 
Tutti  soglion  .pensar  la  stessa  cosa, 
£  cercano  il  denar  più  ch^  la  sposa. 
'       È  ver^  che  qualcosetta 

Lor  potrei  dar,  ma  non  vorrei  privarmi i 
Vorrei ,  che  valoeata  ' 
La  grazia,  la  modestia,  e  la  beltà. .. 
Chi  va  là  ?  chi  Ta  là  ì  eh  cospettone  i 

(  li  due  spaventati  partcne . 
Qui  vi  i  qualche  briccone  ,  * 

^le  ronda  alla  mia  porta.  3irbonaccì! 
dhiavi  ,  stanghe,  puntelli,  e  catenacci  • 

(afre ,  mtra  m  casa  ^  e  chiude . 


I     4  SCE- 


s^6.  LA    K0TT2    CRtTlÓAé 

S  '  C    E    N    A  .      V^ 
ìduvinetté  sul  terr^xJnùi  poi  ^shrizio. 

Ut».  XL  paclrone  e  rietitrttà;  fresco  ^  foaXM^ 

£h,  ehmS  {cAÌm  tm  Usti^ 

"SA.  Eh,  ebm  ! 

Mmt.  Carlocco , 

Prendete  ,  ecco  la  lettenl  .•  • 

:BÀ\  Dov'è? 

Uetf,  Qui  sotto  al  terraziod 

Ho  calato  un  cestino: 

E  qualche  cosa  ancor  ti  trorerecei 

Caro»  per  amor  mio  voi  lo  godreCf  « 
"Sah.  (  Un  salame  ?  Carlotto 

Non  se  lo  mangerà  ^^  ' 
Uiir,  tki  qui  a  mezz'ora 

Il  padroii  va  it  dormiitf,  ed  io  V  aspettai 
FjK  (Sì,  m' approfitterò >  it  io  prometto.)  *       (fsru^ 

SCENA      Vi 

ÈAMfinitfài  pi  CMflotté  g  LtM»dr0, 

i^^r.  xVxA  voi  non  risponderei^ 

Verrete,  ò  noo  verrete!? 
tiM,  D*  aspettar  m'  annojai .  Succiati . 
Car.  Zitto  „ 

Che  nes^no  ci  senta  : 

Farmi  un*  ombra  veder .         (  ossefVitndù  il  terraz, 
^^r.  Sara  partito. 

Dunque  me  n'andrò. 
Citr.  Eh ,  ebm  ! 


Atto    T  K  2  M  Ói  49f 

Mm^.  Carlótto, 

ÀQCorà  si^te  ^uii 
Cjf.  Son  qui. 

MSK  Vi  pÉcb, 

£  Toi  noli  rispondete  I 

Io  vi  credea  panilo. 
C«f.  Sono  qviy  sono  qui>  noli  yi  ho  sentiteli 

La  lettera! 
Mét.  Là  Ietterà 

Là  darete  al  padcont. 
Céf.  Prestò  duiiqaé 

Datela  à  me. 
Mmì.  Che  cosa.^ 

Cut.  La  lettera  .  i 

Mar.  Che.  dite? 

Noù  ve  l'ho  io  calata? 

Non  Tarete  pigliata? 
C«r.  lo?  non  so  nulla 4 

iifAr.  Cornei  Cb^  imbrc^lio  é  ^scq  ? 

Io  v'ho  calato  un  cesto ^ 

In  coi  oltre  la  lettera» 

Pre^a  ho  la  confidenza 

Di  farvi  un  regaietto  « 
Càt  Di  che  ^ 

Mar,         D*  nn  salamin  buono  ,  é  perFettò . 
Csr.  oh  aspettate  ^  a^ettatci .  Ehi  i  padton  mio  # 
IM.  Che  e'  é  ? 
Cér.  Per  quel  eh*  io  vedo 

Vi  burlate  di  me. 
LiM,  Come  ? 

C»r.  Pia  ksco 

Siete  arrivato  al  cesto.  Mi  consolo > 

Che  la  lettera  alfine 

Consolerà  le  vostre  ardenti  brame  ; 

Ma  datemi)  signote»  il  mio  alarne. 


t3$  LA    BIOTTE   CRITICA. 

les.  Sci  pazzo?  sei  briaco  ?  Io  non  capisco  i 

Qael  che  tu  Toglia  dir . 
Cmt.  ÌAjL  non  arcte 

Voi  la  lettera  presa  *  • 
Les,  £  come,  e  quando > 

Cor.  La  cosa  in  rerita  si  yì  imbrogliando. 

SCENA       VH 

Témiolfo  sul  UffMXM  #  ditti. 

P4».(  Y  la  di  qaa>  disgraziata.  } 

Mat,  (  Ti  Tenga  la  saetta.  )  (ftirf. 

LtM,  Che  dice  Marinetta? 

Cmr,  Aspettate  un  pochin  ,  ritornerò . 

(  Qual  impiccio  sia  questo  »  io  non  lo  so  •  ) 

Credea  ,  che  il  mio  padrone       (  fMirU  «  PMtdclfo 

(  credenéhh  Mmn, 

Presa  aresse  la  lettera. 
Les.  £  che  dunque) 

Smarrita  si  sarà? 
Cor.  Sarebbe  questo 

Un  imbroglio  assai  grande,  se  qualcuna 

La  lettera  trovasse, 

£  in  mano  capitasse 

Di  quei  Tecchiaccio  di  Pandolfo, 
Lea.  Oh  cielo! 

S'egli  a  scoprir  venisse 
.  L'  amor  mio  per  Cecilia  • . . 
Tsn,  Ah  disgraziati, 

Vi  conosco ,  ho  capito ,  e  son  a  segno . 

Padrone  audace^  e  scrritore  indegno. 
Le^.  Ahimè  ! 

C0r.  L'abbiamo  fatta. 

^s».  Andate ,  andate  , 

Al- 


'    ATTO    ?  X  Z  M  O. 


n9 


Altro  riscotimento  ora  non  faccio. 

Ma  vedrete  chi  sia  questo  recchiaccio .      J(f49t$» 

S    Ò    E     N    A       Vili 

ZeMmdrOf  «  Carlcttù  ,  .     *^ 

Car,  lo  son  pietrificato  « 
Um.  Birbone»  disgraziato! 

Ecco  per  colpa  tua..» 
Cmt,  Ma  io ,  signore  . , , 

Uè,  Sfogherò  II  mio  furore 

Contro  di  le . 
Cur.  Ma  io..  . 

It».  Voglio  ridarti  in  brani . . . 

Tu  mi  fuggi,  briccon?  Bene  ,  a  dimani .     (pMru  ; 

S    C     E     N    A       IX. 

Cufktu  solo, 

.  \^Uesto  ancor  ci  mancava .  Il  mio  padrone , 
Per  cai  con  tanto  amore  io  m*  adoprai  > 
Morto  vii  vuol.  Non  lo  credea  giammai. 
Ma  ha  ragion  da  una  parte.  Io  non  capisco 
Qomt  sia  questo  imbroglio.  Marinetta 
Sostiea  ....  Sarebbe  Ttaki 
Dubbio  che  m* ingannasi  ? ...  Oh  non  Io  credo. 
Eppure,  èppar  chi  sa  ?  Vi  softo  al  mondo 
Delle  donne  assai  fine  . .  • 
Marinetta  burlarmi?  ed  a  quat^finQ?  i 

A  (jual  fin  ?  Di  Fabrizio 
Ho  sempre  sospettato, 
E  il  sospetto  dj^l  cuor  non  ho  scacciato  < 
j^  ter,  che  Marinetta 

M'in-    . 


i^é  LA  NOTTE   CRITìCj(\ 

M'ÌQ?itQ  ^uestk  notte.. «  é  moà  pocrebfae   . 
CoQ  questo  stesso  iaritò 
Tendermi  qualche  tete?  Oh  quest'è  troppo^ 
Quest'è  troppo  pensai  malizia»  t  ingamio. 
Nasca  quel  che  sa  nascere 
Voglio  andar  >  tuo'  veder  i  tuo*  assicurarmi 
A  costò  ancora  di  precipitarmi. 
Curiosità  mi  sprona  ^ 

Amor  mi  di  coraggio» 

£  UQ  cuor  cosi  malraggio 
^   .        Non  voglio  dubitar. 
Aodiani  su  quelle  mura... 

Ma  adagio»  adagio  un  foo» 

La  cosa  è  mai  sicura 

di  voglio  un  pò  pensar^ 
S^  ha  prima  a  montar  su  »      .     .      , 

£  poi  discender  giii; 

sia  notte  è  cosi  oscura^ 

rio  un  poco  di  paura.  .  « 

Coraggio  ci  vorrai 

V  amante  che  è  poltrone 

fortuna  non  avrà.  (.fMfttm 

Scena     i. 

Giardino  coti  h  casa  in  prospettò^  e  da  unst  parte  la- 
terale le  mura    eoa    una   sc«la  appoggiata  .  Seguita 
.  notte. 

Cuilid  $  MÉrintttM. 

Msr.  VJOsl  é>  signora  mia, 

Son  nel  più  grande  imbroglio 

Che  mai  si  pqssa  dar. 
Cfc.  Ma  quella  lettera 

Dove  andata  sari/ 


ATTO   f  n  rMò\         i^i 

U^Tt  Non  so,  Jl  padrona 

M*l>?  sorpiroo  pel  tempv 

Ch'io  patUva  a  Carlptto»  ^  noa  Torrei 

Cfa'egU  l'avesse  ^vata. 
Ctt.   Se  ipi4>  padre  s*  accorge  ì  Io  sqa  perdaca^r 
UéT.  Questa  fiotta  parlotto 

•    Pee  veoif  Bel  giardino:  Iip  preparata 

La  scalai  e  qui  l'aspetto. 

pgli  ci  paò  lerar  d'ogni  sospetto. 

SCENA        X  J, 

p9rin0  f  U  sudietn . 

p#r.  (  V^Ome/  «jal  Kiariaetta,  t  m^  fondila?  ) 
C*c.  Scoto  gente. 

por^  Brave»  signore { 

Han  sempre  i  lor  segteti$ 

Non  si  fidaa  di  me^ 
pr.  Cosa  ^'entrate 

Voi  pejgli  affari  miei? 
2>#r.  Non  e* entro? 

C#r.  Andate, 

p§r.  Bene ,  me  n'  anderò  ;  ma  a  nostro  pmlre 

Pirò,  che  slete  ^uì:  ^he  Marinetta 

£  Cecilia  >  a  qaest'  ora 

Sole  in  giardino  a  consigliar  si  sranno» 

£  ciie  v'4  del  mistero >^  dell'inganno. 
i^fr.No»  signora  Dorina  > 

Non  fi  fate  del  ma! . 
Dfr,  Se  non  volete 

Che  io  parli  al  padre  mio» 

Esser  vuo'a  parte  del  segreto  aùch'io. 
Cit.  (  Che  impertinente  !  )  Qaai  segreto  ? 

V  Msr. 


«4^  LA    XOTTE   CRITtCAi 

Mar.  Zitto.  \ 

Non  ci  facciam  sentir.  Getto f  J»  itgxMt 

La  signora  Dorina. 

Anch*  ella  ,  poverina  , 

Vuol  essere  infonaata»  e  pustamMUei 

Per  dover,  per  afFetto>  ella  è  curiosa • 

(  Poco  ci  costa  ad  inventar  ^oai  cosa . }     (  piane 

.     ,.    (  «  Cecilia  é 
de,  Curiositade  k  il  vizio         .     . 

Pcggior,  che  possa  una  fanciulla  avere. 
2>9r.  Io  cotiosa  non  son,  ma  vao'sajpere^. 
Mar,  Vuol  sapere ,  e  ha  ragion .  Sappiate  dan^«J 

Ma  per  amor  del  cid  poi  non  parlate  « 
.Bof.  Non  lo  dirò  a  nessun»  non  dubiuti, 
MiiTé  Noi  sianì  qui  zitte,  zitte 

Ad  aspettar  la  luna . 
2>#r.  •  La  luna  ? 

Mar.  Certamente  4 

CI  lia  eletto  un  uom  capiente 

Che  la  luna  che  nasce  in  questa  notte 

È  critica»  osservabile»  astronomica. 
licr.  Astronomica  il 
Mar,  Certo  .  Per  esempio^ 

Se  brama  una  fanciulla 

Del  suo  vero  destino  assicurarsi» 

Dee  all'aperto  trovarsi 

Al  nascer  della  ludaj  s'ella  sorg/ef 

Lucida^  rubiconda»  è  sicurissima 

La  fanciulla  di  fare  un  buon  acqaiKo^.i 

S'ella  e  pallida  o  nera»  11  sogno  é  insta*  . 
Vor.  Davvero? 
Mar,  m  è  così. 

Cec,  (Se  r  e  bevuta.  )  (  pidHoM  UM. 

Vor,  (  Bugiarde!  sono  anch'io  furba»  ed  astuta.  ) 

Aspettate  la  luna?       ^ 

Mar. 


*^  ar  r  o   p  n  i  Af  0*         t^i 

il<f.  sì  sigaora^ 

Dtr.  E  TÒi  potè ,  Cecilia? 

de.  CertaoMnte  ) . 

Per  saper  dalla  bna  il  descia  mio* 
T>9r.  Bene  ;  qaand'  è  cosi  1*  aspètto  anch'  io  * 
Cec,  (Mi  rodo  dal  yelen.  ) 
Mar,  late  una  cosa> 

Perchè  se  siamo  anite 

Si  CDofondòa  gf  iaflossi.  {  4  D»f<» 

ì>9r.  ^     (  latcndo  l'arte,) 

Af4r. Andatela  a  aspettar  da  un'altra  parte. 
Dir.  Oh  sì  ,  si }  dite  bene; 

Andrò  In  un  altro  loco  (  s  Méir. 

(  Verrà  mio  padre  a  terminare  il  gioco .  ) 
Oh  guardate  9  che  la  luna 
Par  che  sorga  risj^Iendcntè . 
Oh  che  grazia ,  oh  che  fortuna  ! 
Vi  potete  consolar  « 
Ma  una  nuYoIa  mi  pare 
Che  la  Togiia  intorbidare  t  " 
Forerint,  graziosine, 
Non  vi  è  molto  da  sperar.  (  tmrt^m 

SCENA        XIL 

\ 


A  iJe 


Cif.  OEnti  ?  Paria  In  un  modo 

Che  temere  mi  fa. 
M»r»  Non  dubitate  i 

È  semplice/ è  ragazza. 
C#f.  Ed  io  la  credo 

Maliziosa»  ed  accorta, 
.  £  che  sappia  far  ben  la  gatta  morta. 

Mar. 


144         lA   iiOTTn   OJBilTìC^, 

ìisr.  Sia  ^uel  eh*  esser  si  Toole ,  «spetterà  . 

eh' ella  9.  e  il  vecchio  padron  siali  coricati  ì 
E  allor  verrò  di  botto 
Nel  giardino  a  aspettar  i)  mio»  CdrlotiQ^ 
Cte.  Procura  «opia  latto 

pi  saper  della  lettera. 
fduK  Senz'altro. 

^aesio  mi  preme  assai , 
C9$.  Poi  A  a  Carloctici  | 

Che  dica  il  suoi  padfoo ,  ^he  bramerei 
pi  Tederlp>  e  ptflatgU.  | 

idfif.  Si,  e  TcdrewQ 

Di  stabilire  il  di. 
C$e.  Ma  eoa  gr&nde  caàtela, 
P^n.  '    (  Eccole  ^i. 

Dorina  !i4  ^to  U  vero .  ) 
Cee.  Ma  se  mai 

Mio  padre  tp  scoprisse  ?^«« 
3l«r.  Vostro  padi3cr 

Certo  non  fe  sapri;  state  sicura. 
PiM».  <;;erto  noQ  {o  sapri.. «  (  trst  U  4m  i^mul 

€§9.  Ahi! 

iA0ir.  Che  paura! 

Idi  sento  reniir  meno  , 
Non  posso  respirar; 
Mi  tremi^  il  core  ia  Mio  i^ 
Mi  sento  il  cor  mancar. 
Siete  voi  y  signora  mia  t 

(  Questo  vecchio.  an4^i  via  •  ) 

E  se  mai ...  ahi  >  ahi  .^(Pmt.  i  Stf9St4  mMmt. 

Tremo  da  capo  a  pie  • 

Ahi  che  sarà  di  me  ? 

Io  muojo  di  paura. 

In  questa  notte  oscura 

^he  poca  carità! 

(  Quan. 


.ATTO      PRIMO.  t4f 

(  Quando  II  vecchio  se  a'  andià 

Noo  'temete  >  si  ▼ewà  .  )  (  fUtèO  a  Cee, 

Non  mi  state  più  a  toccar  > 

Non  mi  fate  spiritai  •  (  parti , 

SCENA       .  xiir. 

Psadclfr  r  Culata . 

M-    >;     ' 
I  splace  da.  una  parte 
Averla  spaventata.  ...     ^  .    .    * 

Ma  eoa  te,  disgraziata. 

^'^«  f  .     .      Obime!  ci.  sono  . 

V/m.  Parla  tu,  dove  ri?  - 

Dimmi  :  elle  fai  tu  qui.?  < .      .,      , 
^*^.  .  Signor ••• 

^*»«  *  *  Cospetto  l 

Voglio  saper  il  vero  . 
Cec»  Diro  .tutto , 

Se  voi  non  griderete. 
?«».  ..      No,  non  grido ^ 

Ma  vuò.  tatto  saper  .      : 
Oc,       Signor  padre  ,  vi  diro  : 

5oa  tenuta  ....  un  poco  qua .... 
(  Cosa  dire  affé  non  so. 
Meglio  e  dir  la  verità.  J  ^ 

I>ite  quello  che  volete 
Io  mi  voglio  maritar . 
Ogni  giorno,  passa  un  giorno. 
Nel  domestico  soggiorno 
Non  vuo  stare  ad  invecchiar  . 
Le  mie  brame  vi  son  note. 
Preparatemi  la  dote 
Destinata  da  mia  madre: 
Riverisco  il  signor  padre 
E  io  prego  a  perdonar.  (  pane  , 

V  Le  nttn  cridca  .  K  S  C  E- 


14»  LA   ìitOTTE    CKiriCA. 

Tm.  Nel  fenile     , 

Non  vi  è  nessuno.  Or  posso 

Andar  senza  sospetto 

Tranquillamente  a  riposarmi  in  Ietto . 

Che  è  questo?  Chi  va  là  ? 
jp^b^  Eccolo  ancora. 

Car  Ah  son  venuto  troppo  di  buon*  ora . 

(  r#r^4  la  scala, 
Fah,  Tenterò  di  celarmi.  (  *»  rhira. 

Car.  Vorrei  pure  salvarmi  .  (  s"  accosta  alla  scena  . 

Tan,  Certo  vi  e  qualchcduno  , 

Chi  va  là  ?  (  accBstandosi  alla  scala . 

Car,  Me  meschino  ì 

Dove  mi  asconderò  ì      (  si  mette  dietro  alla  scala . 
p4j».  Come  2  una  scala  ? 

Vi  e  qualche  tradimento  . 
Car,  Dalla  paura  inumidir  mi  sento  . 
P4».  Zitto  ,  qual  cosa  e*  e  . 
C/ir.  Ci  son  ,  povero  me  ! 

?nn.  La  scala  leverò  ,  (  leva  fian  piano  la  icala  . 

Troverò  della  gente ,  e  tornerò  .  (  farte . 

SCENA        XVII. 

Carlotta  ,  poi  Fabrizio ,  poi  Marinetta  , 
poi  Landolfo, 

Car,  X  Remo  tutto ....  È  andato  via . 

Io  non  so  chi  diavol  sia  . 

Ma  son  farbo ,  son  astuto  , 

Qualche  tronco  mi  hi  creduto; 

Stavo  li  senza  fiatar  . 
Tah,       Questa  cosa  non  mi  piace  , 

Sono  nato  troppo  audace. 

Ah  se  posso  andar  mi  provo. 

Ma 


Atto      ?  ti  t  M  0.   ^  t4§ 

Ma  la  scala  pia  non  trovo , 

Noa  so  quel  che  abbia  da  ùtx  . 
CéT,  Ah  mi  t)ar  di  sentir  gente . 

^ì^.  Vi  è  qualcun  sicuramente . 

C«r.  Fosse  almeno  Marinetta  . 

W.  Fosse  aimen  quella  fraschetta . 

M  1.         Zitto,  zitto  vuo  provar  . 
Céur,  £h  ,  eh  >  ehm  ! 

Uh.  Eh  ,  eh  >  ehml 

Cmk  Siete  voi? 

iMk.  Siete  qdìì 

CMr,  Si ,  cor  mio  , 

^Mb.  Sìf  son  io. 

Car,  Dove  siete  ? 

F«K  Non  vi  trovo  . 

4  j,  che  piacor,  che  gioja  provo 

Di  potermi  consolar . 
OW*  V  ho.  trovata . 

lab,  ,       Che  contento  S 

Cir.  Cosa  sento  ? 

fMb,  Non  è  dessa  . 

4t«         Ah  comincio  a  palpitar. 
Mar.  Qiiesta  è  l'ora  destinata 

£  Carlotto  non  si  sente  . 

Zitto  >  zitto»  che  vi  è  geo  te  , 

Il  padrone  non  è  a  letto , 

Vive  sempre  con  sospetto, 

£  pianino  convien  far . 

£h  ,  eh  ,  ehm .' 
^^^'  \         Quaichedun  vuol  attrapparmi  $ 
fab,  )       *  Ma  di  lui  mi.  vuo  burlar . 
Msr.  £h,  eh,  ehm  1 

Cs.tFa.at,  Eh,  eh,  ehm  S 

-W^r.  Siete  voi  ? 

C«.#F4.^.X.  Si,   SOD   io. 

K    3  Mar. 


iso  LA   KOTTM    CRITICA. 

Mdf.  Accosutevi  >  cor  mio . 

Ci»^  Fi».4 1.  Come  ha  appreso  eoa  la  voce 

Matinecu  ad  imicar  ! 
MéT.  Dove  siete  f 

CM.eFajiz,  Eccomi  qui. 

Mar.  (  Da  due  partii  cos'è  questo >  ) 

Ca.e  Fm  «  2.  Presto  ,  presto  ....  son  venato . 

(  fr$»icM  hUr.  fif  mMM . 
Ah  briccone! 
Mar.  AjttCo>  ajuto,  (  si  Ubera. 

Ca.4  Ta.M  1  Una  donna  ?  È  Marinetta  .  (  la  area. 

M».  Sei  Carlotto  ì 

Ca.eFa.a2.  Si  >  son  io. 

Mar.  (  Da  due  parti  !  due  Carlotti  ì  } 

C0.$Fa,ai.Sono  qui,  sono  venuto. 
Mar,  Son  tradica;  ajuto,  ajuto. 

Fan.  Ah  bricconi  >  disgraziati  > 

(  eon  Itemi i  i  €§n  varj  uomini. 
Vi  ho  scoperti ,  vi  ho  trovati . 
Arrestaceli  9  e  fermateli 
Che  non  possino  scappar. 

(  gli  uomini  eireondano  Fah.  $  Cari. 
Ca.oFah.au  Ah  signor  >  per  carità. 
Fan.  h  da  voi  cosa  si  fa?  (a Mar. 

Mar.  Non  so  niente  in  verità.  (  vuol  f arare . 

Fan.  Non  si  parte  via  di  qua 

Finche  il  ver  non  si  saprà.         (  U  trova. 
Mar.  Non  so  niente  in  verità  . 

(  gli  getta  la  eaneUla  di  mano  > 
Fan.  Oh  c^e  gran  temerità  ! 

Gente ,  gente  ,  quei  bricconi  > 
Che  non  vadan  via  di  qua. 
Arrestateli  >  e  fermateli  > 
£  menateli  >  e  serraceli 
^  Che  da  bere  vi  sarà  . 

Tutti. 


ATTOlfìLlMO,  Mst 

T$uti  ; 

Oli  che  notte  disgraziata! 

Oh  che  grande  oscuriti! 

Saldi ,  saldi  >  cos'è  questo  ? 

Piano  »  piano  per  di  qua  / 
Non  si  sa  dorè  si  vada. 

Di  sortir  doy'è  la  strada?  ' 

Oh  che  notte  disgraziata! 

0\  che  grande  oscuriti! 


Ulne  itlV  Au§  Prim9  . 
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ATTO    5JEC0N:I>0 

SCENA        PRIMA. 

Camcn  eco  dot  porte  I^t^iali  »  na  cavoliao» 
e  sedie. 

Mmrìnttt»  iti*  cam  t»  ImaUy  the  f^wt  uU  tMinUMém 


V->/.ro  amoie  ,  amor  tiranno! 

Mi  cortneDtay  e  por  mi  piace 

Perche  spero  arer  la  pace 

I>opo  on  luDgo  sospirar. 
Passerella*  tortorella 

Cole  irle!  la,  pecorella 

Pwoa  e  geme,  smania  e  fmnc 

Poi  si  tede  a  consolar. 
Ceno  questa  speranza 
Ogni  tormento y  ogni  timore  avanza. 
li  misero  Ca riotto 
Chiuso  é  qyi-'il  poveretto 
O  in  quesra  stsnza»  o  in  questo  gahfUetlo. 
Ma  già  che  il  mio  padrone  , 
Ncn  so  per  «jual  ragione,  è  fuor  di  casa 
Vuo  tentar  di  parlargli;  Manco  male. 
Che  le  chiavi  son  doppie  ,  e  niuno  sa 
Che  io  le  abbia  in  mio  potere ...  Eccole  qua. 
Ma  non  vorrei  sbagliar.  So  che  Fabrizio 
Dall'altro  separato 
È  ancor  egli  serrato.  Vao  provarmi 
Se  il  cor  mi  dice  il  ver,  vuo  assicuranni. 

(  VM  alU  iéimeré^y  #  htitte . 
SCE- 


ATTO     S  £  C  O  IT  D  O.  isj 

S     C     E     N     A       II. 

,       Carhft^t  9  detta. 

Car,  KUHÌ  picchia  ?  (di  dtntrù  . 

Mar,     '  Siete  qui? 

Car,  Son  ^ui. 

Mar.  Carlotto . 

Cari.  Sly  soa  io  . 

Mar.  Non  m'iaganno? 

C«r.  Adesso  no. 

-M«r. Aspettate ,  aspettate,  io  v'aprirò. 

(  Mpn  U  fcrts  . 
Car,  Beli*  ation  veramente  i 
Mar.  Del  padrone 

Vi  lagnate  a  ragione . 
Csr.  Eh  ch'io  mi  lagno 

Piò  di  voij  che  di  lui. 
Mar,  Di  me?  perchè? 

Car.  Farmi  venir  di  notte. 

Espormi  al  precipizio, 

£  invitar  nei  giardino  anche  Fabrizio? 
Mar.  Ah  mi  fate  uà'  ingiuria 

Se  pensate  cosi. 
^^r.  Come  poteva 

Senza  essere  avvisato 

Salir  le  mura ,  e  ritrovar  la  scala  ? 
Msr.  È  ver  ;  questi  accidenti 

NoQ  s'  incontrano  a  caso,  e  certamente 

Questa  notte  11  briccon  ,  furbo ,  ed  espcno. 

Inteso  sulla  strada  avrà  il  concerco. 
C»r,  Darsi  ancor  si  potria  . 
Mar.  La  vostra  gelosii^  mi  fa  gran  torto  . 
Car,  Sopportate,  mio  ben,  che  anch'io  sopporto. 


tS4  ^^  IT^TTB   CKtTiCd. 

Uéur.Siy  T'amo»  e  tanto  basta  %  ma  la  letteci 

Si  è  poi  tioTau? 
Cétf.  No . 

May.  Certo,  sicuro 

Fabrizio  rimpiattato 

Ha  sentito,  e  l'ha  presa. 
Cmt.  Ok  disgraziato  t 

Se  lo  trovo  ,  1'  ammazzo . 
ìdMf.  State  zitto  : 

Egli  è  chiuso  la  deotro. 
Cdt*  Si  potitbbe 

Vedejclo  uà  pocolin? 
Mmt,  Tengo  le  chiavi  \ 

Ma  se  torna  il  padron . . .  Neil'  imbarazzo 

Lasciamolo  il  blniante  »  e  già  che  adesso 

li  padrone  non  e*  é,  cogliete  il  tempo 

£  sortite  di  ^al. 
Cat,  Che  io  sorta?  in  fatti 

fcrtirei  volentier  ;  poiché  per  4irla    ' 

Passa  il  tempo ,  e  languisco  : 

Sono  avvezzo  a  cenare,  e  ci  patisco. 
Jkfiir. Ora  è  il  tempo  opportuno,  ora  potete 

Senza  tema  sortir. 
CAf.  Ma  s'io  men  vado, 

Resu  ^uivi  Fabrizio,  e  voi  avete 

Le  chiavi  della  stanza  • 

No ,  no  ;  la  gelosia  mi  rende  ardito  i 

Resto  a  dispetto  ancor  dell'  appetito. 
AiAf.Ma  che  idee  stravaganti! 
Cmt.  No  ,  sicuro  . 

Io  non  voglio  andar  via  ,  se  egli  non  parte , 

Vuo  star  qui  ,  vuo  scoprir  le  di  lui  trame , 

S' anche  credessi  di  morir  di  fame. 
M*r.  Se  volete  restar  «^restate  pure 

Ma  tornate  U  dentro. 


Cat, 


ATTOStCOSDO^  tf$ 

Cjr,  li  dentro? 

Uéf.  Se  il  padrone 

Tt>fiia  e  vi  tede  ^ui.... 
C^f.  Piacienzt>  andri. 

Mi  sente  illanguidir ,  ma  aofTrirò . 
hUr.  E  circa  V  appetito .... 
Cjt/.  e  ona  gran  pena. 

AUr.Non  dubitate;  vi  darò  da  cena.  ^ 
CiKT,  Oh  questo  i  refe  amor!  questo  si  chiama 
Voler  ben  davver!  Principio  un  poco 
Ad  esser  più  contento. 

(  Ah  l'amore,   e  la  &me  è  un  gran  tormentot  ) 
ll4r.Ho  certi  macheroni. 
C4r/.  Ah  che  saran  por  buoni . 
il«r.Ho  certi  pasttccetti. 
C4f.  Ah  che  saran  perfetti. 
Uaf,  Andate»  andate. 

C4r.  Deh  Marinetta  mia  >  non  tì  scordate . 
Son  geloso,  tì  amo,  e  peno, 
£  sopporto  il  mio  martir . 
Ma ,  mia  cara ,  s*  io  non  ceno 
Non  ho  fo^rza  per  soffrir . 
Sono  tanti  i  miei  tormenti , 
Sono  tanti  i  miei  sospetti.... 
Non  scordate  i  pasticcetti  ; 
Non  son  vani  i  miei  spaventi 
Di  temere  ho  più  ragioni. ..•  ^ 

Non  scordate  i  macheroni , 
Non  mi  fate  più  penar . 
Con  un  poco  di  ristoro 
Sarò  forte  come  ùa  toro  » 
Saprò  tutto  sopportar. 

(  $ntr0  ìm  €émifé ,  t  W4r.  U  ehmdi . 


SCE- 
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SCENA       ni. 
Mmnetta,  fot  CecilU. 

F 

M^r.  J?  In  qaà  gli  ^o  ragion;  ma  eh*  ei  sospetti 

Di  me  ,  della  mia  fede 

È  debolezza  tal,  che  ogni  altra  eccede. 
Cec.   Ah  Marinetta.  (  affannata. 

•Wiir.  Cosa  c*èì 

^^^-  rho  fatta. 

^ar,  G)sa ,  signora  mia  ? 

^^^'  Sotto  il  balcone 

E  passato  Leandro,  e  mi  ha  parlato 
E  mi  ha  tanto  pregato, 

..r     ^!^^  f^  J^"^  *P*"*  ^*  P^"*  >  ^^  or  vicn  su  . 
^Ar.Ah  che  faceste  mail 

Jf"'  r  .        M       ,   ^*^''  P"^^  P^*-       (  ^ff^néif^. 

Mar.ts  se  viene  il  padrone? 

^^^-  Sol  due  parole 

Dice,  che  mi  vuol  dire. 

^''''        .      .        .  indecenza? 

Cee.   Verrà  (jui .  Parleremo  in  tua  presenza  • 
Mmt.  e  se  viene  Dorina  > 

^'^'  Ah  se  colei 

Mi  venisse  a  turbar .... 

•^^''-    ,  Non  dubitate. 

Che  per  lei  V  invenzioni  ho  preparate . 
Cec.  Ma  non  ci  crederi. 

^^''\  .  So  quel  che  dico. 

Cfc.  A  te  n)i  raccomaado. 

^'"'-  Ecco  r  amico . 


SGfi- 
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S       e       E       N       A    .       IV. 

Leandro ,  #  le  suddetti . 

li»,  JL  Osso  pure  una  Tolta ..... 

Mmt.  .  Presto ,  presta 

Spiegatevi ,  e  partite  . 
1*4.  ,Ppsso  alfine... 

Mér,  l  preamboli  a  monte . 
Lts.  Alla  presenza 

Della  sovrana  mia... 
Afiir.Dite  quel  che  volete >  e  andate  via.  v 

Les.  Almen  per  carità  ...  (s  Màf» 

Ctc,  Lascialo  dire .  (a  Mttr, 

if«r. Presto,  perché  il  padron  potria  venire. 
Zm.  Due  parole  >  e  men  vuo  . 
de.  Via  >  due  parole  . 

Un.  Adorato  mio  sole  *  «  . 
iter.  Che 'Sol?  Che  luna?  Io  sento. 

Che  la  rabbia. mi  viene.    . 

Le  volete  voi  bene?  (  0  Lm, 

Utk,  V  amo  teneramente  . 
M»,  E  voi? 

Cit.  Sicuramente. 

tu.  Caro  labbro  adorato. 
M«r.  Signor  labbro  sguajato  >     - 

La  volete  sposar? 
Ite,  Volesse  il  cielo !.• 

W*r.E  cosa  dite  voi?  {  m  G#r. 

Ctc,  Dico  di  si . 

I>*.  Oh  felice  destin  \ 
Mar,  Basca  così. 

V'amate  tutti  due ,, siete  d'accordo, 

Quest'é  un  parlar  che  intenderebbe  un  sordo. 

tea. 
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^L$M^  Ma  il  cempo .... 

M0r.  Si  Tedrà...* 

de.  IfQmì,... 

Mar.  ,  Vorreste 

SposM^Io  domacfioa?  (  sdegnos»^ 

de.   CoaTcrtebbi ... 
L€M.  Vediamo ... 

Mar.  Ecco  Dorina  • 

SCENA       V. 

Dorine  4  dotti. 

Bor.  xjLH  ,  ah)  signore  mìe» 
Gì'  inflassi  della  lana 
Han  prodotto  per  voi  buona  forttna  • 
Céc,  (  Ardita  >  impertinente  !  ) 
ti  A.  (  f tortene.  )  (  pimu  a  Umt, 

AUr.(  Secondatemi  para»  e  non  temete.  > 

(  fÌMm$  «  doil.f  ti  et  Liìmd. 
Dor.  £  chi  è  questo  signor  t 
Mmu  Mi  fflatatiglio 

Cha.  abbiate  tanto  ardire 
Di  yenir  a  mentire.  Domandate 
Chi  è  quel  sigoofc^a  noi  ?  / 

Noi  conoscete»  ed  egli  è  qui  per  toi  f 
Vor.  Per  me  ? 

Mar.  Dire»  patiate 

li  rero  confessate 
Non  siete  innamorato 
Di  questa  signorina  ? 
Di  sposare  Dorina  » 
Dite»  non  spasimate? 

(Da 


4^T  T  Q     $  £  C  0  Jti  D  0.         ts9 

(  Da^1>^To  secoadtct .  )        (  firn^'m  LìmuL 
Dite  U  verità»  non  e  cosi? 
ttM.  (  Qaal  Imbroglio  I  ) 

Dir.  DaTvcr?  (  4t  Uétn4. 

U0,  Signora  si.       (  s  D^r^ 

Ctc.  Ma  bisogna  Tcder .... 
Msi,  Si,  veramente 

So  quel  che  ti  sta  t  cuore  » 
Voi  siete  la  maggiore, 
£  dorrete  a  ragione  esser  la  prima . 
Ma  s'  egli  ha  della  stima 
Per  b  min^  sorella» 
£  s*a  lei  vuol  donar  la  pieferenza 
Scusatemi  »  con  Tiene  aTcr  pazienza. 
NoQ  è  Tcro»  signor? 
Im.  Non  so  che  dire, 

Cee,  Chi  sa?  potrebbe  darsi.... 
Vùr,  A  Toi  non  cocca 

Di  parlar  ,  di  fiatar .  Se  quel  signore 
Ha  dell'  inclinazion  per  me ,  o  per  voi 
A  lui  tocca  a  spiegare  i  pensici'  suoi. 
lIsr.E  i  pen^tet'suoi  son  questi: 

La  signora  Dorina  egli  ama  ,  e  sperai 
£  per  lei  è  Tenuto  qui  srassera. 
D#r.  È  Ter  ? 

il4r.  Via  confermate* 

U»,  Certo»  per  Terità  ....  (  Voi  m'Imbrogliate.) 

(  fUìio  M  MdK 
Qui  mi  condusse  amor  ...  ; 
Parto,  e  qui  lascio  il  cor. 
Ah  se  sperar  dovessi... 
Ah  se  parlar  potessi .  . . 
Ma  taccio  per  rispetto» 
Perchè  una  son  costretto, 
S'io  parlo,  ad  alterar. 

Duo- 
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Dunque  mia  bella ,  addio  > 

Si  accresce  il  foco  mio ...  ; 

M'  awcggio,  che  vaneggio» 
Noa  deggio  più  restar . 

SCENA       VI. 

MMKCjExìixitì  arde  per  toìs    per  voi}  iim^cIiìqo:( 

Arde  d'  amore  in  pccto  . 
V9f.  Si  può  dare ,  sarà ,  ma  non  1'  ha  detto  . 
Méir,  Io  io  so  di  sicuro  . 
Cee,  È  cosa  certa. 

£i  conosce ,  e  discingae  chi  più  «erta . 
2>»r.  Ma  voi  col  stile  ironico 

Fate  veder  i*  invidia,  e  1* astio  vero  • 
Ctc,   £h  scacciate. da  voi  si  rio  pensiero. 
Davvero,  sorellina» 
Da  ridere  mi  fate. 
No  ,  no,  non  dubitate 
Che  io  v'  abbia  ad  invidiar  « 
Avete  il  vostro  merito 
Mostrate  qualche  spinto 
Ma  siete  troppo  giovine 
Per  farmi  paventar. 
Che  dici ,  Marmetta  ? 
Tu  sai  tutto  il  mistero 
S*io  prendomi  pensiero 
Ti  lascio  giudicar  . 
Buon  giorno ,  sorellina  ; 
Via ,  siate  più  bonina  » 
£  vi  farete  amar . 


SGE* 


ATTO     S  t  C  O  K  D  O.  ^<f^ 

SCENA        VII. 
Dorina  f  Métrintna. 

V 

^^'  '••^^rla  in  certa  maniera  , 

Ch*  io  comprender  non  so .  Sarebbe  mai 
Che  runa  ,  e  l'altra  unite 
Vi  burlaste  di  me? 

^'*^'  Oh  cosa  dite? 

2>#r.  Ma  quel  signor-  non  disse 

Schietto,  schietto  cosi ... 
^^'    ,  Vedete  bene; 

V'era  vostra  sorella,  e  non  conviene, 
J>9r.  Che  lo  dica  a  mio  padre . 

^^*  Certamente  ; 

Doman  glie  Io  dirà.  Ma  no,  aspettate, 

Quando  vien  questa  sera  * 

Io  stessa  glie  lo  dico, 

E  vi  levo  cosi  fuor  d*ogn' intrico. 
l>or.  Mi  raccomando  a  te. 
^^^^  .       .  Vuo  ad  aspettarlo, 

E  subito  gli  patio.  (Vuò  di  botto 

La  cena  a  preparar  pel  mio  Carlotto.  )       (fsru. 


s 


N       A  Vili. 

Vorins  soU. 


>E  hs$c  vero ,  oh  la  sarebbe  bella  ! 

Dica  pur  mìa  sorella 

Che  non  ha  invidia,  e  che  di  me  non  teme. 

So  che  finge  al  di  fcori,  e  denero  freme. 
l»  n9ttt  critica .  l»-  Lo 


t$i  LA    KOTTt    CRlTlCAi 

Lo  so  anch'io  che  dd  mio  mertd 

Giudicar  nen  tocca \a  me; 

Ma  il  mìo  viso  certo,  certo 

Si  sprezzabile  non  è 

Mi  rimprovera  1*  età  ? 

Guest*  e  bcHa  in  verità  . 
Giovinezza  é  un  tal  difecco* 

Che  le  donne  han  gtzu  dispetld 

Di  doversene  privar, 

È  un  difetto  giovinezza 

Che  darebber  la  ricchezza 

Per  poterlo  prolungai.  (partii 

SCENA         IX. 

tdndoifo  solò  travestii^  dd  giudin  $  M  arvitwé 
tTAVistitQ  da  no$^r9  i  é  dut  altri  uomini . 

P4JI.  VTRàn  cosà  è  questo  mondo  l 
Nulla  fare  si  può  senza  il  danaro: 
£  poi  dicon  di  me  che  sono  avaro  . 
E^co  qui:  la  sbirraglia  / 

Arrestare  non  tuoI  quei  due  bricconi 
(  Col  pretesto  di  sbaglio  »  o  d' impostura  ) 
Se  io  non  pago  le  chiavi  >  e  là  cattura. 
Costume  manigoldo! 
^  Non  vuò  spendere  un  soldo  : 
Ma  per  assicurarmi , 
Che  colpevoli  soa,  vuò  fare  io  stesso 
Prima  di  denunziarli!  il  lor  processo. 
Giudice  criminale 
Costor  mi  «redoranflo^ 

Per  timor  parleranno.  Tu,  Pasquino  ,  "" 

Fingiti  il  mio  notaro}  e  voi  sapete  (agii  uomini, 

Quel- 


4  t  TP    S  MCX>  H  9  9.  $4$ 

Quello  I  che  £|r.  dprece» 
.  %  portatert  bene  »  f  bcvcietr  • 
Apri  tu  quelU  pojrt«  r  f  di  a  cdiai 
Che  è  li  dentro  acixatO) 
Ch*  esca  fiiorì  di  U»  che  à  dimandato. 

Còli  arte  >  ».  am  iogf goé 

Di  rilevai  m' impegno 

Chi  questa  trama  oidi  « 

principiamo  da  fucico  •  •  •  ìccalo  fol  • 

S    CJ6    ii    à       »• 

fàirm^  0  inri.  . 

M.(LlA  giustizia!  Alla  fin^ 

Non  ho  fatto  alcun  inalc  tè  destramente 

Difendermi  saprò  pass9Ì^iimencr .} 
f4a.  ATànzacevi  >  e  dite 

Pria  di  tutto  chi  siete. 
P«i.  Fabrizio  Paperin . 
P».  J^ofar,  sffivftf. 

Che  fatò  io  ^Dl^u  caia) 
M  Jatfrit* 

Non  lo  so  néDMorn  io  • 
l'aa.  Pei'  ^oal  iPigione 

Danqud  ci  sjece  entrato? 
^4^.  Perché  senza  voler  ^i  ei  hafi  mcoato, 
l^M.  Come  ?  Quando  ì  picchè  ^ 
^«^.  Ùiròi  aignoie .  «  « 

'aa.Dlte  la  tetitl»  se  voi  yptete 

Uscir  di  questo  loco  . 
^A,  Dirò  la  verità  (  cgafiilia  .m  poco .  > 

Fate  scriver  » 
'«a«  Scrivete  f  (#  P4#. 

L    a  F4». 


r^4 

LA    NOTTE    CRÌTIC 

Tab. 

Un  cerco  Catlocto.  • . 

Fan. 

Carlocco:  scrivete. 

Tsh. 

Con  Itti  mi  ha  pregato 

Sta  notte  di  andar. 

Van. 

Scrivete.  A  che  far» 

Tabu 

^  Mol^80>  mio  signore; 

Ma  son  di  buon  core, 

£  senza  malizia» 

Per  pata  amicizia 

Mi  lascio  portar. 

Véin. 

Le  mura  di  notte 

Veniste  a^'scalar. 

r#6. 

Convien,  che  sappiate. ^, 

fan. 

Il  vero  narrate . 

Toh. 

Il  vero  saprete. 

Tas. 

Che  scriva? 

?4». 

Sciivete. 

f(^ 

Vuò  tutto  narrar  . 

Carlotto  briccone 

Per  certa  ragione. 

Per  certa  premura 

Scabre  ha  le  mura. 

Venato  è  in  giardino  ^ 

Ed  io  ,  poverino  » 

Son  stato  trovato» 

iSòn  stato  fermato 

Ma  colpa  non  ho  . .  • 

fan. 

Adagio:  Il  sotaro 

Seguirvi  non  può. 

J4t. 

Che  scriva  . 

fém. 

Scrivete. 

Wak 

Sta  notte... 

Tétn. 

Scanoctt... 

Toh. 

parlotto . . . 

fan. 

Carlotto . .  ^ 

(♦'** 


?*ii. 


A.T  TO     S  E  C  0  J^  ^  O.       .    t,ós 

ÌÀ.  M*  ha  detto  . . . 

Hm.  '^        ;Al'ia  détto»,.' 

F4^.  Con  certo  pretesto  . .  . 

ìà».  Un  poco  pia  pretto  . .  * 

ìah.  Più  presto  dirò  . 

Non  so  la  ragione» 

Per  cui  quel;  bnc6>iSe 

Venuto  qui  sia» 

£  vossignoria 

MI  creda  sicuro. 

Lo  dico  >  io  giuro  i 

Che  colpa  non  ho  • 
i^ji.  Che  diavolo  e  questo? 

St  dite  si  presto^ 

Sentir  non  sì  può  g  . 
M.  Che  scriva. 

fi».  Che  scriva.  (hurUm4^0. 

Andate  per  ofax 

Mi  basta  cosli  .,>   , 

F«^.  Ch'io  vada?  (v^mkbt  àwdar  'bis. 

Pa$k  Là  dentro  i 

f  4^.  Mi  scusi. .  ;  •  / 

"ìm^  Perdoni, 

I;a  voglio  cosi. 
léA,  Signor  eccellentissimo  f       /  :  f* 

,  Spa  stato  sicurissimo. 

Lo  giuro  in  verità. <  ' 

Suo  servo  dlv^tissipo^  *       >      ; 
.    Sigbor  eccellentissimo ,  > 

Mi  mandi  via  di  qua  s 
(  intrét  in  f amerà  f  Mcc^mfaiMétt^  dagH.'  uomini  , 

.   {un0  dg'^uaU  U  cbiftdg  s  ilwVfc .    J 


X     3  SCE' 


$60  14  ttOTTt  CR/r/c^, 

S    e    B    N     A        XL 

Tdnd^ìfi  f  id  i  $miiinii  f$i  Calotte, 

P4I».  V^Ostai  e  fiitbo»  è  Malrro. 

Aprite  I  e  condaccMmi  f  aeli*  tìtko  • 

Dà  la  colpa  a  Carlmto. 

la  facci  il  malaDdHtto 

Eira  sta  notte  sotto  ii^cmBiad. 
C^r.  (Fortuna  maledetta I 


Aspetto  Marmetta 


> 


Aspetto  i  macheròni  > .  e  i  pastictetti  ^ 

£  trovo  in  vece  <piéfti  beri  soggètti  • 
Pilli.  Avanti,  galantuoip. 
C^r.  Soii  ^ài  da  lei. 

P«i}i.Chi  siet^  voi? 
<74r  Carlotté, 

Ftglio^der^tibndam  Battista  dailìlilc» 

Nativo  di  PaviA» 

E  servitore  di  yossignorìa, 
P4II.  Scrivete .  (f'f^* 

Cmr.  Scriva  par.;'  ii^a  ho  pa^à . 

Pimi.  Dite  la  verità  .     '  /^ 

Gir.      ^  Semplice»  «  para. 

féin.  A  che  fin  siec«  enttatò 

pi  notte  in  ^stà  eas4^ 
Céif.  le  dirà... 

Fai  da  un  ettttd  Fablriiio 

C^^ttó  iti  coilipélgnift . 
-MlH  •  -Fabiifciò  dun^ae 

Di  venir  vi  ha  pregato  ì 
Cmk  Mi  ha  pregato  non  sol ,  m^  aocor  forzato  . 
fini.  (Che  bricconi!)  Sentite.  {chiéms  m  «àm$ , 

^^  .     ^  (Quel. 


/ 


ATTO     S  K  C  O  N  D  O.  lói 

f  Quella  camera  aprite; 

Conducete  Fabrizio  chetamente.') 

Dite  k  retiti  ì  (n  Cari 

C«r.  Sinceramente. 

P4».  Fabrizio  tì  ha  condotto  ?  * 

Cér.  Signor  s^ 

.  È  cagione  Fabrizio. . , 
fMn.  Eccolo  ^ul. 

SCENA  X  I  1. 

7ilbt$ttÌ9  é  ietti. 

fàh,{XJl2iYo\  I  son  nell'imbroglio. 

Come!  Carlotto  è  qui!  Son  preso  al  fisco.) 
Gir.  (  Non  mi  perdo  però.  ) 
F^.  (  Noa  mi  smarrisco.  ) 

P/Mi.  £  ben>  signori  miiei. 

Ora  che  siete  messi  al  paragone 

Della  colpa  coman  chi  è  U  cagione? 
C4f,  Fabrizio  . 
ItA^  Temerario  t  hai  tanto  ardire  ? 

(Hra  fuori  Hn4  lettera . 

Io  ti  farò  smentire .  Questi  lettera 

Tutto  discoprirà  .  Per  ana  figlia 

Del  signor  Pandolfo 

Leandro  arde  d'amore»  (ik  Im.  ttìUtM  0  Psn. 

£  ha  mandato  di'  notte  il  scrritore . 
Tu»,  Ah!  ah!  signor  birbante;. 

Ho  scoperto  n  mistero . 

Questa  lettera  alfine  ha  detto  il  vero  . 
Cmt.  (Lettera  maledetta i). 

Colui  per  Marinett^ ... 
Fa».  Ora  non  Toglio 

Ascoltare  di  piò.  Va  in  qaeiki  camera  ;  {àCarlot, 
L     4  Cur, 


ió8.  LA    l^OTTE    CÌLITICA, 

t^mr.  Io  non  ci  roglio  andar. 

Tun.  SÌ ,  disgraziato  i 

Ci  anderai  da  tua  posta ,  o  strascinato . 

Obbligatelo  a  entrar. 
Car.  No ,  non  ci  vado  . 

{Si  difende .  e  tincui»ndo  verso  In  camera  endi 
uscì  laW.  gli  uomini  U  ebiudoM  i»  quella  • 
?an.  Ben  ,  bene  ,  o  in  questa  o  in  quella 

£  lo  stesso  per  me  »  pur  eh'  ei  ci  sia  • 
Tah.  Signor  giudice  >  dunque  anderò  via^ 
Tan,  No ,  no  »  signor ,  restate  >  ancor  non  sono 

Abbastanza  chiarito.  Questa  lettera         ^ 

Era  in  vostro  poter.  Voi  ne  dovete 

Render  conto  in  giustizia. 
Vah.  Io  riio  fatto,  signor ,  senza  malizia 4 
Tan,  Ben ,  bene  ,  si  vedrà 

Vti  ora  entrate  li. 
fah.  Signor ,  vi  prego  , . . 

Tan.  Fatelo  dunque  enttar.  (4^//  uomini  • 

Tab.  Non  e*  é  biseco 

Di  tanti  complimenti,  ^cdrò  da  me» 

(Oh  maledetto  amor>  soffro  per  te.) 

(  entra  nel  gabinetto ,  0  chiudono  . 
P4;i.  Andate .. .  che  per  bere... 

(agli  uomini,  che  gli  dimandano  fagàfhentt. 

Siy  %\  y  non  sono  avaro; 

Vi  darò>  ri  darò  qualche  danaro . 

(  etti  partono  mal  eontonti  • 

SCENA  XIIL 

Pandolfi  solo. 


u 


Na  lettera  è  questa 

Scritta  ^a  una  mia  figlia  ?  Delle  due 

Chi 


AT  T  V     S  li  C  O  lìD  0,  tój^ 

tìaX  sarà  la  sfacciata  ^ 
NoQ  la  Tèggo  firmata»  e  noa  dtstiaguo 
11  carattere  lor  >  che  a  tatte  dae 
MBte  prudente  e  destro» 
Ho  servito  io  stcìKO  di  maestro , 
Meglio  sarebbe  stato  * 
Lor  non  avessi  a  scrirere  insegnato. 
Ma  r  ho  £itto  per  bene  •  Ho  degli  affiui  » 
Mi  tengono  il  giornale 
£  risparmio  con  esse  un  scritturale» 
No,  non  i  buona  scusa 
Se  la  figlia  ^'  abute ...  ma  di  loro 
Chi  sarà  1* insolente?  Oh  senza  dubbio 
Cecilia  la  maggior.  Mi  ha  detto  in  £ucia 
€he  si  Tuol  maritar.  L'altra  è  baooaccia. 
Vuò  cacciarla  in  un  ritiro. . . 

Ma  la  spesa  ?  non  va  ben  • 

Vtto  serrarla  in  una  stanza .  •  » 

Ma  la  gente?  non  conyien. 
Con  le  buone  si  fa  peggio. 

Qnal  rimedio?  non  io  ▼qgio. 

Grand' impiccio  è  aver  figlinole • 

£  s*  avessi  maschia  ptole  , 

Starei  meglio?  non  lo  so. 

Per  mia  fè  credo  di  no . 
Ftrchi  mai,  destino  ingrato, 

Perchi  mai  mi  ho  maritato? 

Era  meglio  in  verità. ••  / 

Non  vuo  dir  bestialità  • 

Ma  si  accende  il  mio  camino  ^ 

5on  vicino  ad  impazzar. 

l  pMrn  fprtémdó  vis  il  lum^. 


SC£* 


I         SCENA         XIV. 

M4rinett0t  ^It  oscuro   con   smlviottm ,   (m  cmi  ^rté^ 
de  piani  y  fn  iMbrèzio. 

M^r.  UlCco  pd  inio  Car|octo 

Qualche  cosa  di  buono.  Poterioo  ( 

Qaeì  vecchio,  sgangherato 

Uaverà  sftnfntaco.  Reficiatsi 

Almen  cosi  potrà. . . 

Non  ritrovo  la  pota  :  eccola  qui . 

(  apro  la  forca  im  cai  st4  Jé^r-, 

£h)  ehm. 
Tot.  £h,  dim  .  (di  déntro. 

Mar.Son  io,  son  io,  Carlottp. 

Vi  ho  portato  da  cena . 
F4fK  (  Qh  qaesu  è  buona  !  ) 

(da^  so  sulla  porta^ 
Ji^^r,  Tenete  i  pasticcettt 

£  qualche  altra  cosetu.  |  inacheron^ 

S*  erano  .raffredditi  • 

Quando  saran  scaldaci 

Io  ve  li  porterò. 

Lascio  aperta  la  porta»  e  tornerò. 

(Fab.  entra,  o  si  chinili  dontrol 

Non  dite  nuUa?  È^  entrata 

£  la  porta  ha  serrato!  Si,  »  ha  ragione. 

Xeme  d'esser  seadco  dal  padroM. 

{passa  in  atto  di  partirci  dinanzi  l'altra  porta, 
(  0  touH  picthia-  di  dentro  . 


SC£- 


4TT  ò  s  tcq  fìDo.     ^7f 

?      e      5      N      A  X  V- 

Corinto  0  U  st$dditf0 . 


IdéT.S^l 


4Hi  battf  P  Ah  !  fth  I  ho  capito 

Qjiel  bticcon  di  fabfizi0.  }  KsgtàÈuco! 

Meriteresti  d'  essere  im^icikiié  . 

{hMt4  stU  porfs  sudiifté^, 
Cétr.  Ah  cìrudel  Marinetta, 

Ta-mi  mni  coli:?  {di  dmttf  , 

liii^.  $xtì}»\  che  «etitQ^ 

C^rlotto»  itti,  sei  fttt?  ;       v 
Cw.  f¥r  fiiid  Aalaiino. 

Mé^r,  (  Che  cos*  e  questo  ifigatino  t  )      *  ^ 

Aspetta,  ti  aprirò.    ' 
Cat.  Qiiest*é  ia  cena, 

Crtidel,  che  m*  hai  portato? 

Tu  mi  vorresti  tedere  impiccato  ? 
M/fr.Ma  come  in  questa  nVBaxì  V      ' 

Eri  pare  neil' altra r  '--'     - 
C4r,  ^  ^  ^  vèr  j  qui  tienttq 

Mi  han  messo,  é  mi  haa  cóctftato  a  preclpì^ip, 
Mér.f,  flcir  altra  chi  vi  è? 
Céir.  Sarà  FabriKi^. 

Mar.  Povera  me!  hi  ceaa.  •  • 
O*.  Dov'è? 
Mmk         Te  l'ho  portata; 

E  quel  turbante  tt  1*  avr$  maogiaùi  • 
Cmt.  Chi? 
Mar.       Fabri^Ì9.  « 
Car.  Fabrizio  ?  Ora  capisco . 

Ne  sono  assicurato. 

Egli  i  ii  tuo  favorito,  io  fon  i>uriato« 
Mar,  l^  «.questo  £i  un  errox« 

Cor. 


tMK  V  errore  è  il  mio 

Di  ciedetti  fedei. 
MsK  Mi  fai  morire 

A  parlargli  cosi.  lUgioiì  noa  vedo 
Cile  ta  pensi  si  mal . 
Car^  Bella  >  non  credo . 

Msr,  Deh  scaccia,  o  caro» 

Pensici  si  amaro  s 
Amami,  fidaci; 
Ti  soa  fedeli 
Ah  doTc  sei?      (h  artM,  #  nénUtroìfdi 
Dicci  torrei . .  • 

Fermati,  sentimi iè  .  {U  cméi 

Sei  pur  cradel  ! 
Ah  ti  ho  troTttoi 
Barbaro,  ingrato; 
la  che  io  ti  senti 
Dir  che  mi  credi  i 
C<^.  Ah. si,  ti  credo. 

^»^h  Or  son  contesa  ?  * 

M'ami»  lo  vedoi 
li  cor  di  giubilo 
Mi  brilla  in  seo . 
Mio  caro  ,  aspettami  i 
Ritorno  subito: 
l*u  sei  il  mio  ceccob  i 
Tu  sei  il  mio  ben .  {  fatti. 

.^5    G    E     N    A        XVI. 

Cor  Uno,  poi  léihizh, 

C4r.    MlOn  credo,  che  a  tal  segno 

Finger  si  possa,  ed  ingannar.  Convitne 
Dir,  eh*  e  fida  darYcxo ,  e  jiii;Tttol  bene^ 

Ma 


ATTO    S  EJC  O  K  D  O.  m7$ 

Ka  il  brìccoo  di  Fabrizio 

Mangia  la  cena  mia.  Corpo-df  bacco! 

Se  potessi  rifarmi  i  (  c$rcs  unfn»  Is  forts  dovi  ^  Tsh^ 

Se  il  potessi  batlar  I  Voglio  proTarml  • 
'/Ho  trovato  la  porta.  £h>  ehm>  eh,  ebm  . 
Jdk  Siete  voi  ?  (  di  diUfH  ^ 

C«r.  Si,  80t»  io.  (A  ^^  '^'^^  ^'  dQMéii. 

Jàb.  Che  volete,  cor  mio?  ^ 

Cér.  {;Briccone  !  )  Aprite. 

Vi  bo  portato  da  bere. 
F«(.  Eccomi  ^l.  (^'s  id  iìCi  un  poéo^ 

Cér^^  Tenete,  (sctt^.  voce  eom&  sofrs^ 

lab.  Carina  »  dove  siete  ì 

Cdr,   (K»  fn  di  dietro  s  Tab. ,  entra  e  chiude  U  pert0m 
J$b.  Non  vi  trovo 

Marinetta  dov^  «  ?  Che  sia  partita  ? 

Che  giudicar  non  so  . 

Pazienza/  se  non  bevo  maogierò.    { cerca  la  ffrt0 . 

Ma  la  porta  è  serrata; 

Qualcun  me  1*  ha  ficcata  ,  Seato  gente . 

Qualche  malan  prevedo]; 

)^asconder  mi  vorrai  ^  ma  non  ci  vedo,   (cercando 
(trova  la  porta  donde  uscì  Cari,  entra  e  serra» 

Ecco  una  porta;  dove  aia  non  so: 

Per  celarmi  a  chi  vien  m* asconderò. 

SCENA        XVII.  ^ 

ìAarinetta  alV  oscttro ,  con  un*  altra  salvietta  con 
dentro  i  macberoni  *   poi  Fatrixie^ 

Mir.  JL  Overo  il  mio  Carlottor 
Questa  volta  Fabrizio, 

Ch*d  la  schiuma  de' furbi  e  de*  birbanti ,  * 

Kon  gli  ruberà  certo  i  macheroni. 
Ecco  la  porta.  Eh,  ehm. 

lak. 


ràf4  ZA    iìOTTB    CJt/T«4. 

fmi.  £b)  èhm.  {9f9nuU  w  fopp  té' fèria* 

Muf*  Teoe^. 

Sodo  caldi  boilenri*  Viido  tU> 

Che  il  padroQ  ini  ha  chiamata. 

Non  mi  direte  pia  che  sono  inglftia.  If^rte» 

tsh.  Machcròni  ?  A  tuo  danno  • . 

Sopra  ringanda^Dt  cade  T inganno,  (entrée cUudi^ 

SCENA    xvni 

CMrl$$ià  0fri9  id  ^ìh  ^on  un  fiottò  m  sy^JM»  U  Mstviiité 
$hI  Ì/ré^ci0i.é  U  firtbettéf  im  tm^^^i  pri  Fst, 

N'  .,     ■ 
Ott  $ento  più  nessuno^ 

Sairanno  tutti  a  lettor 

M*  affanna  il  gahinetto  > 

V«o  Tatia  respirar  . 
Wstf,  {afre  td  tsee  ànch*  tgU  €$l  fistti  de* tnncbtroni  i^^ 
mémo^  f9f^  f0pch$ttà%  é  SMlviettd  sml^  btéceÌQé 
Il  caldo  della  stanza 

Non  ^sso  pia  soffrire.- 

Saran  tucti  a  dormirà» 

Mi  pos»)  dilettai^. 
Cut.  Fabrizio  è  ben  burlato. 

y^h,  ,  Carlotto  è  minchionato. 

m  %  Che  baona  pisitunzinal 

Mi  sento  consolar.  (tiumgéàno^ 

CétK  Ma  patini. di  sentirsi    . 

V  odor  de'  maccheroni  • 
TMh.  Io  sento  un  odor  grato» 

Che  pare  di  stufiaco. 
is  a  Sen^  altro  i  Marinett» 

Cbe  vicomi  a  regalar. 

($9rcsit0,  $  i  éHwkinauQ. 


ATTO  à^^  c  o  N  Vói        tn 

À  i  L'odore  s'arricioa; 

Ma  non  vorrei  fallar.  -       (si  tròVéméé 
Cmr.  Che  sento!  {ntociM— pià^ piano t itrie$Msc^ 

iMb.  eh'  è  questo  ì 

Csr.  Fabrizia  i 

Téé.  Carlotto  i 

Cmk  Briccone . 

lab.  Galeotto , 

4  1  Ti  Toglio  attrappar. 

(  si  alhntsna»0,  mittomo  ipistH  id  àtrrSy  #'  té 
(  firehaté ,  e  spètg.  U  salviittg , 
ÌM^»  Codeste  mie  figliuole 

Non  vanno  ancora  a  l^cto? 
Ho  sempre  del  sospetto; 
Conviene  yi^iiaif. 
(vs  s  essa  tra  i  dttt  .  CsrUtH  e  ttsh.  i^retm-»^ 
{dosi.tfa  hssty  trovano  fnniolfo^  è  lo  fir^ 
(mano  erodendo  uno,  4  V  nitro  * 
Tmt.  Àjato!  »oi*è  questo? 

j  ,* j  4  i     Sé  parli  m  sei  morto* 

^on.  Non  oso  di  fiatai.        •  (trono0nJoi ^ 

^oh.  In  trapola  tu  sei . 

fon,  Ajuco!  per  pietà. 

C«r.  Più  non  mi  sca(»pt. 

fon.  Otmei  ! 

Abbiate?  eariti. 
fot.  Voglio  cavarti  il  eore«  (stutdn  unpngnnU. 

Cor.  Con  l'armi,  traditore?  (no  sento  U  pnntn, 

(  od  impugna  un  coltello . 
fM,  Ajatoi  Chi  è  di  là? 

^or.  ^  Oh  elei)  cosa  sarai/  (Mnr, con UmoyO detti, 

C*r.  Che  vedo  I 

y«*.  Cosa  è  questo? 

^^»  Andate  via  di  qua.  {pinno  nlli  dn$ ^ 

fnn. 


tié 

LA    HOTTE    CRITICA. 

fmn. 

Soccorso  per  pieu. 

• 

Uà9. 

Andate,  profittate ^   ^ 

, 

la  porta  s'aprirà  .         (^«M#  sili  d$0&.     \ 

Csr.  \ 

Piano >  pianino  me  n'andrò. 

*       E  TogUo  ,  se  si  può  ,  ^ 

/ 

Tornare  in  liberta  •  (  fisno  > 

fidtto  péUft. 

MiiP. 

Oh  povero  padrone! 
Mi  spiace  in  Teriti . 

(  fiiinia  parte ,  #  ^tts  vU  il  lumi  * 

9SIK 

Non  sento  più  nessuno  , 
Mi  par  d'esser  ferito. 
Oh  cieli  S  soo  tradito» 
Ajato,  chi  é  di  là? 

- 

(  iscùuo  Cetilim  #  Dor. 

c^m  lumi^ 

Che  è  questa  novità? 

*       Che  fate,  signor  padre? 

Tém. 

Ah  figlie  triste,  e  ladie! 
Mi  atece  assassinato. 
Da  voi  son  maltrattato. 
Con  me  cosi  si  fa  ? 

Capaci  ci  credete 

Di  tanca  iniquità? 

TMn. 

Lo  so,  lo  SQ  chi  siete,, 

Qualcun  la  pagherà.             ( 

tsci  Mari», 

hUr. 

Ohimè ,  signor  padrone. 

;  étffannìtia\ 

?Mn. 

Che  diavolo  sarà  t 

M4r. 

Saputo  ha  la  giustizia. 
Che  il  giudice  fingeste, 

£  assai  vi  costerà. 

Un. 

Ahimé  son  rovinato  i 
Ahimè  son  disperato! 
Voi  siete  la  cagione, 

Che  dispers^r  mi  fa«      (sth 

tre  d9n»$. 

HàP. 

,    Signore. 

Cee. 


ATTosMcoìtiyó:       iff 


Cir/v  ^  - 

j^      \  a  z  Padre  mio. 

P4».  Più  padre  non  soii  io. 

Andate  via  dì  qua. 
Mér,  Chetatevi,  padróne i 

^^'\  a  z    Chctacen ,  papà, 

tun.  Andate  quante  siete. 

Andate  ria  di  qua  . 

T^tti . 

Che  notte  critica. 
Che  indegna  notte  ^ 
Di  male  in  peggio 
Sempfe  si  va . 
Quante  catastrofi 
Si  sdn  f)rodotte, 
£  ancor  non  vegg!d 
Tra  lè  rovine 
Qiial  lieto  fine 
La  cosa  avrJ. 


iìné  JUlt  Att0  seèoifth; 


r 


y 


là  n9tf9  cthicfé.  M  AT- 


ATTO    TE  À  Z  O 

SCENA      PRIMA. 

Gabinetto    con    taTolino,   ^   lami. 

FMndolfo  S9U. 

\^Uaoci  impicci,  quanti  Imbrogli, 

Quanti  scogli  à  superar  2 

Vorrei  metterti  riparo 

£  il  danaro  risparmiar. 
Qjiel  che  più  mi  Spaventa»  è  la  giustisda^ 
Se  fossi  minacciato 
pi  un  poco  di  prigione. 
Di  una  rilegazione», o  cose  tali 
Pazienza!  ma  bo  paura 
Che  contro  il  mio  denat  sia  la  cattura  , 
Non  ho  alcun  protettori  so  che  Cecilia 
Conosce  quaicheduno,  e  in  questo  caso^ 
Se  avesse  qualche  amante 
Di  grado,  e  di  concetto 
Che  far  potesse  per  gii  afFari  miei. 
Della  sua  protezion  mi  valerei. 
Ecco  Dorina;  io  spero 
Saper  da  lei  quel  che  dall'altra  forse 
Ricavar  non  potrei . 

S     C    £    N    A        IL 

Dcr.         (IVI Io  padre  e  qui.)  (titnwPSM, 

JP49.  Dorina.  (chiMmaniMs  doUimente. 

Ver.  (  Ohimè  1  )  Signor , 


dttOTÈ&£0.  iéf 

téith  Via)  non  teaeic. 

So  che  innocente  siete. 

So  la  tottra  bonti, 

Ma  da  toì  too  saper  M  ttritl« 
2>#f.  e  Respiro  •}  Eccomi  pronta 

A  dir  quello  cbe  io  so . 
IW».  Dite,  iglioofe. 

Conoscereste  a  forte 

Ceno  signor  Leandro  r 
t>9r.  A  signori . 

tém.  k  ver,  che  a  far  T amore 

£i  viene  in  questa  casa  ? 
t^^-  Signor  sì  i 

Tsm.  Cospètto! 
tsf.  Signor  padre , 

5e  voi  andate  in  collera 

Non  saprete  di  più. 
ti».  No,  figlitf  mia, 

in  còllera  fliod  soo .  Ma  che  Intenzioof 

Ha  egli? 
tw.  Beila  e  baona . 

P«».  tA  sposar  ì 
T^.  Di  sposai  ; 

'«•.  Se  lo  sapete 

i  ric^o? 
D^r.  Signor  sì. 

Ttm.  Qoal  è  il  suo  gsado? 

Qaai  ia  sna  condizioo  ^  .      , 

2>*r.  Nobtte. 

!**»•  (  Afi^ 

Mi  potrebbe  giotar« }  Credete  voi 
Che  se  manda  Cecilia  a  domandare 
Egli  vorrà  veùir? 
^'^  Perche  Cecilia? 

^4».  Per  un  disegni  amo, 

M    a  2l#r. 


Vor.  Se  il  Tolete  veder,  manderò  io.  : 

Fan.  Voi?  Perchè  voi  ?        , 

X>or.  Perchè (  r*».  timor f  - 

Fan.  Se  amante  è  di  Cecilia? 

2>pr.  Noj  di  fnc.       (  vergogna, 

fan.  Di  voi  ? 

jy^f^  S}^  mib  signore.  (  con  unn  rtver.modtsts  ,- 

-^gn.  Oh  qoes^i  e  beila.! 

Dor.  Egli  mi  preferisce  a  mia  sorella. 
P4».  Quand*  è  cosi ,  mandate  ; 
Ma  temo  v*  ÌDganniate . 
j^0f^  No  signore . 

Per  me  sola  Leandro,  arde  d' amore  • 
Vi  prego  compatire 
La  mia  temerità  5 
Vi  prego  di  gradir» 
La  mia  sincerità. 
Un  padre  si  amoroso 
Che  di  dolcezza:  e  pica 
Mi  accorderà  uno  sposo 
eh*  è  ricco,  e  mi  vuol  ben.  (furiti 

[se       E       N      A  III. 

TMndolfo  poi  CeciltM. 

Tan.  L^'Jè  ricco,  signor  si,  T  accorderò  ^ 

£  senza  dote  la  mariterò.  '   - 

Guardate  !  ed  io  credea< 

Che  fosse  ^tt  cpiell*  altra . 

Semplice  par  Dorina ,  ed  e  piv  scatera>. 
Cee.  Signor , 

Tm.  Cosa  volete?  {àsfrtt, 

Cec,  Sempre  in  collera  sieèe  I 
Tan,  £  se  lo.  9ono' 

.     :•  Ha 


A  r  T  Ò     T  E  R  Z  Oi  tSi 

Ho  aneli*  io  i  motivi  miei  . 
(  Nulla  posso  sperare  da  costei . } 
de.  Vorrei  dirvi  una  cosa; 

Ma  voi  sempre  gridate  . 
F«9.  Cosa  vorreste  <ltr  ?  Presto  ,  parlate  « 
de.  Mi  duol  che  vi  troviate 
Afflitto»  e  che  vi  voglia 
Processar  la  giustizia . 
Tan.  Finalmeute     '^ 

Non  ha  fatto  grail  male 
Per  dover  spaventarmi  > 
E  un  pò  di  protczion  potrà  salvarmi . 
Cff.   Ero  venuta  a  offrirvi 

Un  protenor, 
?M.  Chi  è? 

de.  Certo  signor  Leandro... 
TAn.  Lo  conosco. 

Si  e  mandatola  chiamar. 
de.  Da  chi? 

f0t$,  ^  Dorina 

Lo  farà  venir  ^ui  > 
de.  Dorina.'  e  come 

C'entra  con  quel  signor? 
Fii».  Non  e  di  lei 

L'amante  appassionato? 
C;r.  ^oa  signor,  non  signor ,  siete  ingannato. 
fwK  Di  chi  dunque  ? 
de.  Di  me. 

P*».  Questa  e  graziosa  . 

Cee,   Leandro  mi  ama,  e  mi  dimanda  in  sposa  . 
ì»n.  Che  ^os'  é  questo  imbroglio  ì 

Dorina  ha  pur  le  pretensioni  sue. 

Temo  che  non  vi  burli  tutte  due. 

Qf.  Per  me  ne  son  sicura  ^  e  un  testimonio 

-      U     3  Se 


Ita  X^  irOTTE    CRITICA' 

Se  aver  voi  ne  Tolete» 

Prendete  questa  lettera»  e  leggete  «  ^ 

Tsn.  Vedo,  leggo,  capisco: 

Ma  ancor  non  so  che  dire; 
Solo  concluderò,  signóre  belle t 
Che  siete  tutte  due  sfacciatele. 
Più  di  rispetto 
Pe^'l  genitore 
(  Ma  un  protettore 
Vorrei  trovar,  ) 
Far  air  amore. 

È  una  vergogna 
(  Zitto  ,  bisegnt 
Ben  sopportar .  ) 
D*una  figliuola 
Grand' é  1*  ardir. 
(  Non  so  che  fare 
Non  so  che  dir .  ) 
Fatel  chiamare, 
Fatel  venir.  t~^éin$ , 

SCENA        IV. 


G, 


CuìUsy  fri  PM$qttm§. 


^rjUdi  pur  quanto  vuol;  mi  basta  ti  £de 
Che  Leandro  sia  mio.  Pasquino,  andate,  (€biénm$U 
Leandro  ricercate,  (  stfvo  ,  ihg  vUnt , 

Dite  che  venga  qui ,  che  4  rivederlo 
Da  una  ostifema  premura  io  son  pressata. (  il  ttrv  fse* 
Dorina  alfine  resterà  burlata. 
Che  ideal  che  beli'  umore! 

Io  sono  la  maggiofe, 

£  avanti  andai  vorria  ? 

Ma  questa  fantasia 

Sé  la  ftfà  passar. 

e«ei. 


A.T  T  Q      TH  il  «  O.  «>3 

i  Mii  privilegio. amaro 

Che  cosca  un  poco  caro^ 

Ma  se  V  etadu  avanza  » 

£  iayftc<Jfkmì  >  pazienza  l  ^ 

Parche  Uk  preferenza 

Sì  possa  alnàea  saltar  •  (  f4ff0 

S       C      E      N      A  V. 

Msrmgtu  >  f0Ì  Letmir0  , 


le 


giiiir.  XO  credo ,  clie  sta  notte 

Noa  si  vada  pia  a  letto.  S'egli  é  vero 

Che  Leandro  da  toì  faccia  ritorno  > 

Se  il  reccbio  c'entra,  a  rivederci  a  giorno  . 

Almeno  il  mio  Carlotco 

Ritornasse  con  lui  l  Chi  sa  ?  Paò  darsi  • 

Albi ,  soli  tra  noi,  sent^a  Fabrizio  > 

Sca^ilireoio  il  aoscro  sposalizio. 
LtM.  Oh  di  casa  ì  (  ^^  dmtf$  , 

Mmt.  .  Chi  é  pi  ? 

L^m.  Son  io.  Sapete 

Che  si  voglia  da  me  ì 
Msr,  Credo  che  il  vecchio 

S^peru  ^hhia  ogni  cosa 

£  che  vi  voglia  d^r  la  figlia  In  sposa. 
Lem.  Volesse  il  ciel!  ma  perche  mai  due  m^ssi, 

L' un  di  Dorina  >  e  i*  ^Itro  di  Cecilia 

Son  venuti  a  chiamarmi  ì 
Misr^  Non  so  nulla. 

L'ana,  e  l'altra  fanciulla 

Vi  brama»  lo  sapete,  e  a  voi  s'aspetta 

Di  scegliere  a  piacer.  M».  vi  consiglio 

M     4  ^  Se 


114         tA    KÒTTE    CRITICA. 

Se  bramate  di  traine  un  gualche  fratte 
Non  parlate  di  dote;    e  avrete  tutto  ^ 
Lea.  Per  grazia  della  sorte 
Già  bisogoo  noo  ho . 
Mar,  Potete  andate. 

Son  di  lày  che  vi  stanno  ad  aspettare. 
Les,  Quei  sponsali  che  si  fanno 

Per  impegno ,  od  interesse  , 
Quel  piacer  al  cuor  non  daaoo» 
Che  si  spera  dall'acnor. 
Bel  piacer  il  poter^dire: 
Vi  sposai  sol  per  a&tto  > 
£  ebbi  solo  per  oggetto 
D'  acquistar  il  vostro  cor.  (  fiifi9f 

S     C     E     N     A       VI. 

Msrinetta  spìm^  poi  CMfUtUy  fot  VàbrÌM. 

Mar,  i3l  dice  il  ver;  ma  <p]esti  teatrini onj 

Si  fan  comunemente 

Non  fra  i  signor',  ma  fra  la  bassa  gente*  • 
Car,  Posso  venir? 
Mar.  Carlotfo , 

Vieni-,  vieni  mio  ben  :  sei  ritornato  ? 
Car:  Certo ,  perche  il  padron  i'  ha  comandato  » 
Mar,  £  senza  un  suo  comando 

<  Non  saresti  venuto  ? 
Car.  Ho. 

Mar,  Perchè  ì 

Car.  Perchè  amor  pìi^  non  yoglio  aver  per  te  . 
Mar.  Per  qual  ragion  ? 
Car.  Perché  ho  veduto  assai  ; 

Perchè  noa  m'ami^  e  non  m'amasti  mai. 

Mar. 


AT  T  0     T  E  R  È  0.  M9S 

Mar,  Barbato!  e  lo  puoi  dir^>  e  ancor  rlcorni 

Al  primier  seatimento? 
Cat,  £  torno  con  ragion,  con  fondamento'. 
UhkQ^zX  fondamento }  qual  ragione? 
C/ir.  Ihgrata! 

Posso  veder  di  più  ?  Fingi  d*  amarmi , 
Par  che  ■  per  me  t*  affanni , 
Mi  prometti  da  cena,  e  poi  m'inganni? 
Credo  la  prima  volta 
Un  error  innocente  »  e  la  secbfada 
Con  tradimento  eguale 
Porti  dei  maccheroni  al  mio  rivale  « 
ÌAay.  Come  !  che  dici  mai  ?  Tu  non  avesti 

L'altro  piatto  da  mr?  - 

Cw.  No  i  che  cambiata  j 

Per  Fabrizio^  schernir  i  la  stanza  avea. 
Af4r.  In  che  dunque  mancai  >  s*io  noi  saperi 
Car,  Ma  r  avrai  conosciuto . 
Mar.  .  No,  te*i  giurò. 

Céf,  Posso  crederlo  ancor  ? 
Uéf.  Vivi  sicuro. 

Cw,  Sempre  sospetterò  fin  che  Cupido 

Uniti  non  ci  avrà . 
Ùior.  Parla,  disponi. 

SoQ  tua ,  se  tu  mi  vuoi .  ^  ^ 

C«n  Dici  davvero? 

Afi«r. Vedrai  se  questo  cor  per  te  è  sincero, 
C4r.  Quando  son  da  te  lontano 

Il  sospetto  mi  tormenta} 
Basta  solo  ,  che  io  ti  senta 
Io  mi  tomo  a  serenar. 
M»f.  Te  l'ho  detto,  e  te'l  ridico: 

Fosti  sempre  T  amor  mio  ^ 
Viver  tua  spio  desio, 
A  te  spetta  il  comandar. 


^ 


Cur^ 


ig#  ZA  KOrrt   CRITICA. 

Cdr.  Vuoi  domani? 

Mmt.  Qjuodo  Tlli^i  • 

CMfl.  Questa  sera? 

M^r.  Se  tu  puoi, 

C/tr.  Io  soa  proDto. 

M/tr.  Ed  io  lo  sono, 

M  2,  TI  domando  il  core  in  dono 

Per  far  cambio  col  mio  cor , 
ImB.  Buon  prò  faccia  a  lor  signori  a 

Sien  propÌ7J  i  loro  amoci». 

Ma  cosi  non  anserà, 
SI.  li  una  gran  temerità. 

Cmr.  Senza  gualche  confidenza 

Non  verrebbe  ^ui  costui  • 
M4M'.  Che  Io  dica  in.  tua  presenxa 

Confidenza  s*  ho  eoa  lui. 

Slr  )  "*•  *•  ^"'**  *  **  ^*^>^^-  "^  ^''*' 

Fsk.  (  Voglio  farla  un  pò  arrabbiare»  ) 

Noi  ci  amiamo  pidi  d'un  poco. 

È  comune  li  nostro  foco, 

B  negarlo  non  potrà. 
Mar.  Ah  bugiardo  2  |  s  F^. 

Cjtr.  Ah  menzognera  ! 

Tah.  Compatite .  (  s  U0. 

Cut.  Lusinghiera! 

Af4r.  Ahi  ch'io  moro» 

^  Mio  tesoro, 

C/tr.  Non  son  io .        .  (  «  Ui»* 

Job,  Son  qua  io,  {  m  Màf. 

Mmk  Maledetto  I 

Ah  mi  sento  dal  tormento 

Tutto  il  sangue  dirampar . 
Fah.  Io  l'ho  fatto  per  icfamar.      (  (émm9ss9. 

Mmt,  lo  senti  ì  (  s  CstL 

CéT. 


AT  t  o^   SECO  n»  o;       ««r 

Càr.  Non  gli  CttdQ  • 

F«K  io  gioEO  >  lo  pcoccsto 

Da  galantuomo  onesto, 
Car.  Non  stile  a  bestemmiai  • 

iMb.  Sposatevi,  e  vedrete 

Che  io  vi  stari  a  goardit, 
Mmt.  Ancor  vuoi  dubiur}  {mCétr^ 

Cm!  MI  voglio  lusingar . 

Mm.  Dammi  la  mano.  ^  , 

Cjr.  E<co  la  mano ,  (siuirdd  lAnu: 

Msr.  Sposami,  o  caro. 

Cmt.  Ti  vtto  sp;)$ar.  (emi  $pfrM. 

Non  ci  patisci  t  (  •  ^*** 

léA.  Codi ,  gioisci  » 

Non  ci  pensar. 
Oir.  Pi»  non  et  penso  > 

Bando  al  timore  » 
£  di  buon  core 
Ti  vao  sposar  • 
s  I  Viva  r  amore  , 

Viva  il  contento, 
fena  non  sento» 
Vuo  giubbilar  . 

SCENA        VIL 
Témdelfij  Ui^ndfQ,  CetiltM  $  Vcrind. 

im.  V  la,  via ,  cara  Dorina , 
Se  Cecilia  si  sposa. 
Non  vi  state  a  doler.  Verrà  per  voi. 
Il  buon  giorno  verri.  Trovar  conviene 
Un  sposo  come  questo , 
Savio ,  nobile ,  ricco ,  e  di  buon  core , 
Che  sia  bjìo  protettore, 


*tS%  LA  hfOTTk  CRÌJfi  ATTO  TERZO. 

Che  non  cari  It  dote,  né  il  danaro 

Che  non  sia  come  tanti  un  nomo  avaro  • 
Vor.  Pazienza!  as^tterò  . 

Ma  a  queste  condtzìon' iioi  troyerò. 
Fan.  Via,  sposatevi  dunque.  (m  Les,  ivCtik 

L$a,  Ecco  la  mand^ 

Caro  il  mio  dolce  amore. 
Cee.  Vi  do  la  mano,  e  vi  ho  donato  il  core. 
Pif».  Bravi,  brayi  !  domani 

Andremo  al  tribunale ,  e  se  qualcosa 

Contro  me  tì  sarà 

Voi  farete  per  me  la  sicurtà.  {m  LemuL 

SCENA     ULTIMA. 
Mdrinetta,  CMrUtu,  'Buhnx.iò  e  detti. 

Miiv\  L^Ozze,  Rozze,  doppie  (lozze 

Car,  )  Siamo  sposi  ancora  noi . 

Tab.  Mi  consolo  anch'io  con  voi; 

Per  me  ancora  il  di  verrà. 
Dot.  Quest'c  quel  che  dico  anch'io* 

Y )  ^  zMa  poi  quando  non  si  sa. 

Tutti . 

Pa  una  nqtte  tetra  oscura  , 
Può  venire  un  giorno  chiaro^ 
Ed  il  tempo  non  è  avaro 
Di  contento,  e  di  piacer  . 

Che  si  goda  con  chi  gode 

Che  si  soffra,  e  che  si  speri  , 
Che  si  va  per  più  sentieri 
Alla  strada  del  goder. 

Jint  del  DfdmmM . 

B£R^ 


BERTOLDO. 

BERTOLDINO 
E    CACASENNO 

JO  ìpL  J^^  aP^  J$Xk  0^  : 

DI  TRE  ATTI   PER   MUSICA* 


i9é 

PERSONAGGI. 

IPSICRATEA  regina. 

ALBOINO  te  tao  nutito . 

ilURELIA  sorella  del  te. 

ERMINIO  suo  aposo . 

IISAURA  figlia  4el  te,  e  delk  t^»« 

BERTOLDO. 

BERTOLDINO. 

MENGHINA  m«gBc  di  ìmoldifl» . 

CACASENNO. 

U  scena  si  ta^iesenta  in  Betugntta ,  tilla£|;i«  SA 
territorio  Veronese,  in  un  palazzo  del  ze  Aibeinv» 
e  nelle  campagne  alpestri  citcrartetne . 


AT- 


Bef-ì^/i/ù  ^B^/Mfutf'  €m 


ATTO    PRIMO. 

SCENA       PRIMA. 

Camera  nel  palatxo  del  re . 

^^iU  JRipnM ,  AHr$lU ,  Mr^mié , paggi ,  g  sgrvi  nsli. 

C      OR       O. 

jnLMot  discenda 
Lieto  >  e  sexeno  3 

Fecondo  renda 
D'Amelia  il  sebo» 
£  doni  pace 
D'entrambi  al  cor. 


ipi  ÈERTOLDO  BERTOLDIitO  èi. 

$U     Germana,  è  questo  il  giorno 

Fortunato  per  voi .  Principe ,  alfine 

Consolato  sarete.  Il  vosero  aC^tto, 

Benché  celato  in  petto» 

Fenettai,  non  mi  splacque>  e  fui  contento: 

Delle  vostre  dolcezze  ecco  il  momento . 
Kf^,  Principi»  a  parte  anch'io 

^on  del  vostro  piaceib^^So  giunto  andato 

Sia  il  sospirar  d' amore  ì 
il^'  Quanto  mi  costi  d'Alboiao  il  core.*  '        «* 

X>7W.  Sire,  donna  re  ai,  grafie  a  toi  rendo^* 

Per  cotanta  boiiià.  Li^.paca  spòsa 
V    Sti^kigo  conteQto^  al  sena  j-         r-^ 

E  di  gioj^j  e  d*  r.fTécco  ho  iritoc  ripieno  .      »ii 
Aék^Io  4el  xed  .getkp^no,   \      "'y,'''' 
•  *  '    pctfa  'feginavff^ÌMHà  ariìmffb'/  e  lodo  .  **; 

•  Ì^iilf»"i»ltmenza>  e  del  mio  fato  or  godoy 

CORO., 

Amor  discenda 

Lieto»  e  serena  ;   • 

Fecondo  renda 

D'  Aurelia  il  seno  » 

£  doni  pace 

D*  entrambi  al  cor  • 
te     Amico»  in  ^esta  alpestre 

Parte  romita»  ove  abitar  io  soglio 
Nella  calda  stagion»  godremo  in  pace 
Giorni  lieti»  e  tranquilli,  lo  le  regair 
Cure  depongo»  ed  a  cacciar  le  belve» 
Alle  rustiche  feste  » 
£d  ai  gioch*  innocenti  mi  preparo  ; 
Ch'ogni  piacer,  qualor  diletta,  è  c*ro. 


A  T  T  O     P  R  1  M  O.  1^1 

hg.  Tatto  grato  mi  fia,  nalla  nojoso 

Vicìoa  ai  caro  sposo . 
il»r. Sempre  lieto  il  mio  cor  mi  balza  in  petto, 

Quando  sono  vicina  al  mio  diietto. 
Ki,    Beli*  amor  ! 
Im.  Belia  fc*!  • 

h.  Glie  beli' amarsi 

Senza  il  morso  crudei  di  gelosia! 
Aur.  Non  Tao  la  pace  mia 

Co'  sospetti  turbar. 
Re;.  Sì,  si,  godiamo» 

Tatti  fé'  >  tutti  amor  >  tatti  costanza  » 
Lontaoi  ornai  dalla  odierna  asanza. 
Irm,  Siete  forse  gelosa  ? 
^eg.  Io  non  so  dirlo  -, 

Io  non  giango  a  capirlo  » 
Ma  se  meno  mi  amasse  il  caro  sposo  > 
Giustamente  il  mio  cor  saria  geloso. 
Tanti  provai  tormeeti , 
Pria  di  trovarmi  ai  caro  laccio  unica  , 
Che  alfin  pietoso  amore 
Non  vorrà  incrudelir  contro  ii  mio  core . 
Bastan  gli  al&nni  miei. 

Basta  la  pena  mia>  ^ 

Senza  che  un  tuo  sospetto 
Turbi  il  mio  dólce  affetto, 
O  gelosia  crudei. 
Perder  saprei  1*  impero , 
Viver  fra  rie  catene , 
Purché  il  mio  caro  bene 
Meco  non  sia  infedei .  - 


Jkrt$ldo,  BerfUìnéu.  N  SCI- 


iP4  BlRJOLOOy  BERTOLDINO  eé. 

SCENA  Ih 

Il  Ke  y  AunlÌMy  éi  Èrmmh. 

trm.  V>ilò  che  si  cela  in  céc,  palesa  il  labbro  « 

La  regina  é  gelosa. 
jR#.  Ah  sii  Par  troppo ^ 

^    ÌAi  crucia,  mi  tormenta} 

L' amo,   r  adoro  ,  e  mai  Qon  è  contenta  i 
£rm.  Deh  per  amor  del  ciclo  >  Aurelia  cara  > 

Non  mi  fate  impazzir  i. 
jiufi  bravo  I  mi  piace  , 

Dunque  dovrei  còri  pace  , 
Soffrir  senz'  aprir  bocca  ? 
Son  giovinetta ,  '  è  vei: ,  ma  tiod  soli  sciocéà  4 
Qualor  di  fiero  ardore 

Sento  avvamparmi  il  core^ 
Non  so  soffrire  in  pace 
1  torti'  del  mio  beoé 
È  ver  ,  V*  amo ,  e  v*  anoat  » 
Ma  non  sperate  mai 
Che  tollerare  io  voglia 
La  gelosia  nel  sen  « 

SCENA        ili. 

2I  Rcj  id  Érminip, 

Re  i    JJUori  per  jQoi ,  che  lontani 

Da  femmine  vezzose 

Le  nostre  donne  non  sarao  gelose. 
Tffn.  Eh  qui  pur  vi  sarebbe , 

Tra  le  irustìche  genti  y 

Qualche  vagcH  beltà  dil  ht  portenti . 

Una, 


Sna ,  Sire,  ve  n*  è  -fra  l'altre  tante 
i  soave  sembiante, 

Sì  vaga,  e  spiritosa  , 

Che  la  regina  potria  Éit'  gelosa. 
1^.    E  chi  è  costei;;? 
trm,  Menghina , 

Moglie  d' un  certo  Bertoldiii  i  eh'  è  figlia 

pel  famoso  Bertoldo ,  a  voi  ben  noto  ì 

Vecchio  d' alta  nialieià ,  e  di  gran  senno  j 

£d  ha  un  figlio  chiamato  Cacasenno . 
tfi .   Facciamla  a  noi  venir . 
Irm,  Ma  iiooi  vorrei . .  . 

Inteodiamoci  ben^ 
H#  •  ^Jo ,  prence  >  andate  s 

Tutta  a  ine  conducete 

La  rustica  famiglia . 

Divertirmi,  e  non  altro  oggi  pretendo. 
2f«^.V*  ubbidirò.  (La  commissione  incendo.  )     (dà  sé. 

Ma  ecco^  che  sen  viene 

Il  buon  tecchiò  Bertoldo  ^  Egli  ha  saputo 

Della  vostra  venuta  5 

£  la  sua  mente  astuta 

Con  qualche!  ritrovato 

A  venirvi  a  veder  T  ha  coniigliaia  ^ 
^.  Q^uel  villan  s'introduca.  (  àiuiihrva^ 

^f ni,  lo  so  i  eh' e  impertinente. 

Che  sprezza  il  regio  impero. 
^i   Innanzi  a  me  non  parlerà  si  altero  . 

So  ch^  tusticà  gente 

Usar  non  sa  delle  creanze  il  moéo; 

Ma  so ,  che  col  viilaa  tristo  ò  briccóne  # 

U  la  i^àgiod  non  vat^  9*  usa  il  bastone^ 


Mi  SCE- 


\p6  BERTOLDO  9  BERTOLWNO  u, 

SCENA  IV. 

Bertoldi  e  detti. 

Bit,   IXiveiisc»,  o  signor,  coti  amiltly 

Non  già  voi ,  ma  la  vostra  maestà . 
Re.    Peiché  parli  cosi? 
Ber,  Perchè  per  dirla 

V  apprezKO  come  re  di  qfuesto  impero , 

Ma  come  uomo  non  vi  stimo  un  zero  . 
Re,    Dunque  «  s' io  non  regnassi , 

Meritar  non  potrei  da  te  rispètto  ? 
Ber.  Signor,  vi  parlo  schietto  ; 

Tutti  nudi  siam  nati, 

Tutti  nudi  morremo; 

Levatevi  41  vestito  inargentato  , 

E  vedrete",  che  pari  e  il  nostro  stato. 
Erw. Troppo  libero  parli. 
Ber,  A  me  la  lingua 

Pel  libero  parlar  formò  natura. 

Quel  che  sento  nel  cor ,  dico  a  drittura  , 

So,  che  sincerità  fra  voi  non  s'usa. 

Che  dalla-  corte  esclusa  ^ 

ia  bell^  verità  sen  va  if^tminga  ; 

So,  che  convien ,  che  fìnga 

Chi  grazie  vuol  sperar  dai  sud  sovrano; 

So ,  che  i'  uomo  da  bien  fatica  iflfvano  . 

Io,  che  grazie  non  curo  , 

Che  insulti  non  "  pavento  , 

Dico' «pel  che  mi  pare,  e  quel  che  sento. 
Re,    {  L* audacia  di  costui  non  é  disgiunta 

Da  un  maturo  consiglio.  )  Amico,  io  lodo 

La  tua  sincerità .  Ti  bramo  in  corte . 

Vuoi  tu  meco  venir  ? 

Bsr. 


A  t  T  0    P  n.i  U  O:  i^f 

iifi  Venir  in  cbrtc? 

S*  io.  yen  issi  coli  ,  povero  voi  i   , 
Poveri  ì  cortigiani  ì  In  poco  tempo 
Scoprir  vorrei  ,  con  il  mio  capo  tondo , 

I  vizj  della  corte  a  tutto  il  mondo . 
trm^Tii  quai  vizj  favelli? 

fi#r.  Non  mi.  fate  parlar.  Segrete  trame ^ 

Maldicenze  pungenti  -, 

Calunnie  >  tradimenti , 

Sdegni  ^  amori ,  rapine ,  e  crudeltà  ... 

Non  mi  fate  parlar  per  cariti. 
ti.   Puoi  la  lingua  frenar  / 
ler.  Non  sari  mai. 

Tutto  tot  mi  potrebbe  .un  re  severo  ,• 

Ma  non  la  liberti  di  dire  il  vero . 
Re.  Adunque  in  povertà  viver  tu  vuoi  ì 
Ber.  Son  più  ricco  di  voi  . 
EfW.Conie  potrai  dir  ciò? 
Ber.  Lo  dico,  e  il  proverò.    , 

II  re  non  può  far  niente 
Senz'otOy  e  senza  gemer 

Io  che  raccolgo  dalla  terr»  lì  fratto. 

Mangio,  e  bevo  a  mia  voglia,  e  idiccio  tutco\ 
ti .  Órsa ,  dimmi  ,  che  vuoi  ? 
Ber.  Nulla  . 
tt,  £  a  quai  fine 

Da  me  venisti? 
tvr,  A  rimirar,  »e  il  corp0 

t)e*  monarchi  è  diverso 

Da  quel  di  noi  villani . 

Voi  .avete  le  mani , 

£  la  testa,  e  le  gambe,  come  me. 

Dunque  tanto  è  il  villano  quant«  il  it , 
^''w.Cosi  parli  al  sovrano? 
i^er.  Io  park)  da  vHlàn»» 

N     5  E  se 


'    j^È  BERTOLDO  y  BERTOLDINO  te, 

£  se  un  tal^  parlar  vi  dà  dolore, 
Io  dunque  noe  ne  vado,  e  v*ho  nel  core. 
Eri».  Parti  senza  inchinarci  ? 
Ri.    E  sdegni  di  cavarti  il  tuo  cappello» 
Ber.  Se  scopro  il  mio  cerTclio  , 
Po^Vanco  rAf&cddarmi , 
Né  là  vostra  maestà  potrà  sanarmi , 
Re.    Dunque  siete  si  rozzi? 

Qjiz  non  s'usa  fra  voi  la  civiltà? 
Ber,  Queste  sono  pazzie  della  città, 
Quando  s*  incontrano 
Per  la  città, 
Servo  umilissimo, 
Padron  carissimo, 
Il  ciel  la  prosperi 
Con  sanità} 
£  nel  cor  dicono  . 
Possa  crepar. 
Tutti  si  abbracciano  > 
Tutti  si  baciane, 
E  si  vorrebbero 
Tutti  scannar. 

SCEMA        V. 

Jl  Re  ,  ed  HrminU  , 

i^.    LNOn  mi  spiace  costui.  Felice  il  mondo. 

Se  parlasse  ciascun  con  libertà  ! 

Povera  verità  da  noi  sbandita  ! 

Eccola  in  questa  parte  «rma,  t  romita  . 

Detf  procurate,  amico. 

Che  a  me  torni  Bertoldo,  «  seco  venga 

Tutta  ia  sua  famiglia ,     . 
JE>/9.  Anco  Menghina? 


A  T  X  9     F  R  2  M  O,  9^9 

K* ,   GU  s*  intende  .  ^ 

Irm.  Si 4  sii  capisco  adesso* 

Povera  vetitì  da  poi  sbandirai 

Eccola  in  questa  parte,  erma>  e  romita, 
^r.    Ma  non  crediate  già.  .  .  .  ^ 

]^rm,  Son  buon  amico  > 

Difendetemi  voi  daila  regina  > 

£  a*TOStri  piedi  jpondurrò  Menghlna.  {farfe, 

SCENA        y  I. 
//  Ri  solo  l 

Jl\H  si  pur  troppo  e  ver,  rfae  dì  Menghlt^j^ 
io  spirto  ,  e  la  beltà  m'alletta»  e  piace. 
Mi  ha  rapita  la  pace . 
Erminio  non  lo  sa.  Crede,  the  nuova 
M*  abbia  agli  occhi  apparir  la  sua  bellezza  > 
Ed  é  quest' alma,  ad  adorarla  avvezza. 
Buon  per  me,  che  fin  ora 
La  regina  mia  spòsa, 
Pazzamente  gelosa  ; 

Non  ha  di  quest*  amor  verun  indizio  p 
Per  altro  andria  la  corte  in  precipizip  » 
So ,  che  a  troppo  m'  espongo 
Volendola  vicina  al  fianco  mio  ; 
Ma  ohimè,  che  il  cieco  dio 
Comincia  sul  mio  cor  a  prendet  forza» 
f.  a  poco  a  poco  a  delirar  mi  sferza. 
Sento  che  nel  mio  seno 

Questo  novello  amore 

Stringe  fra  lacci  il  core. 

Oh  dio  !  trovassi  almeno 

All'  amor  mio  pietà  i 

N    4  Te- 
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Temo,  che  la  bellezza» 
Che  far  mi  può  conteoro. 
Non  ^uri  li  mio  cormeoco . 
La  donna  ai  boschi  avvezza 
Un  re  non  amerà .  {putte, 

SCENA  VII. 

Campagna  vasta ,  e  montuosa  sparsa  di  cogline  >  con 
albero  in  me^^zo  isolato  >  e  varie  capanne  >  e  rustici 
alberghi,  con  ponte  levatore  praticabiic,  che  intro^ 
duce  nel  palazzo  reale  . 

Bertùld»  s  udire  mangiéndo  cé^stsgnt .  •  Beripldinp  ctn 
In  zsffa  làverando  il  terreno  .  Menghimt  fiUndo . 
Cacasenno  sopra  un  albero  raccogliendo  frutti .  Altri 
villani^  e  'villano  sparso  qua  ,  t  là  fot  la  campii 
gna  $  cantano  corno  segae  « 

TUTTI. 


\^Ua  sì  fatica, 
Qua  si  lavora; 
Ma  quando  è  Te 


i'OMr 

Si  mangierà. 

Viva  ;  cantiamo» 

La  libertà  . 
Ber.  Belle  campagne  ! 

Dolci  castagne  1 
Min,  Sia  benedetta 

La  libertà . 
Bert.  Con  c^uesta  zappa 

Cavo  una  rappa>. 


Cac. 


CMC. 


ATTO     F  R  l  M  O. 
Correte  tatti  .    .         ".>    . 


Che  buoni  fratti  t 

Tun$, 

E  quando  è  Torà 

Sì  mangerà. 
Viva ,  cantiamo  , 

La  libertà . 

Csc. 

Sono\  figliuoli  >    ' 

Cotti  i  fagiuoli. 
Eccomi  lesto , 

Birt, 

Eccomi  qua  . 
Oh  ebe  animale! 

Mtn. 

T'  hai  fatto  male? 

Cac, 

No ,  cara  mamma , 

Str, 

Caro  papà. 

Cacasennino , 

Cac. 

Nonno  bellino . 

(  dMirslher^: 


(  scendi  dalVMlbefé, 


(aBertoìd. 


Tutù. 

Viva>  cantiamo 
La  libertà. 
(  fUTte  Bertoldo  con  i  *villaiifii  e  le  viUàne  . 
C4f.  Mamma,  papà,  yorrci  .... 
^^f»  E  che  vorresti? 

C«c.  Vorrei ... 

'M#».  Parla  ^  asinaccio. 

C4f.  Vorrei,  che  mi  '<ipnaste  un  castagnaccio. 
^fn.  Va  dal  nonno ,  e  V  avrai .  ^ 

^^f'  Che  bel  ragazzo  [ 

Tu  sei  molto  ben  fatto  $ 
Pare  appunto,  Menghina,il  mio  ritratto. 
^^».  Veramente  tu  sjci  caro ,  e  bellino . 

Sert, 


;i9  4  BERTOLDO,  BERTOLDmO  ep, 

Bfrf^Son  il  ttto  Bertoldino, 

Questo  de*  nostri  amori  è  il  dolce  frutto  ^ 

Ora  somiglia  rutto 

Anco  al  tuo  yiso  bello, 

£d  avrà  con  il  tempo  il  mio  cervello. 
Cae.  Addio ,  mamma ... 

Men.  yien  <jaaj  cos'hai  là  deopr^? 

Cae,  Niente  >  niente  . 
Mi»,  Briccone . 

Lasciami  un  pò  vedere  . 

Metti  giù  queste  pere.» 
Bert,  Eh  lascialo  un  pò  stare  ^ 
MiH.  Lo  far^^nnp  .crepare . 
Cae.  £h  mamma,  no^ 

MeH.  Lasciale  ,  dico  ,  o  eh'  io  ti  batterò  , 
Csc,  Tenete,  mamma  bjrutfa. 
Men.  A  me  questo ,  ^riccone  i 

Dcv*  e  ,  dov'  e  un  bastone  ? 

Non  voglio  ^ssyr  beffata. 

Prenditi,  mascalzone,  una  guanciata. 
Cac,  Ahi  ahi ,  noi  fiatò  più , 

Ajuto,  mio  papi  . 
La  mamma  ha  dato  a  me  . 
Mai  più  ,  no ,  no ,  no  »  no  , 
Mai  più  dirò  cosi.  (  piftff 


SCENA         Vili. 
Bertoldino  i  *  Menghlns  . 


p< 


Bert,  JL  Ov^ro  Cacasenno! 

Non  vuo  y  che  gii  si  dia . 
Men.  V  Allercrai 

Qualche  casa  di  buono.  In  questa  guisa 

Si 


ATTO     ?  R  2  M  Ó,  zé$ 

Si  rovinano  i  figli: 
Se  la  madre  li  riprende  , 
,    Il  padre  li  difende  > 
Se  il  padre  li  bastona  > 
La  madre  gli  perdona. 
L'  uno  air  altro  nasconde  il  lor  difettp, 
£  li  rovinan  poi  per  troppo  afFetto  . 
Bift,  Io  non  so  tante  istorie . 
Sci  troppo  dottoressa. 
Ho  inteso  dir  pili  volte  da  mio  padre> 
^   Delle  femmine  «questa  è  la  dotttina  : 
L'ago>  il  fuso^  la  rocca  ^  e  la  cucina. 
Min.  Son  donna  >  é  vero ,  i  ver  son  nata  vile  » 
Ma  ho  spirto,  e  cuor  icivile. 
Volesse  il  del  >  che  anch'  io  , 
Qual  fii  la  madre  tua  saggia  Matcolfa , 
Andar  potassi  in  .corte  .  Io  ti  prometto  ^ 
Che  vorrei  mi  portassero  rispetto . 
^m.Orsà»  £ncbè  si  cilooono  i  fagluoU 
tavoriamo  anche  un  poco  , 
Tu  icon  Ja  tua  rocchetta 
£d  io  raccoglierò  di  questa  erbetta» 
Min,  Si  I  lavoriamo  >  e  intanto 
Mi  spasserò  coi  canto. 

,,  Ciascun  mi  dice>  che  io  son  tanto  iella» 
},  Che  sembro  esser  la  figlia  d'  ^n  signore , 
,9  Chi  m^* assomiglia  alla  Piana  stella» 
»,  Chi  m* assooiiglis  al  faretrato  amore. 
,9  Tutta  la  villa  ognor  di  me  favella, 
„  Che  di  bellezza  porto  in  fronte  il  fiore. 
»,  Mi  disse  r altro  giorno  un  giovinetto: 
^;  Perché  non  ho  tal  pulce  nel  mio  letto? 


5CE- 
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S       C       E       N       A         IX. 

trmini$  dal  pontt  levaWe  >  frta tanto  tbt  lienghUtit 
cMBtMf  stende y  g  vitn  mI  basso. 

"Erm.  l^Onna  gentile ,  e  beltà  i 

Ditemi  siete  qaella. 

Che  si  dolce  c^tò  ? 
Men.(  Con  costai  mi  vergogoo.  )  Signor  ùOi 
Erm.  Dunque  chi  £u> 
Men.  La  nostra  pecorara 

Ch'abita  qui  vicino. 
trm,  £h  via  ,  cara  Menghinà  . 

Io  Y*  ho  sentito  con  le .  orecchie  mie  . 

Non  istà  bene  a  dir  delle  bugie. 
fifr^.Chi  è  costui?  cosa  vuol? 
hrm.  Amico»  io  vengo 

A  ritrovarti  d'  oi:diae  del  re . 
JSrrr.  Questo  re,  questo  rep>  che.  vuoi  da. me? 
fri». Vuol,  che  venghiate  a  corte. 
Ben.  E  cos'è  questa  corte?  è  maschio,  o  femmina? 

Si  mangia»  o  pur  si  semina  ? 

Non  r  ho  veduta  mai  . 
Zrm.Vìea  meco,  e  la  vedrai, 

£d  in  essa  £arai  la  tua  foitont. 
Ben,  Io  farà  fortuna  ?  oh  questa  è  bella  1 

Tanti  anni  son ,  che  la  fortuna  è  fatta . 

Che  ne  dici,  Menghina?  Oh  bestia  mAttaf 
Me»,  Perdonate ,  signore  i 

La  sua  simplicità. 
Erm.  Nulla  m' offèndo  ; 

So  r  innocenza  sua .  Ma  voi ,  Menghiua  , 

Kicasatc  accettar  la  regia  o&rta? 

Men. 


ATTOTJSilldO.  29S 

Hm. Berrol3in ,  cb^  ne  dici? 

giei  cavalier  (pi  vuol  guidare  in  corte  • 
i  contento  chb  io  vada? 
JBf/f.  Non  mi  par  bàona  scrada  • 

Ttt  sei  nata  villana, 

£  ci  vorrian  far  far  la  corteggiana . 
Erm.  Male  non  sospettar  .  Starà  Mengbina 

Presso  della  regina. 
Sff f .  £h  )  signor  caro  > 

Credete,  ch'io  non  sappia. 

Che  le  femmine  accorte 

Sanno  far  le  mezzane  anco  al  consorte  ì 
Irm.  Ma  il  re  comanda ,  ed  ubbidir  tu  dei . 
Sf^r. Che  vuol  dai  fatti  miei? 
Mi».  Via,  Bertoldino» 

Caro  ,  caro ,  carino , 

Andiamo  un  poco  in  corte. 

Forse  migliorerem  la  nostra  sorte. 

Tutto  il  di  si  fatica» 

Facciam  di  noi  scrappazzo. 

Senza  un  pò*  di  sulazzo ,  e  finalmente 

Poco  si  mangia,  e  non  ti  avanza  niente. 
Un.Sìy  si,  sentito  ho  a  dir  che  in  la  città 

Cerca  gente  si  di , . 

Che  senza  faticar  sazia  sue  voglie 

Col  benefizio  d'una  bella  moglie. 

Ma  io ,  ti  parlo,  schietto  , 

Povero  esser  vorrei ,  non  poveretto. 
Af«».  Sciocco  che  sei  :  per  tutto 

Chi  giudizio  non  ha  si  rompe  il  collo. 

11  soverchio  timor  la  donna  of&nde  \ 

£  chi  pazzo  pretende 

La  donna  tormentar  con  gelosia, 

Quello  gì*  insegna  a  far ,  che  non  (aria  • 
Btrr. Quando  dun^u' i  cosi  >•  vattene  pure. 

MiUs 


uè       Bmtowoy  nKTotrymo  et. 

Miu.hzicot  cu  dei  venir. 
Hert.  Verrò,  ma  prima 

Voglio  dal  padre  mio  qualche  coasiglio , 
£  vuo  meco  condurre  anco  mio  figlio . 
Men.Si^  sìf  ne  avrò  piacer  « 
JErw.  Via,  su,  venite,   (a  Me»£k 

Porgetemi  la  man. 
tert.  Non  ba  bisogno  j 

Sa  camoMnar  da  se  « 
Mia,  Vuol  la  ci^an:£a  , 

Che  si  vada  all'usanza .,  " 
Benché  fra  boschi  naca 
Del  costume  aivil  sono  informata  «/ 
Iq  so  quel  che  coscumano 
Le  donne  in  la  città  $ 
Due  cicisbei  le  servono, 
Un  qua  y  r  altro  di  li  . 
La  cesta  sempre  in  giro, 
Qua  un  vezaco,  là  un  Sospiro, 
Ma  tutti  due  li  mandano* .  « 
Voi  m' intendete  già  . 
I  cicisbei  si  credono 
Di  posseder*  quel  cuore; 
Ma  uii  giorno^  poi  si  avvedono 
Dc|  ^nc^pito  errore, 
£  poscia  se  la  battono 
Con  tutta  civiltà^  {furtono^ 


o, 


E        N        A  X 

Berfùtdmà  sèlù^ 


^Ra  sort  imbrogliato^ 
Vorrei  andar,  e  non  vorrei  andare  ; 
Partir  varrei ...  ma  •poi  vorrei  restare  -, 

S' io 


4tT.OFRlMa.  EOI 

£^io  vado  innanzi  al  re  cosa  farò? 

ti  mi  fkrà  paura ^  io  tremerò. 

Ma  se  qui  resto  a  far  ì  farci  miei  y 

Senza  di  me  cosa  farà  colei  ì 

La  maiio  in  mia  presenza 

Gli  die  senza  licen:;^  > 

E  parlare  sarebbe  una  increanza  .  »  *  < 

Qualche  più  bella  usanza 

In  corte  vi  sarà  su  tal  proposito. 

Ma  s*io  vado. ..  é  se  vedo...  e  se  mi  scotta 4<\ 

itarò  quel>  che  da  taoti  a  far  io  sento  « 

Soffrirò  ,  tacerò  per  coiaplimeneo . 

Sento  ohimè»  che  '\\  mio  cervello 

Già  mi  sbalza  ih  ^ua  >  ed  in  la  # 

io  non  vedo  che  mi  faccio  i 

Che  mi  dico  >  t  dove  sto. 

il  mio  cuore  poverella 

Pare  un  ferro  già  infocato. 

Tra  r  incudine  >  e  il  martello  t 

È  baittuto»  e  martellacoy 

£  riposo  più  non  ha« 

Tape  tu,  ta^  ta,  pa,  t4. 
&*  ha  da  dit  per  sto  contornd  ^ 

Che  Menghina  se  ne  va? 

Ma  perché?  fammi  capace» 

Benoldino  non  ci  piace? 

£  pur  ella  se  n'  andrà  % 

Ma  ci  questo  altro  imb-.rnziéo, 

C|ie  s'io  parlo,  semiru  un  pazzo ^ 

£  dirà  tutta   la  geme: 

Villanaiìcio,  ben  ti  sta^  (parti. 
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SCENA  XI. 

Camera  Reale. 
I«  Repnt^  ,  poi  il  Re ,    g  servi . 

Rig,  jL  Ossibile  ,  che  tanto 

Possa  lungi  da  me  star  il  .mio  sposo? 

Ahi  che  meno  amotoso  io  lo  pavento  . 

Un  solo  >  un  sol  momento 

Lasciar  non  mi  solea  .  Pur  troppo  e  reto  » 

Dopo  quei  giorni  del  primier  diletto 

Si  stanca  Tuom  del  maritale  afiètto. 
Re,    Mia  cara» 
Reg.  Ah  •  se  tal  fossi , 

Men  lontano  da  me  trarresti  Tore, 
Re  ^    Io  mi  trattenni,  o  cara> 

Con  la-  nostra  Lisaura  , 

Frutto  de*  nostri  conjugali  amori  i 

Elia  ,  ancorché  bambina  » 

Mostra  spirto  real  ne' suoi  pf im*  anni  • 
Rsg.  De*  miei  penosi  afìànni 

Più  non  mi  dolgo,  se  l'amata  £gUa 

Con  innocente  amore , 

Gli  amplessi  mi  usurpò  del  genitore  . 
Re .    Lieto  son  io  del  vostro  amor }  conosco , 

Cara  »  quanto  mi  amate ,  e  quanta  pena 

Vi  prendete  per  me .  Grato  ne  sono  % 

Ma  vorrei,  che  r afferro. 

Disgiunto  dal  sospetto. 

Vi  lasciasse  goder  tutto  il  contento , 

Senza  provar  di  gelosia  il  tormento. 
Reg,  Impossibil  mi  fia 

Amarvi  »  e  non  morir  di  gelosia . 


-4  r  T  p     P  R  /  Af  O,  Z0fi 

Tenexi  affetti  miei» 

Vi  sento,  si  ,  vi  seftto  , 

£  in  cosi  fier  tormento 

Provar  mi  fate,  ob  dei  \ 

La  pena  del  morir. 
Ma  Toi  tacete  ornai  y 

S^rà  più  bella  assai 

La  gioja  mia>  se  tanto 

JÈ  fiero  il  mio  mar  tir. 

se       E       N       A         XII. 
//  Ktf,  poi  MingMfis. 

R#.    L^Uova  specie  di  pena  io  provo  al  cor^. 
V*  è  cbi  iangue  d*  amore , 
Non  trovando  pietà  nel  caro  oggetto: 
Io  tormentato  son  dal  troppo  afFetto  . 
Ma  ecco ,  a  me  scn  tiene  ^ 

La  vezzosa  Mengbina  ,  \ 

Tutta  grai^ia  >  e  beltà. 

Men,^o  riverenza  a  vostra  maestà . .  , 

1^.  Siete  molto  graziosa  1 

i<#».  Vostra  maestà  mi  burla  . 

^^,  No,  cara;  dico  il  vero. 

Min,  Io  non  vi  credo  un  zero  i 
Quella  parola  cétra 

Mostra ,  che  voi  di  me  prendete  gioco , 
Mentre  cara  non  son,  ma  vaglio  poco. 

Ri,  Bella  vivacità!  Punque  comprarvi 
Posso  sperare . 

Men,  Jo  non  son  qui  venuta 

Per  vendermi ,  signor  s  già  son  vénduta . 

iRe .  Ma  quel  che  v*  ha  comprato , 
Non  sembra  di  voi  degno  > 

^     3nt9U$^  Biftoliino  €C^  O  Me- 


^*  I  d        Bertoldo y  BEMTOLnjm  te. 

Meri  tei  tste  Un  regno» 

Cara  la  mia  Meogfaina. 
Afm.  Vostra  non  so&>  ma  vostra  tè  la  léglnaì» 
1^     Se  innal^rvi  pretendo, 

Neironor  non  y*  olendo . 
M£if.M  io,  parche  Tonor  non  abbia  intoppi» 

Mi  lascierò  innalzar  fin  sopra  i  coppi. 

SCENA         XI|I. 

ÈertùtitòiP  *  ditti  ^ 

Èert,  JjOndi  a  yqsftigooria  . 

Chi  siete  voi?  Che  fate  con  mia  ipoglie? 
Re     Non  vedi  ?  il  re  son  io . 
£ert.  Voi  siete  il  relf 

Oh  bella!  Oli  bella,  afiel 

Sentendovi  per  grande 

Chiamar  da  genti  tante  s 

Io  crédeva,  che  foste  un  gran  gigante. 
^     Grande  e  detto  il  monarca 

Per  il  potef ,  che  sovra  gli  altri  stende . 
Birt.Ho  capito.  S*  intende  , 

Che  vogliate  il  poter  stender  ancora 

Sovra  la  moglie  mia? 

Con  buona  grazia  di  tuisignorla  . 

(i/mW  €cmdHt  vi4  U0nghm* 
Min.DoYt  thi  Vuoi  ccmdur? 
Beri.  Alla  capanna  > 

Ove  niun  fiior  di  me 

Stenderà  il  suo  poter  sovra  di  te» 
Ri     No,  no,  resta,  e  vedrai > 

Che  contento  sarai .  Olà  >  si  porti 

Al  grazioso  villano 

Vesti  da  cortegisuK). 


A  t  T  O     fk  IM  O:  àii 

Sia  da  tutti  servito, 

Rispettato ,  ubbidito , 

Ma  se  fa  il  paz^o ,  t  al  volef  mio  s'opponcl 

Sopra  di  lui  s*  adoperi  il  bastone  . 

S     C    È    N    A         XIV. 

itrtèldino^  Menghindy  fn  strvi  t9n  M4ti 

di  "Biftùtdinp,  \ 

hrt.  V/h  che  bel  complimento  ! 

O  cambiar  il  giubbone, 

O  provar  il  bastone .  Ah  /  moglie  mia  i 

Questi  sóli  tanti  pizzi  ;  andiamo  ria . 
ii^«». Pazzo  $ei  tu... 
^eft»  Non  voglio 

Entrar  in  qualche  imbroglio» 

Andiamo  ,  andiamo . . .  -Ohimè  l  chi  sod  costoro  ì 

Che  volete  da  me?  Noni  vuo' spogliarmi; 

No,  no,  no;  si,  si,  sij  come  volete,  (i  sirifif, 
(vanho  'Vestendo  Éett.  ^  ed  egli  si  ys  lamentando , 

Lasciate...  nod  potete. 

Adagio) ...  mi  strozzate . . . 

Che  diavolo  mi  fate  ? 

Non  voglio,  no^  noti  Voglio..^ 

Lasciatemi  la  testa ... 

Che  bificconatà  e  Questa  ? . .  ^ 

Ajttto,  son  ti'adito. 

Ajuto ,  tuo  marito  ...  (a  Men, 

Certo  se  io  vado  in  <iotso 

Mi  diranno  ìt  gedti ,  guarda  V  orso  . 

(i  servitori  té  saturanti  é  partono^ 

Il  malati ,  che  vi  colga . 

forerò  Bertoldino! 

O     a  SCE- 
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S      C       E       N       A^  XV. 

Birt$léU  È  detti, 

-Bit,  V>/h  die  bella  figura  t 

Che  graa  caticacara  I 
Bfr.  Ajuto  >  padre  mio;  m'  àafmo  tradito^ 
Uen.Axi'iÀ  cqsI  vestito 

£i  pare  un  amorino, 
jr^r.  Viva  il  baoo  gasto!, 
Men,  Evviva  Bertoldino! 

Ber,  Perché  piangi  »  babbion  !  di  che  ci  lagni  f 
"Birt.  Perché  tutta  la  gente 

Di  me  si  riderà . 
"Ber,  Ciò  non  t*  imporri  « 

Si  sa  9  che  nelle  corti 
Più  assai  che  i  dottoroni 
Si  stiniano  i  buflòoi  : 
Parche  bolla  il  pignatto  » 
Che  importa  comparir  bulToBe»  o  matto  f 
Ji$rt.  Vi  dico ,  che  non  voglio . 

Tutti,  tutti  vi  mando,  ^  qui  mi  spoglio, 
B'f.  Ferma,  ferma,  non  conviene. 

Sei  pur  bello  ^  Stai  pur  bene  \ 
Min.  Col  vestito  alia  francese 

Tu  mi  sembri  un  gran  marchese  » 
Bert,  Questo  imbroglio  -  non  lo  voglio 

BiK  ferma,  ferma,  no>  non  far. 

Min.  Non  sprezzar  la  nobiltà., 

Bert.  Deh  lasciate  ...  in  carità  . 

Mfn,  Ti  dirà  tutta  la  gente. 

Signor  conte  9  a  lei  m'inchino. 


Itf. 


ATTO   fa  fu  ó:  ^ti 

ier;  Tatto  il  mpndo  riverente 

^    Farà  inchini  à  Bcttoldino\ 
Beri.  Non  m'importa  niente»  niente. 

^   OU  sg&ziato ,  oh'  me  meschihb} 

^^'\  d  z  Oh  che  Tcrsp»  Oh  che  beiti  f 
^9fti         State  xittì  fa  Caritè. 


tiài  dell*  Aftù  prinfà , 


\ 
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ATTO     SMC  ÒNBÒ. 

SCENA       oP    R     I    M    A. 

Camera  reale,      '      '*•,:.... 
Il   Be  ed  Erminio, 

Eri!».  v3 Ire,  qaal  imponesti, 

Vesti  spoglia  civil  Menghina  bella. 

Se  la  vedi,  signor,  non  par  più  quella. 
.  Re     Facilmente  s'avvezza 

A  sostener  il  ben  chi  soffri  il  male; 

£  quando  in  alto  sale 

Donna ,  che  bassa  è  nata , 

Non  si  ricorda  più  qual  prima  e  stata. 
Erm,  Pur  troppo  e  ver.  Menghina  in  un  momento 

Prese  già  il  portamento, 

£  il  brio  di  cittadina  i 

Ma  nata  contadina  , 

Il  rustico  accoppiando  al  maestoso , 

Un  personaggio  fa  molto  grazioso. 
A#     Mi  piace  in  ogni  guisa  : 

Beltade  acquista  fregio 

Talora  dal  difetto. 
£ri9».  £h  tenete  celato  il  vostro  affetto. 

Se  lo  sa  la  regina 

Gran  luine  preveggo. 
ILe  £lla  mi  crede  ; 

£  tutto  fo  per  mantenerla  in  fede« 

Ma  ecco,  ceco  Menghina, 

Villanella  non  più ,  ma  cittadina  • 

""SCE- 


ATTO    SECONDO.         zts 
S     C     E     N     A       II. 

Min,     l^Argo ,  largo  ^lia  signora  : 

Chi  m' inchina  ?  Chi  mi  onora  \ 
Gente  bassa  vja  di  ^uÀ. 
Ah  ,  ah  ,  ah>  ah»  ah»-  ah  ,  ah.  (ride, 

Re    Oh  si ,  che  la  beiltzsa 

Tutu  ris{>li^<kjn  tot» 
Men.Lo  sappiamo  anche  noi. 
J^rm.  Di  voi  più  bel  sembiame 

Si  cercherebbe  invano.  ^ 
Afe».  Baciatemi  la -mano  . 
Erm.  Volentieri . 

Re    £  di  fare  Io  «tesso  io  non  rtcosb  . 
Min.  Lo  so  I  io  soi  tal  complipiento  e  In  Uso.. 
Re    Ma  voi  state  assai  bene  . 
Men.  E  pur  noa  son  contenta  .  ^ 

Quest'abito  non  è  fatto  alla  moda; 

Ha  poca»  ha  poca  coda  , 

Tutto  mi  sembra  stretto. 

Che  busto  maledetto  i 

Non  so  come  si  possa»  \ 

Per  bella  comparir.,  ^mpersi  l'ossa^ 
£rm,  £  pu^  dice  il  proverbio  : 

Chi  bella  vuol  parere 

IsL  pelle  ha  da  dolere  ; 
Mt»,  E(J  io  vi  di^; 

Clii-  è  bruna  di  «atura 

Farsi  bella  con  arte  invàn  procura  • 
iU    Ma  VOI  che  bella  siete, 

CSosi  più  rispleodete  •  ^ 

O    4  Mji». 


àtó-^       BlRTOLOO,  BEB,TOLDIH0  ec.  ^        " 

A>i».  Obbligatissima . 

Burlar  lei  si  compiace  ;  (  cpj^  ironÌM  « 

Lei  m*^aclula,  signor,  e  pur  mi  piace* 
T.rm.  Piti  rispetto  col  re . 
Men,  Fra  gienti  grandi 

Non  passa  differenza  , 

£  si  tratta  fra  noi  eòe  coAfideUza  •- 
Re     Brava  \  cosi  mi  piace .  .      - 
"Brm.  Siete  mòho  vivace .;      ..  , 
Jki   .Ho  per  voi  dell'amore. 
J.rm.  Io  d^l. rispetto  , 

Men,  Lasciate ,  eh'  ambidue  vi  striugA  »!  petCiT^ 

'  S     C     £     N    A       IIL 

Bertoldino  e  éUni.  \ 

Sert,(yJtì  bella r  Oh  disinvolta! 

Oh  cara  1  A  due  alla  volta  i  ) 
MtB.  Potete  assicurarvi , 

eh*  io  sarò  per  amarvi^ 

Anzi  per  inchinarvi. 
JBiTt,  Sì  y  signori  »  con  ì*  irti  ^  e  con  V  arafrvi  # 
trtfhOh  caro  Bertoldino^ 

Cosi  ben  in  arnese 

Tu  tnì  f assembri  un  catalier  francese  ^ 
Bnt.Qh  in  quanto  a  questo  poI> 

Francese,  padron  mio,  sarete  yoU 
fif     £h  via  non  gli  abbadate.  (d  Men^ 

Me», Lo  fo  per  convenienza,  (si  re. 

£rrf. Signor  re»  mio  padron  >  CòH  sQ)a  licenza. 

(entrs  m  mezx^  prs  il  fg^  r  Mieng^ 
Re     Olà,  che  ardire  è  il  tuo? 
£er^  Ognuno  puote  ricercai  il  suo  t 
Erm.  Certo  cofui  ^  uq  pazzo»  (  0  Aisng, 

Me». 


jìTTOSBCOirVO.         tir 

Kl^».  Purtroppo  tal  egli  e  per  piia  disgrafia  « 

t$    Sei  geloso? 

Ber/.  Gnor  si . ,  i  con  bue  na  grazia  . 

(  V»  tra  EVthmh ,  e  hitn* 
trm.Hz  da  me  cbe  pretendi? 

'Rtft.  Vorrei  saper  da  voi . . .  (4  Mm» 

Sf  Mengbina  cara. 

Pria  cbe  a  ìasdarvi  io  giun^ . ,  « 
£fr/. Galantnom  ,  la  va  lu^ga^  {ài  te, 

.Ke    Di  che  ti  lagni  mai?  (MBertoldina  4 

Irm,  Lasciarci  dire.  (s  Mewg. 

Bert,Oh  razsta  porca,  ia  voglians  finire? 
irm.  Non  far  1*  impertinente  ^ 

O  ti  faccio  provare  il  mio  bastone. 

Villano,  mascalzone, 

Asinaccio  vestito  in  ricebe  spòglie. 

Non  sei  degno  d'  aver  si  bella  moglie . 

(  fasss^  UmIU  furti  Ji  Me»,  . 
Ber/. Guest* e  un* impertinenza. 
Al#». Matito ,  abbi  pazienza. 

5on  fida,  onesta  son  piil  che  non  credi >' 

Ma  se  in  mezzo  mi  vedi 

A  questi  due,  non  e  gran  stravaganza. 

Della  donna  civil  questa  é  l'usanza. 
^trt.  Questa  ragion  non  vale  \ 

Tu  civile  non  sei ,  né  criminale  . 

Corpo  di- satanasso, 

Devi  veait  con  me. 
ttm.  Non  far  fracassa  »  (dtzM  il  héstone , 

Ber/.  Bel  bello.  Io  vi  domando    (  va  dttlU  pdrt$  d«l  re . 

Alfin  Ja  roba  mia  . 
£«    L*  ossa  ti  romperò  se  non  vài  via  .      (  «/x«  il  bAtt. 
^frt.  Mengbina  . ,  . 
^«.  £h  via,  sta  zitto. 

Bert, 


Hit  BtìLTOIDO,  BIKTOIDINO  h. 

ir#r/.Daaqae  dovrò  vedere  > 

Osserrare  ,  e  tacere  ? .  .  . 
^     £  andarcene  ca  dei  da  questa  nttnza^ 
B$rt  Io?  Perché? 

ÌL.)**       Perchè  sì. 

Men,  Perché  è  l'usanza» 

Bffp.  Maledetti  quanti  siete, 

Non  mi  face  disperar  . 

Via,  Mengblna^  -  poverina, 

Vienmi ,  o  cara  i  a  consolar  • 
Fermi ,  fermi ,  no  ,  non  face: 

Non  Tc^r  io  le  bastonate , 
'  O  piuttosto  tacerò: 

Oh  che  rabbia  eh*  ho  nel  petto  ; 

Dal  dispetto  io  creperò. 

SCENA  IV. 

A  Rif  tr minio  y  Menghinn-,  pfi  la  Rigin4  fé 
Amnli» . 

Ri     V^Uant'è  pazzo  costui! 

Er«j.  j Ouant'  è  ignorante  \ 

Men,  £  pur  con  tutti  li  difetti  suoi 

Mi  piace  più  di  voi. 
R$     Perché ,  beli'  idol  mio  ? 
Me». Incendami  chi  può,  che  mViQCend'io. 
Re     Saro  per  voi  fedele . 
Er(».  Per  voi  sarò  amoroso .  ' 

Reg.  Mi  rallegro  con  voi,  signore  sposo. 
Aur,  Bravo  ,  signor  consorte . 
Re     Sentite .  . . 
Tri».  Non  credete... 

Rtg»  -Non  parlate  ,  infedele . 


jd  r  r  o    $  M  e  o  K  1}  o.        sèp 

*jiuv.  Empio,  tacete i 

M#i9.Cos*  han  queste  signore» 
Che  setnbran  si  selciose? 
£rj».  Sono  le  nostre  spose ,  t  voi  vedendo 
Con  noi  patkrè  unita» 
L'ana  e  l'altra  di  voi  s*^  ingelodta  • 
Mtn.Qìky  oh»  cider  snì  fate. 
No ,  no  >  non  dubicace  % 
Vi  lascio  i  vostri  spofi 
Si  belli  9  e  si  graziosi .  Io  di  marito 
Non  paciKo  appetito  $ 
Uno  ne  ho  ,  che  fa  le  parti  siWt 
£  non  lo  cambierei  con  tiuti  due. 
Se  di  me  gelése  atece»-  \ 
La  sbagliate  in  verità; 
jChe' m'incanti  non  credete 
La  ricchezza»  q  la  libiti. 
Vi'  voidl  altro  lan  la  rà .. 
'Vi-  vuol  altro  lan  la  là  • 
Un  marito  mi  ho  cercato  * 
Tuno  pieno  di  bontà  i 
L'ho  trovato,  e  son  com^ttta 
Della  saa  semplicità. 

S    ;€    £  .  N    A        V, 

lì  Mi,:  là  Rt^a,  Zrntinié\  $i  AurtUé  , 

D-  -.  '\  '     -••      V 

£li  placate  lo  sdegno. 
"ì^ig,  i^ne  lungi ,  indegno j  .         . 

Ho  veduto  abbastanza: 
Bella  fé',  beli' ahior »  helht  costanza J 
Hi    Se  scherzai  con  Menghina» 

Per  don  vi  chiedo .  Ib  non  àSe%Uy  o  cara  » 

V  amor 


^^#  SEBTOLDO,  URTOIDIM  èe. 

V  amor  mio»  la  mia  fe\  V*  amo»  y*  adonT;. -* 
Voi  siete  ii  mio  tesoro . 
Deh  mio  bei  name  icato» 
Deh  placate  il  rigor  *  ^     .    . . 

'Big,  Siete  im  aDgtato  r 

iU     Se  io  ramo  »  se  tradisco  . 

L'afiètto  conjugale»  Ermi&io  ii  dica;  <  li 

£i  che  de'  miei  pensieri 
Sempre  a  parte  chiamai^ 
Vi  diri  elle  io  son  fido ,  e  eh'  io  scherasai  ^ 
Vieg.  Conosco  l'arte,  e  inran  tì  lusingate  » 
eh'  io  presti  fede  al  labbro  lusinghiero . 
Quel  eh* io  Tidi»  ed  intesi,  e  troppo  vero. 
Re     (£  cedere  non  vuoi?  Partii  conviene.) 
Adorato  mio  bene^ 

S' io  v'  oi&si  con  vaglia  empia  ,  e  impudica  ^ 
O  se  vi  son  fedel,  Erminio  il  dica  . 
^  Ab  che  nel  dirle  àddio:  ' 
»  Mi  sento  il  cor  dividere 
),  Parte  del  sangoe  mio, 
„  Viscere  del  mio  sen. 
Spero*  che  il  vostro  core  , 
Non .  àari  meeo  ingrato  r 
Che  per  cangiar  di  stato 
Safprà  gradirmi  almen. 

SCENA       Vt 

Lm  BigiHM,  AttrilUf  ii  Ermmii; 

jRff,  1  VX  A  voi,  voi  che  dovreste  .  (dd  Èf0. 

Con  migliori  consigli 
Svegliar  nel  di  lui  core 
La  sopìu  ragione. 
Voi  delie  sue  follie  siete  cagione  ^ 

trm. 


ATTO   s  M  c  o  N D  a:     .*J? 

Erm.loy  regina  ?  Pia  tosco  . .'. 
jiur.  Ma  Toi  nel  giorno  istesso , 
Cbe  a  me  date  la  mano. 
Di  altra  fiamma  accendete  il  core  iiuano  ? 
Mrm,  Credetemi  >  o  cara  ... 
K#X.  Ma  sfogherò»  m'impegno» 
Contro  di  voi  lo  sdegno» 
^«.Placate  l' ira  vostra . .  ^ 
AÉfT,  Non  soffrirò  con  pace 
Jl  tradimento  audace, 
Mrm.Oh  dpii  Ma  non  é  vero... 
jfiir.  Pano  per  non  udirvi»  menzogneio.  (fMrt0^ 

fri». Fermatevi»  sentite..  . 
Jieg.  Dite»  perfide»  dite» 

Se  offesa  »  se  oltragels^ta  » . . 
£r;i9. Seguo  la^ beila  mia»  che  fugge  irata.  If^rfi* 

SCENA         VII. 

La  Kefha  sols. 


E: 


iRminio  mi  schernisce» 

Lo  sposo  mi  tradisce» 

M'abbandona  ciascun»  e  mi  deride» 

£  il  dolor  mi  tormenta  »  e  non  m'  uccide  ì 

erbato  »  ingrato  sposo» 

Tradito]^,  inumano 

5e  per  affetto  insano 

Sprezzi  il*  mio  fido  amore  » 

Vieni  M)ietato  a  lacerarmi  il  core. 

Ecco  il  petto  innocente  ; 

Impugna  »  impugna  il  ferro , 
Qua  ferisci»  ed  impiaga»  alma  crudele t 
Svena  con  le  tue  man  la  tua  fedele. 
Ma  PO  »  ferma  ^  e  rammenta 

Pria 


-  MIX        .MEKTOLDO,  tEKTOlDVm  à«. 

Pria  di  passarmi  il  petto 
Quei  primo  dol^e  afttto 
Onde  un  tempo  mi  amasti»  * 
Che  tuo  bea  mi  chiamasti,. 
Che  tu  sei...  che  son  io,«,  ma  che  ragiono? 
Spargo  al  vento  i  sospiri,  e  fi>lle  io  sono« 
Confusi  i  miei  pensieri 

M'empiono  di  spavento, 

£  dai  dolor  mi  sento 

L'  anima  lacerar. 
Ma  pia  cresce  il  mio  aflànno  , 

Perché  pietà  non  vedo 

Nei  traditor ,  né  credo 

Maggior  ne' giorni  miei 

Poterlo >  oh  dei!  provar  «  (psrtg, 

SCENA      viir. 

Cdcssinno,  f$i  Usaurd. 

Cttc,  V^H  poveraccio  me,  cosa  sarà? 

Mo  perduta  la  mamma ,  ed  il  papà . 

M'è  stato  detto,  ch'eran  qui  venuti ^ 

Ma  noa  li  trovo  ancora, 

£  sento,  che  la  fame  mi  divora. 

Io  non  so  dove  sia; 

Fra  tante  belle  cose  mi  confondo: 

Farmi  d'esser  pas^to  all' altro  mondo. 

Mai  chi  è  questa  ragazza  , 

Che  cosi  ben  vista  ^  ^ 

Ver  qui  rivolge  il  passe  .^ 

Figlia  sarà  di  qualche  vlllan  grasso. 
Us.  O  là,  che  fai  tu  qui,  brutto  villana? 

Va  via,  va  via  di  qua. 
9^'  Cerco  la  mamma  ^ 

tis. 


JLT  T  O     S  e  C  Q  lì  V  0,         Jitg 

tÀÉ^  Ob  faccia  di  ninchloDe  y 

Ti  conpscp ,  che  sei  qu^I  bernardooe  « 
Cite.  £h  !  non  mi  strappazzate  ; 
Perchè,  perché,  se  no. 
Qualche  cosa  nel  grugno  yi  darò  < 
lÀs,  A  me  questo  ?  Briccone . 
/Son  la  principessina  j 
figlia  delia  regina  ; 
Se  non  saprai  parlarci 
Ti  farò  bastonare. 
G^r,  oh  perdonate-: 

No,  no,  noi  farò  pia.  Facciamo  pace  ir 
Divertiamoci  un  poco. 
Facciamo  a  gualche  gioco. 
Sette  :  cinque . 
tis.  Insolente  1 

Ciir.  Bellina  1 
tis.  Impertinente. 

Cmì,  Vi  voglio  tanto  bene . 
Ut.  Che  sì ,  che  si ,  se  viene 

Il  re  mio  padre,  e  non  mi  lasci  stare  y 
eh'  io  ti  faccio  ben  bene  bastonare. 
Villanaccio ,  impertinente , 
Via  di  qua,  non  vuo  giocai} 
Se  non  parti  chiamo  geute  $ 
£  ti  faccio  bastonar. 
Se  vi  fosse  qua  un  bastone  > 
fiernardone  i 
Ti  yorrei  mottificar  «  (/^^^  • 


SCE- 


;i44  BERTOlJyO,  BERTOLDINO  $e, 

SCENA  IX 

CacMSinno  ,  f$i  lrmwÌ0  • 

Csc.  VTUardate  »  che  piseioaa  ! 

È  picciola,  e  tuoi  far  la  braghessoaa,  a 

Mrm.  O  U  >  dianni  :  chi  sei  ? 
C4^..  Io  soa  solo ,  sigaor  >  noa  starno  sci  • 
^fi».  Domando  come  hai  nome  ì 
Cmc.  Voi  mi  parete  uà  pazzo  ; 

Vedete ,  nomo,  non  son ,  son  oa  ragazzo  .  - 
trm.  Capisci ,  o  cesta  sciocca  .• 

Dico  come  ti  chiami.  ^ 

Cì$c.  Ck>a  U  ixKca  .., 

'Brm.lA  chi  sei  figlio  ? 
Càc,  Di  mio  padre  . 

Zrm,  £  il  padre 

Chi  è  ì  come  s'  appella  ? 
Cac.  Noa  si  pela  mio  padre  i  oh  qaesta  e  bel{a  ! 
fri».  (  Sarebbe  mai  eostai 

Figlio  di  Bercoldia  ?  ) 
Cée,  (Mi  fa  paura. 

Vorrei  fuggir  ,  se  si  voltasse  in  là  > } 

Guardate  .  {^o  f^  'volt ut  dall'  sltra  p4rt$, 

Zrm.  Do?e  vai?    {$*  accorge  y  che  vuol  f uggir,  4 

(  lo  fem* . 
Cmc.  Son  qua  >  soi|  qua  •         (  tttmMt^  • 

^rm,{0\k  che  bel  turlulqi .} 

Dimmi  saresti  ta 

Figlio  di  Bertoldino  ì  « 

Cac,  Per  r  appunto  • 

£f m.  {^aando  arrivato  sei  h 
Cor.  Quando  son  giunto  . 

Zrm,TìX  parli  molto  malct 


Atto    à  u  c  cf  ì^  js  a.      xu 

£M  Voi  siete  un  animale  > 
Perchè  non  m*  intendete  , 
È  si  vede  ,  che  avete  il  capo  tondo . 
Erw.  Di  che  paese  sei  ? 
Ci^,  Di  questo  mondo. 

Zrm,  Vuoi  venir  meco  ? 
C4r.  Messer  no  .  . 

'B'tm.  Perchè  > 

Solo  restar  vuoi  qua  f 
t4f.  Vuo  cercat  la  mia  rosimma,  e  il  mio  parpl. 
ttm.  (  Vito*  condurre  ,  s' io  posso  , 

Questa  dinanzi  al  re  vaga  figura.  ) 
Vieni,  vieni. 
Cdc.  Ho  paura!. 

JErrff.Yieai  a  far  collazione. 
qàc.  Gol  pane ,  o  col  bastone  ? 
Smi«  Vieni  >  e  sarai  contento . 
Csc,  Ho  paura   di  qualche  tradimento , 
trm.  Orsù  ,  peluche  tu  veda  i 
Ch*  io  ci  parlò  sincero  > 
Prendi  questi  denari  >  e  questi  dofci, 
Mangia  ,  godi  »  trastulla  ,  e  non  temere  ^ 
Ci;.  Cose  buone  ?  denari  ?  oh  che  piacere  ! 
Me  li  donate  a  me  ?  son  tutti  miei  ì 
Maijìma ,  venite  pur  tutta  giuliva  » 
Cose  dolci,  e  denari?  evviva,  evviva» 
Oh  quanto  contento, 

Ch*  io  provo ,  eh'  io  sento  \ 

Le  belle  monete 

Consolano  il  core  ,         ^ 

E  il  dolce  sapore 

Diletto  mi  dà . 

La  la  ra  la  la  laf  ^ 

la  la  ra  la  la.         (MUnth  ^t  sàUanda , 

tertrìdfi ,  Btrt$tdim  €9,  P  S  C  E- 


2  té  nMRTOlDO,  SEKTOLDnStO  ie, 

SCENA  X. 

Ztmtnio  soli  « 


o, 


'h  gran  simpUcid!  Piacer  noflr^poco 

Prender  dovrcm  da  (pesto 

Scimunito  ragazzo. 

Egli  riesce  grazioso ,  ancorché  paz9E0 . 

Son  tre  degni  soggetti 

Padre,  figlio,  e  nipote» 

Il  vecchio  ^  un  gran  volpone  ; 

Il  figlio  e  fra  V  astuto,  ed  il  minchione 5 

Ma  quest'  ultimo  pien  di  balordaggine , 

L^  rjuint* essenza  egli  è  della  goffaggine. 

Anch*  io  ne  goderei ,  se  Aureiia  mia 

Per  troppa  gelosia 

Non  mi  tenesse  in  pene . 

Le  donne,  non  ci  lasciaa  aver  bene  • 

Non  ho  in  petto  un  core  ingrato ,    e 
La  pietà  risento  anch'io» 
E  il  timor  dell*  idol  mio  -    ' 

Mi  costringe  a  sospirar .    . 
Se  talor  mi  mostro  irato 
Lo  fo  sol  per  mio  decoro  > 
Ma  risento  cgual  maitoro     ^  r:J) 
Con  chi  veggo  lagrimar.  {jf^ns. 


SCE. 


ATTO     SECONDO.  szr 

^       C        E        N        A  XI. 

NOTTE. 
Sala  eoa  carolino ,  e  kmt .  , 

Bertoldo  ,     £     poi     MtngkmM. 

Mer.    J.  Al  vita  noa  mi  piace  ; , 

•Cosi  durar  non  puole, 

Non  si  può  andar  i  ktto  ^and'uo  vncrfe . 

Il   re  lo  vuol  sapere  , 

Il  re  ci  vuol  vedere  , 

Tatto  si  deve-  ^ar  eoa  sua  licenza , 

Aocfae  piando  vogliam . . .  con  riverenza. 
Min.  (  .Ecco  il  suocero  mio  ; 

Con  questo  buon  vecckFctto 

Vuo  divertirmi  un  poco.  )  (  smcnzsHlitm.^ 

Ber.  Dia  voi,  come  s' e  spènto 

Cotesto  iume?  sari  stato  il  vento. 
ACev.JEh,  ehm.. 
Ber.  Chi  è  Ili 

Mm.  Son  io. 

Bir.  (  Una  donna?  )  (  da>se  . 

-Me»,        "  (La  voce  altctcrò.  )  {da  se. 

Ber.  Che  volete  voi  qui? 
Me».    X    *  Ve  Jo  difdj 

Son  Ai  *voi  innamorata . 
Ber.  Di  me  ?  (  Col  pel  canato  ?  >  (da ne. 

Jl#».  Appena  Vho  verbuo 

Mi  ho  sentito  nel  <or  dare  un  -mànellò') 
Voi  siete  agli  occhi  miei  "veaeoso ,  e  beHo . 
^ir.  (  Certamente  «costei  mi  prende  in  fallo.  )  (dase . 

P     t  ^SCVh- 


9^%  BtRJOLDO,    BERTOLDINO  9€. 

È  scuro  ,  e  non  tì  vedo .  4 

Fate  almcn  >  che  vi  senta. 
Afe».  Eccomi  qua  da  voi  tutta  contenta . 
htr.  Ma  perche  senza  lume? 
Mtn.  È  questo  il  mio  costume  . 

Caro  mio  ,  vi  assicuro  » 

Tutte  le  cyse  mie  le  faccio  al  scuro  • 
JB«r.  Ma  chi  siete? 

A/en.  Son  una»  che  vi  adora* 

Bit.  E  venite  a  quest'ora? 

(  Mi  sento  venir  caldo; 

Non  posso  star  più  saldo.  )  (dssg. 

Min.  (  Questa  volta  1*  astuto 

Certamente  è  caduto.  )  {d^si. 

Ber.  E  mi  volete  bene? 
Men.  Ardo  per  voi . 

Bir.  (Fosse  mai  qualche  vecchia?  Eh  non  lo  curo.    . 

Beila,  o  brutta  che  sia,  siamo  ali* oscuro.) 
Afe».  Datemi  almen  la  i^ano. 
Ber.  Eccola;  dite  piano. 

Che  nessun  non  ci  senta. 

SCENA  XII,  . 

Btrtoldino,  e  ditti* 


t.[Vjl 


Bert,(\Jììc  fa  mio  ^re  too  la  luce  spenn)).(^^« 
Aff9.Idolo  mio  diletto. 

Io  tanto  ben  vi  voglio. 
Sfff. (.Che  cosa  è  questo  imbroglio? 3  (dé^ti. 

Ber.  (  Certo  non  mi  coBOtee.  > 

Anch'  io  mi  sento  in  petto' 

Bruciumi  dal  diletto .  )  (dss^^ 

Ber, 


ATTO     SECONDO,  zip 

Bert.  (  Qh  vecchio  storno! 

Vado  a  prender  uo  lume:  adesso  iforno.  )  (ila  sei 
Ber^  Ma ,  s*  è  ver  che  m*  amate , 

Qual  segno  a  me  ne  date? 
Men,  Venite  >  anima  mia  »  fra  queste  braccia . 

(   Bertoldino  torna  €ol  lume, 
Bert,  Messcr  padre  gentil  >  buon  prò  vi  faccia . 
Ber,  Come?  che  vedo? 
Men.  Oh  bella  \ 

Bert,  Menghina  > 
Men,  St ,  son  quella. 

Era  sol  di  scherzar  il  mio  pensiero . 

Ma  il  vecchietto  però  facea  da  vero. 

Toccatemi  la  niano-,  .  , 

Or  la  biscia  ha  beccato  il  ciarlatano  .  (  fxrte  . 


SCENA  XIII. 

Bertoldo i  e  Bertoldino. 

Bert.  Uà  Non  vi  vergognate  ? 

Ber.  Via  di  qua . 

Berts  Voi  mi  diceste  il  vero. 

Che  amor  fa  l'uomo  pazzo, 

E  che  il  vecchio  alla  fin  torna  ragazzo. 
Ber,  Via  dì  qua ,  mascalzone , 

O  ci  rompo  sol  capo  il  mio  bastone . 
Bert.  Bravo  y  gnor  si  >  mi  piace  . 

Con  tuua  la  sua  pace 

Si  divertiva  il  buon  vecchietto  al  scuro. 

Perchè  lo  son  venuto  a  disturbare. 

Mi  vuol  romper  la  tesu,  ed  ammazzare. 

'  Pi  Zitto, 


M$%  MERTOLDO  y-  DESTOLDiKa  9f. 

Zino  y  e  bel  bello  , 
Come  un  agnello» 
Messer  Bertoldo 
S*  innamorò . 
Or,  cWè  scoperto. 
Sì  i  fatto  un  istrice  y 
Mi  pare  un  buffiilo» 
Tira  dei  calci, 
Mi  vuole  mordere f 
Mi  Tuoi  mangiar.  * 

Il  buon  vecchietto 
Fa  il  giovinetto , 
5i  sente  movere. 
Vorrebbe  amar. 
Se  il  pelo  è  bianco  , 
Robusto  ha  l'animo. 
Non  si  può  muovere  r 
Ma  pur  ingegnasi , 
£  fa  il  possibile 
D' innamorar . 


i 


o. 


$:     e      E      N      A        Xir. 


'H  donne  maliziose  f 
Si  può  sentir  di  peggio  ì 
Io  maestro  di  befie  ognor  sotf  stato  f 
£  da  una  domia  ho  da  restar  beffato? 
Ma  Bertoldo*  non  son,  se  non  mi  vdBdicQ^^ 
Pensar  far  di  mestieri  ^ 
£  la  notte  è  la  madre' de*^  pensieri  r  • 
Si  potrebbe... ma  no... 
più  tosto .  . .  non  mi  piace  è 
Sari  meglio. .,  à,  si. 

DqO' 


ATTO     S  £  C  O  ^T  2>  O.  iji 

Dunqae  farò  cosi . 
Questa  volta  ti  giaro>  ragazzaccla, 
Che  rendere  ti  vuo*  paa  per  focaccia  . 
Mi  par  di  vederla 

Da  rabbia  crepar. 

Sfacciatelia  y 

Birboncella , 

Tu  venirmi  a  minchionar  f 

Vi  amo  y  4  vi  adoro 

tangkiico ,  mi  moro  s 

Povero  vecchio. 

Venirmi  a  tentar  ? 

$1 ,  si ,  maledetta , 

Vedrai  la  vendetta»  ^ 

Che  tcco  vuo  far . 

Mi  par  di  vederla 

Da  rabbia  crepar^ 

SCENA  XV- 

iM  Regina^  od  Aure  Ita . 

Aur.  V^lOsì  e  ,  ve  raccerto, 
Credetelo,  o  cognata» 
Non  è  infida  il  germana  «icttf  ingannata^ 

^f ,  Ma  vedeste  voi  stessa 

Quello,  che  vidi  anch'io. 

Auf,  S' ingannò  il  vostro  sguardo  y  ed  anco  il  mia  # 
Mengfaina  noa  e  dmafa  , 
Né  dal  re,  né  da  •Ei'niinio,  £11' {(frettando 
Vezzi,  grazie,  e  beltà,  serve  di  gioco 
A  chiun(|ue  la  rimira  \  ' 

Kide  ognuno  di  leti  ma  àon  sospira^ 

^^f ,  E  ciò  vero  sarà  ? 

-^«^  Ve  rassicuro. 

P    4  R'^ 


2J2     BERTOLDO,  BERTOLDiKO  ml     ] 

Meg.  Temo>  che  v' ioganoiate . 
Aur.  lo  rei  lo  giuro  . 

Txeg,  Dunque  cbc  far  degg'ioi  Sarà  irritato 
Dal  mio  foror  geloso 
V  adorato  mio  sposo . 
Aur.  Eh  non  temete. 

Gli  sdegni  de'  mariti 
Poco  soglioa  durar.  Due  paroiette  , 
Due  sospiri  amorosi 
Faono  tosto  placar  i  pia  sdegoosi . 
Superbo  1'  uomo  irato 

Sen  ra  di  sdegno  armato. 
Ma  delia  donna  il  pianto 
Tutto  cangiar  lo  fa. 
Diri  talor»  che  sdegna 
La  sua  nemica  iiidegna  i 
Ma  poi  quando  la  miia 
Sospira  ,  e  n*  ha  pietà  • 

SCENA         XVI. 
La  Begi^Sy  pfii  il  Re, 

Reg,      T  Olesse  il  ciel>  che  l'idol  mio  placato 
Potessi  riveder:  ma,  oh  dei!  sen  viene, 
£  sdegnato  mi  sembra  -,  io  cento  il  core 
Fra  la  speme  agitato ,  e  fra  il  timore. 

Re  .    Sposa ,  beli*  idol  mio  . 

R^g'  Voce  soave 

Che  mi  torna  nel  sen  Talma  smarrita . 
Dunque,  caro,  mi  amate.» 
Dunque  voi  vi  scordate 
De*  miei  trasporti ,  e  de*  furori  miei  ? 
Ri,    Non  facendo  cosi,  non  v* amerei, 
fasta  ,  che  voi  mi  amiate, 

Cne 


UT  r  O     5EC0  K  D  O.  3^$f 

Che  fidd  mi  crediaie  ,  e  son  cootento. 
£d  io  tutto  in  piacer  cangio  il  tormento. 
Rig.  Siete  dell'amor  mio  certo,  e  sicuro i 
Io  pur  trorarvi  spero 
Sempre  fido  >  e  sincero  $ 
£  se  talor  pavento. 

Nasce  dal  troppo  amore  il  tM  spavento  • 
R§ .   Orsa  via  >  non  si  parli  > 

Che  di  gioja ,  e  di  pace. 
Reg.  Si,  si,  cosi  mi  piace. 

Goder  giorni  tranquilli  a  voi  unita; 
Voi  siete  l' idol  mio. 
Re.  Voi  la  mia  vita. 

Cara,  sei  tu  il  mio  kene> 
L'idolo  del  mio  cor» 
Reg»  Caro ,  fra  dolci  pene 

Ardo  per  te  d*  amor  • 
Re,  Sposa,  te  soia  adoro. 

Reg.  Per  te  languisco ,  e  moro  . 

Re  «  Oh  dio  !  che  bel  contento  ! 

Reg,  Che  bel  piacer  che  sento  I 

M  X  Che  fortunato  amori 

Rs,  Sempre  sarò  fedele,  ^ 

Mai  non  t'ingannerò.  ^ 

^l*  ^^  gelosia  crudele 

li  duol  non  proverà. 
s  2  Sperarlo  se  mi  lice. 

Sarò  felice  ogoor.  (  fartin0 , 


SCE. 


z$6  BERTOLDO,  BERTOLDIJm  id 

Io  mi  chiamo  li  marchese  Papafico* 
Men,(  Oh  che  nome  curioso  l  } 
Ber.  (Oh  che  piacer  gustoso!  } 

Vuoi,,  eh'  io  la  serva  > 
Men.  Lei  può  comandale. 

(  urns  Bertoldin0  ccm  CscsstMn$, 
Berf.(  Vieni  meco:  su  zitto,  e  non  parlare.  } 
Cse.  (  Ma  se  donna  non  sono. . .  ) 
Bert.(  Chetati,  animalaccio,  o  ti  bastono.  )  . 
JM^n,  Benoldin  ,  chi  e  colei  ? 
Ben.  Badate  a'  fatti  vostri  ,  io  bado  a'  miei . 
Ber,  Dice  bene:  lasciate,  che  ogn'un  goda. 

Facciamola  aila  moda  • 
Bert.  Mia  cara  mascheretu  .  (  «  Cut, 

Me9,Oìì  razza  maledetta! 
Bert. Ti  yo^ììo  tanto  bene. 
Ai«9. fiertoldin ,  chi  è  colei? 
Berr.  Badate  a* (atti  vostri,  io  bado  a' miei. 
Ber.  Venite,  state  salda.  (sMengU 

Mtn,  La  tes^i  mi  si  scalda. 

Bert.  Si,  caro  idolo  mio.  {àCnc. 

Men,  Indegno. . .  (4  BertM'tno . 

Btrt.  Taci  tu ,  che  taccio  anch'  io .        (4  Mengh, 

Men.Okì  è  colei? 
Bert.  Chi  è  colui? 

Men.  Io  non  lo  so . 

Bert.  Io  lo  voglio  sapere  . 

Men.  Vuo  conoscere  questa  marfisa  . 

Bert.  Tuo  saper  <]uel  zerbino  chi  è. 

Cmc.  (  Io  mi  sento  crepar  dalle  risa.  } 

Bert.  Vuo  che  impari  a  burlarti  di  me.  } 

Ber.  Aspetta,  ti  gtuio ,  t'avrai  da  penrir. 

Men.  Questa  maschera  voglio  scoprir  . 

(  Menghinm  smsstbers  CMCMsenne^  e  BerteUine 
(  smaschera  Berteli». 
Ber. 


ATTO     SECONDO.  J37 

Ber.  HiTcrisco  ,  signora  garbata . 

Csc^  Gli  son  setva  divoia  obbligata. 

J^^'  \  ^t    Oh  chi  Tcdo/  chi  diavolo  e  5111  ?  - 

Bert,  '  Veramente  ta  sei  di  buon  gusto. 

^^'  ^  4  X     Che  bellezza ,  che  grazia  >  che  fusto  l 

Men.  Vecchio  pazzo  ,  briccon  di  ragazzo , 

M'  hai  schernito  ^  mi  vuo  vendicAi  • 

S«r.  Vi  son  servo.                                   (a  ^g^iT. 

Cmc,  Vi  fo  riverenza  •_    {^éMengìh. 

Bert.  Chi  s'inchina  convien  riograziar  .  (sMenih, 

Men.  Temerari  vi  voglio  ammazzar..  ..         r 

Cac.  Ajuto! 

Bert.  Fermata. 

Ber.  Lasciatelo  star  • 


Btr. 
Bert. 
Min, 


Jii  i     Oh  che  spasso,  che  rider,  che  gioja'.' 

Cmt^^^  ^     oh  che  rabbia  >  che  stizza  >  che  noja  } 

^        .       ^    f  àz  rider    \ 

Io  mi  sento  (^^j^^j^j^.^)  crepar. 


*  4 
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ATTO    TERZO. 

SCENA       PRIMA. 

Camera  ^el  Ke  con  sedie» 
Il  Re  >  la  Rtgin»,  jiurelis  >  ed  Erminio . 

Z0f.  i^Poso,  e  signor»  questa  piacer  ti  chiedo; 
^Rimandate  costoro 
Tutti  alle  case  loro  1 
È  troppo  imperclneace 
Questa  rustica  gente:  a  noi  vicina 
Io  noQ  posso  soffrir  quella  Menghina . 
Re      (  Già  comprendo  il  perché  .  } 
jifif.  Non  -sembra  giusto. 

Che  donna  vii  >  :ii  rusti<o  natale 
Sia  veduta  occupar  stanza  reale. 
Erm.l  L* intendete,  signor?  )  {fumoMrgs 

Vi(f  ^         <  Son  ambe  oppresse 

Dal  medesimo  mal .  }  Sposa  >  germana  » 
Consolate  sarrete  \ 
Oggi   tornar  vedrete 
Questa  gente ,  che  a  voi  reca  disaggio 
Lungi  da  queste  soglie  ^Atìs:  villaggio  • 
Itene,  Erminio  >  e  i  preparati  doni 
Fate  quivi  recare  poscia  guidate 
'  A  me  senza  bisbiglio , 
Bertoldo  ,  JJertoldin  ,  la  moglie  ,  e  il  figlio  ^ 
If /».  Il  vostro  cenno  ad  eseguir  non  tardo , 

(  Han  queste  donne  avvelenato  il  guardo  •  } 
So>  che  chi  fido  ha  il  <:ore 
Teme  un  rivale  amore  j 
So ,  che  1*  amante  sposa 
Suoi  sempre  dubitar. 


ATTO     T  £  R  Z  Ù 


»i0 


Ma  qptei  timor  geloso 
Che  turba  il  soo  riposo. 
Da  se  feaimina  accorta 
Alfio  dovria  scacciar.  Ifsrie. 

S         <;         E         N         A  II. 

Il  Rey  U  Regima^  Aunlim, 

'^^^^  \^\}^\  métto  avrai^  costoro 

Per  esìger  da  voi  premio,  o  oncrccdc  ì 
Germaao^  ah  ixn  si  ycde, 
Con  vostra  buona  pace. 
Che  privarvene -ancora  vi  diqriacc* 
Se  QOQ  dorme  ìì  vostra  cuore 
la  UQ  cieco  indegno  amoie 
Saprà  far  il  suo  dover . 
E  se  mai  pensi^sse  ancora 
D'adorar  cki  v* inoamoia , 
Discacciate  «a  tal  pensicr  .         v  itaru . 

5      C      £     N     A         in. 

ài  Jttf,  «  U  lUiins . 

Pia  di  me  vi  tronosce.  Io  ooa  irorreÌ4, . 
Basta  ,  già  m*  intendete  . 
R#.   E  ancor  gelosa  siete? 

N»  gtwasie  seste  ,  mia  cara  ^posa, 

Scacciar  la  gelosia  ? 

^f-  _    ,   -  Non  son  gelosa, 

«e .   JUi  che  dungue  temer  ? 

^-  Non  so. 

*•  Vedete 


lìuanto  in  «rror  voi  siete . 


Se 


<^«  ÈERTOLDOf  BERTOLDlUa  ei. 

Se  Menghìna  da  me  Sranco  alioocano, 
eh*  arda  per  lei ,  voi  pavencate  invado  • 
tieg.  Ma  la  fiamma  vicina 

Riaccend<S|:e  si  può. 
Rè*  Danque... 

Heg.  Partiamo  ^ 

Alla  reggia  torniamo  « 
Allor  sarò  contenta  » 
Allor  certa  sarò  del  vostro  af&tco* 
Promettete  partir? 
Re.  Si  y  vel  prometto . 

R^g.  Ora  son  io  felice  ; 

Il  cor  di  piò  non  brama  > 
Quando  lo  sposo  mio  costante  mi  aoia^ 
Non  si  di  ma^ior  diletto 
D'un  costante  amor  sincero: 
Sempre  fida  ai  caro  oggetto 
Serberò  Tamor  primiero. 
La  costanza  del  mio  cor  * 
'    £d  amore  per  mercede 
Della  mia  sincera  fede  y 
Era  si,  che  il  mìo  tesoro 
Dia  ristoro  al  mio  dolor  • , 

SCENA         IV. 

//  Re ,  pi  'Ermìm9  €9»  servì  ,  che  prim$9  hncìU 
eon  doni, 

V 

Ite.      *  Ada,  vada  ,  Menghìna i  alfin  la  sposa 

Contentate  si  dee  . 
lErm.  Signor  ,  i  dotai 

Ordinati  son  questi  , 

E  i  Bertoldi  son  qui ,  come  iaffpóaesti . 
Me.   Sediam.  Venga  Bertoldo.  {àdiénur^o, 

Yuo  rimandarli  ia  paco» 

Ma 


JlT  T  O     TERZO.  ,      Z4t 

Ma  consolati  atmen .   (  il  re ,  ti  Ermình  siedono . 
'Ertn.  Cosi  ini  piace,  ? 

SCENA         V- 

Bertoldo  e  detti. 

JBer^  V>lHe  comanda  da  me 

La  maestà  vostra,  che  vuol  dire  il  re? 
He^    Dei  ritornar  al  tuo  nativo  albergo. 
Ber,   Vado  contento >  e  già  vi  volto  il  tergo, 
Be     Fermaci  anche  m  momento  s 
Non  dei  partir  iscontento  ; 
Perché  mi  fosti  caro. 
Prenditi  per  regalo  quel  danaro  . 
.fier.  Io  grazie  non  vi  rendo. 
Ma  compensar  intendo  » 
Perché  Bertoldo  sono , 
Con  un  dono  più  bello ,  il  vosero  dofio  . 
Voglio  darvi  un  arricordò , 
Che  profitto  a  voi  farà. 
Con  le  donne  face  il  sordo  , 
Non  badate  alla  beltà  |^^ 
Sono  tutte  fattucchiere. 
Assassine ,  menzognere , 
Chi  lo  prova  dir  io  sa. 
£h  signor ,  che  cosa  dite  ? 
Signor  si ,  é  la  verità . 
Hanno  poi  un  altro  vizio: 
Voglioa  sempre  aver  ragione, 
£  sposata  un'opinione 
Più  rimedio  non  si  dà. 
(  fétrte ,  e  seco  un  servo  con  un  bacile  di  monete , 


J^mrtoldo ,  Bertoldino  ec.  O  SCE- 


tifft  LERTOlDOy  BERTOLDI., J  ec. 

S       C       E       N       A  V   I.  j 

Il  Rey  Erminio ,  fot  Men^hina  ds  contadine  é  | 

V       ''  . 

Re        ▼   Enga  Menghìna .  Questo  astuto  vecchio 
La  sa  lunga  da  vero . 
Almeoo  il  labbro  suo  parla  sincero. 
Men  Ecco  a*  vostri  comandi 
La  signora  Menghina> 
Tornata  in  bassa  stima . 
Eccoci  qui  9  baroni  come  prima  •  < 

Re     Nop  so  che  dir  ;  mi  spiace 

Di  dovervi  lasciar ,  ma  l' uopo  il  chiede  / 
Andate  ,  e  per  mercede 
Della  vostra  modestia  , 
Da  cui  convìnto  sono  , 
Prendete  quelle  perle,  io  ve  le  dono. 
Af^;».  Ringrazio  la  bontà 

Di  vostra  maestà .  Sarà  finita 
Della  regina  alfin  la  gelosia  . 
Vi  faccio  riverenza  ,  e  vado  via  , 
Se  la  moglie  vi  tormenta^ 
S*  è  gelosa  in  opinione  ^ 
Adoprace  un  buon  bastone  y 
CKe  il  suo  mal  risanerà  i 
2itto ,  ohimè  !  che  non  mi  sencft 
Qualche  moglie  indiavolata 
Che  sia  stata  bastonata 
Per  la  sua  temerità . 
(parto  sigHÌta  dal  servo  col  haciU  c$n  te  perUé 


SCE- 


ATTO    T  E  K  É  a.  ^^1 

SCENA         VII. 
il  Re  f  ìirminioy  fot  Bertoldino  ^  e  Cacssenn^. 


Ri      Ai 


^Nche  qiesta  ha  voluto  in  coaelusione 

Nei  partire  befFarmi. 
^rm.  '     E  n'fea  ragione. 

Bfr/, Fermati ,  dove  vai?  (dietro  a  Cacasenno  , 

^««.'  ,  Vuo  dove  Voglio. 

iert.Vìcn  qua j  fermati»  dico, 

Che  questo  e  il  fé . 
Cdc.  Non  me  n'importa  un  fico, 

Re     (  Bella  copia  graziosa  !  ) 
frr^.Signora  maestà  ,  voi  Io  vedete , 

È  un  povero  ragazzo  y 

Che  sembra  mezzo  pazzo  . 

Io  le  creanze  ^  é  le  virtà  gì'  insegno , 

Ma  lui  per  imparar  non  ha  il  mio  ingegno  « 
Ai    È  una  gran  stravaganza, 

eh' un  iiom>  come  sei  tu,  d*aIto  consiglia^ 

Abbia  prodotto''  si  ignorante  an  figlio  . 

(Oh  che  scierecol) 
irm.  (Godiamlo.) 

Cmc,  Presto ,  presto 

eh'  io  crepo  dalla  fame  > 

Datemi  da  mangiar . 
Hf  Oìkf  sì  diano 

Quelle  pAste  sfogliate  a  Cacasenno*/ 
Càe,  Via  di  qua  ,  igiforan taccio  ,  (  ^^  ^^^y^ . 

Portami  un  castagnaccio  . 

Mi  piace  i  m' alimenta 

latte,  tape,  fagiuoi,  pomi:;  e  polenta. 


He     Soddisfarlo  conviene.  Itene  tosto. 

Empitegli  de* sacchi, 

Finch*  egli  $1  contenta , 

Di  rape  ,  di  fagiuoi ,  pomi ,  e  polenta . 
Cac,  Oh  caro ,  oh  benedetto  .' 

Che  ne  dite  papà/ 

La  mamma  noi  saprà. 

Vado  subito  ,  corro ...  {  tsde  in  terrei . 

liert.  Bestia  matta  ,  che  fai  f 
Cac,  Mi  soo  stroppiato. 

Maledetto  quel  re  ,  che  m'  ha  chiamatov     (fétrte . 

SCENA  VIIL 

Jl  Rej  Ermình  y  4  Bertffldin»^ 

Re      J^O  saprai  ,  Bertoldino? 

Devi  a  casa  tornar. 
Bert.  Lo  so  benissiino, 

E  ne  son  contentissimo. 
Re     E  perche  non  ti  lagni 

Che  la  mia  protezion  sia  stata  vana. 
Una  ricca  ti  dono  aurea  collana . 
Berf.  A  me  mi  basta  ,  che  per  cortesia 

Voi  mi  lasciate  star  la  moglie  mia. 
Re     Sì,  si,  non  dubitar  .  Ma  tu  ricusi 

Quell'oro  ch'io  ti  dono? 
Jiert.  Cosi  pazzo  non  sono  \  • 
M'insegna  la  natura? 
Òaand'uno  vuol  donar,  piglio  a  drittura. 
A  rivedere  io  torno 
Le  affumicate  mura 
Qual  notte  tetra  oscura. 
Ma  là  sarò  contento, 
Sapete  voi  perche  ? 

Per- 


Atto      TERZO.  -2>/ 

Perché  y*  è  la  cucina 

Ove  ìq  un  caldarone 

Bolle  quella  farina 

Cl^  forma  la  polenta. 

Che  gusto  mi  darà . 
La  corte  non  mi  piace  ; 

Goder  vogrjio  la  pace  ;         * 

£  so  ,  che  di  catene 

Son  piene  •  le  città  . 

(par fé  col  se¥v9  con  U  collana  « 

SCENA         IX. 

//  Hs ,  id  Mrminio . 

^     V-/R  vanne,  Erminio,  dalle  nostre  spose: 

t)l  lor  che  stian  contente,  {sr  aizzano  ^ 

Ch'oggi  si  partirà;  che  per  godere 
Non  picciolo  piacer,  vengan  con  noi 
A  rimirar  qui  nel  vicin  contorno 
Ritornar  i.Bertokli  al  lor  soggiorno, 
fr»^. Ubbidito  sarete, 

O^i  spero  veder  «lue  $posé  liete  • 
^    Si ,  rendo  grazie  al  ciel>  che  dal  mio  pettjd 
Questo  novello  affetto 
Tutto  alfin  discacciai;  e  riconosco 
La  salute  del  cor  dall*  amorosa 
Molesta  gelosia  della  mia  sposa . 
Per  nUro  a  poco  a  poco 
Cresceàmi  in  sen  ,  m' inceneriva  il  foco  « 

Voi ,  che  il  mio  cor  sapete  (  ^d  Irm» 

guant'è  in  amor  fedele. 
Dite  alla  mia  crudele 
Ch'abbia  di  me  pietà. 

a    5  Se 


24^  BERTOLDO  y  BERTOLDlHO  te. 

Se  non  la  placa  II  pianto. 
Se  non  la  calma  il  ciglio» 
S*  accresce  il  mio  periglio  , 
Ne  più  mi  crederà.  { farti  fon^mìnU , 

SCENA        X. 

Campagna  vasta  ion  colline ,  sopra  le  quali  vedcsi 
la  capanna  dclli  Bertoldi  . 

Bertoldo  y  lUrtolàino  ^  Menghina,  #  Cacsténw. 

Ber.  JjEllc  le  mie  campagne, 
Care  le  mie  castagne , 
Contento  a  voi  ritolrno. 
Af^». Amabile  soggiorno,^ 

^      Q^uanto  mi  piaci  piai 
JBfr^  Andiamo ,  andiamo  su; 
Andiamo  alla  capanna, 
Dove  noi  goderem  vita  contenta. 
Cac.  Mamma ,  venite  a  farmi  la  polenta . 

(vanno  tutti  quattro  sulla  collina  alla  ea* 

(panna  cantando. 
Che  bel  contento  / 
Che  bel  piacerei 
Che  bel  godere 
La  libertà! 
(  arrivati  alla  capanna  si  fermano ,  e  si  voi- 
(tano  verso  il  piani. 


gCE- 


ATTO     TERZO.  i^r 

S  C  E  N  A     U  L  T  I  M  A  . 
Il  Rey  la  Regina y  uiarelia,  fd  Erminio. 

Re     IVx  Irate  la  famiglia 

Tvitta  allegra,  e  contenta. 
Jieg,  In  lor  si  vede 

V  amor  di  libertà  scolpito  in  fronte . 

A  chi  e  avvezzo  a  goder  vita  si  amena 

Il  viver  alla  corte  e  dura  pena. 
Jur, Ah  volentieri  anch'io 

Cangierei  con  costor  lo  stato  mio  • 
Er/i».  Veramente  e  un  piacere 

Passar  la  notte ,  e  il  giorno 

Senza  pensieri  in  placido  soggiorno . 


K*      \ 

Dolce  diletto. 

X'f.     ] 

Piacer  verace  , 

Aur.    j 

*  ^       Goder  in  pace 

trmj 

La  libertà. 

Men.   y 

.              Che  bel  contento.» 

9ert. 

\                 Che  bel  piacere  \ 

Rer. 

ì  ^  ^       Che  bel  godere 

C$c.     y 

/                la  libertà! 

a    4  Tui- 
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I 
Tutti . 

iDoke  diletto  > 

Piacer  verace, 
.    Goder  in  pace 

La  libertà. 
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PERSONAGGI. 

ROSMIRA  principessa  di  Sorrento 

ROBERTO  principe  di  Taranto . 

DORINDA  di  lui  sorella . 

CLEANTE  principe  di  Sorrento  ^  fratello  di  Rosmlra* 

FLORO  creduto  Ferrante  principe  di  Belpoggio , 

LESBINA  damigella  di  Rosmira . 

IINDORA  in  abito  di  pellegrina» 

CROCCO  coQipagno  di  Floro, 


la  scena  si  finge  in  Sorrento  principato  nel  regno 
di  Napoli. 


ATTO 


ATTO     FRIMO- 

SCENA       PRIMA. 

Appartamenti     di     Rosmira  • 

Roberta  j  e  RosmirM  , 

Roh.  XvOsmira,  addio,  (in  atto  di  partir f, 

^s.  Fermati,  oh  dio.'  Crudele, 

Tu  mi  lasci?  Perete? 
^ob.  Da  me  che  brami? 

Già  con  nuovi  legami 

Il  tuo  cuor,  la  tua  fede, 

Al- 


212  IL    FINTO    FRINCIFM, 

Altrui  porgesti  ia  dono^ 

flL  se  micL  4)iù  iion  sei  >  più  tuo  noa  sono  «  . 
'?Ì<75,  l-égge  iatal  del  genitor  crudele        .  .  .  l 
J  Lega  altrui  la  mia  fé',  non  il  mio  core, 

5  Tu  il  mio  primiero  amore  ^ 

Tu  r  ultimo  sarai  - 
,^      .        Sempre  t' adorecò  qual  t'adorai  « 
\  >    ^^-  Qh^*^*  inutile  "af&tto  ♦ 

Forzati >o  bella,  a  discacciar  dal  seno» 
Oggi  il  prence  s*attendc> 
Che  a  te  destina  il  padre  tuo  in  consorte  i 
Segui  pur  la  tua  sorte, 
,  Il  nuovo  spò^o  adora  » 

^    ^     A  me  pia  noa  pensar;  lascia  ch*io  moia. 
]*lÌ^x.'Roberto;>  oh^^dio/ Roberto, 

Mal  conosci  il'  mÌQ'^oi  se  ^qsi  parli. 
Pria  eh* esser,  dSaltti'j  che  di  te  consorte, 
^      .        Sposa,  Io  giurp  al  ciel^  sarò  di  morte. 

Ros,  Ma  il  geniror,  che  g^ce,  /•' 

Sulle  piume  languente,  egro,  ed  antico. 

Di  me  inran  disporrà. 
Roh.  Ma  il  tuo  germano  •?.'- 

Ros.  Cleante  ama  Dorlnda.  -       '  '    ' 

Q^iesta  germana  tua  può  far ,  eh'  ei  voglia 

Sol  col  nostro  voler. 
Roh.  Ma  se  già  date 

Son  le  fedi  tra  voi ,  che  dirà  il  moadà 

Della  tua  debolezza  ? 
Ros.  Io  non  ascoltò 

Che  le  voci  del  cor. 
Rob.  Ferrante  stesso 

Glugner  qui  dee  ,  pria  che  tramonti  il  sole  , 
Ros.  Giungavi.  Tornerà  là  dond^  eì  viene. 


-    ^  T  r  0  .  P  Ji  i  Al  O.  i,s 

jR^i.  Rosmira,  ah  non  conviene 

Per  un  debole  amor  tradir  1"  onore, 

Ros.  DÌ  y  che  non  senti  amore , 

Barbaro ,  tu  per  me  -,  che  un  bel  pretesto 
Prendi  da  ciò ,  per  colorire  >  ingrato  > 
La  nera  infedeltà  .  Vanne  ,  se  brami 
Spezzato  il  nostro  laccio: 
Dello  sposo  novel  già  corro  in  braccio . 

Kob,  Ferma . . . 

R9S,  Da  me  che  vuoi  ? 

Rofc  '  Pietà  .    • 

Kfis.  lì  tao  cose. 

Che  a  me  nega  pietà  ,  pietà  non  chiède* 

Roh,  Quest'  é  un  dolor  eh*  ogni  dolore  eccede  « 

SCENA        JI. 

LeshifM  e  detti. 

let,    JjiCcellenza ,  eccellenza,  oh  che  disgrazia! 

Rps.  Che  rechi? 

^i.  ^  Estinto  è  forse 

Il  principe  Fernando? 
Us.  Oh  ,  peggio  ,  peggio. 
M$s,  Cleante  >  il  mio  germano , 

Forse  a  caccia  restò  da  belva  of&so? 
XfS.  Peggio  vi  dico,  mille  volte  peggio. 
Kos.  Parla . 

Kob.         Presto,  che  fu? 
Us.  Quando  il  saprete 

Tutti  due  piangerete  . 
"Rjos.  Ma  tu  mi  fai  penar;  ma  ru  mi  sdegni. 

Se  parlar  differisci  anche  un  istante  v 
tes.  Morto  è  per  viaggio  il  principe  Jf errante* 
Kob.  Lo  sposo  di  Rosmira  ? 

Les. 


2J4     1^   iiJstTo   fniNcirt: 

Zis.  Quello >  quello. 

1U>s.  Dici  il  vero? 

Li$,  Pur  troppo  i  e  quel  eh*  è  peggio  , 

II  di  lui  cameriere, 

eh*  era  a  me  destinato  > 

Sarà  indietro  senz'altro  ritornato  « 
2^x.  Dici  il  ver  ì 
Roh,  Non  m' inganni  ? 

Les,  Io  questo  puntar 

Un  messaggiero  e  giunto, 

Che  la  nuova  portò ,  purtroppo  vera , 

Al  vostro  genitor  che  si  dispera. 
Hos,  (Più  felice  novella 

Aver  io  non  potea.)  (  dd  i9 , 

Kob,  (  Sembra ,  che  il  fato 

Arrida  all'amor  mio.)  (da  se* 

Hos.  (Non  vuo' svelare 

A  Lesbina  il  mio  cor.)  (da  se ^ 

Reb.  Costei  non  sappia 

Del  nostro  amor  l'arcano.  )  (da  se  , 

Les,  Ma  a  un  caso  cosi  strano  > 

A  una  nuova  si  trista  e  dolorosa. 

Io  non  vi  veggo  lagrimar  gran  cos»» 
JR#/.  Non  piango,  e  non  mi  lagno, 

Perché  meco  il  tuo  labbro  e  menzognero  * 

Morto  lo  sposo  mìo?  No,  non  e  vera.      { parie ^ 


S     C    '£     N     A 


ni. 


B^berta,  e  Léshina  ^ 


tes,  V^Ome?  A  me  non  si  <redcY 
Cospetto  i  A  me  un  tal  torto  ? 
A  me,  che  in  vita  mi» 


f^a 


A  T  T  O     JP  R  1  M  O,  $sf 


Non  so  mai  d*  aver  detta  una  bugia  ? 
Èsb.   Quetati  ;  sai  che  il  cord 

Spera  oguor  quel  che  brama ,  e  si  lusinga 

Che  sia  falso  di  fama  il  cristo  annHQZio. 
tes.  Ma  come  mai  la  principessa  ha  tanto 

Amor  per  un  >  che  lìon  ha  mai  veduto  ì 

Io  so,  che  quando  il  padre 

Le  propose  tal  nozze,      f 

Ella  il  c«^po  menava  per  dispetto. 

Non  so  come  sia  nato  un  tale  afFetco* 
IL$b.  Nacque  in  lei  da  virtute. 
Lis.  Oh  ,  signor  caco  s 

Questa  virtù  d'amar  per  complimento 

Dalle  donne  non  s'  usa. 

Io  son  un  po^furbetca, 

Conosco  il  di  lei  cose  i  e  giocherei  ^ 

Che  il  principe  Ferrante 

Ora  che  non  y'  è  più ,  le  dà  conforto  » 

£  a  lei  non  è  piaciuto  altro  che  morto* 
t^b.  Ma  perche  dici  questo  ì  £  di  chi  credi 

Arda  il  cor  di  Rosmira? 
Let,  Io,  non  lo  so  ; 

Ma  aspettate  un  pochino ,  e  lo  saprò , 

Lasciate,  che  io  vi  miri.  Oh  come  rosse 

Vi  vengono  le  guancie!  Oh  come  sbatte 

Tremula  di  quegli  occhi  la  pupilla  ì 

Ecco  ,  ecco  ;  già  leggo 

Su  quella  fronte  il  ver  scritto ,  e  spiegato  : 

Roberto  di  Rosmira  e  amante  amato.         {farti. 


se  E- 
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Roberto ,  poi  Clgtmte  £  Porinda . 

M.  V/H  amox,  amor,  ca  noa  puoi  star  cela((> 

•    Nei  confini  del  cuore. 
de.  Amico,  è  morto 

Il  principe  Ferrante.  Il  passo  area 

Ver  Sorrento  addrlzzato .  Audace  turba 

D'  indegni  masnadieri 

L' assali ,  pose  in  fuga  i  servi  avanti  > 

Lo  rese  inerme  e  solo, 

£  con  colpi  crudeli  lo  stese  al  suolo. 
Roh,  Misero  prence  ,  il  suo  destin  mi  sprema 

Dagli  occhi  il  pianto . 
jDor.  Il  suo  destÌQ  dovrebbe 

Consolarti ,  o  german  . 
Rob.  Perchè  ? 

Vor.  Tu  sci 

Amante  di  Rosmira  • 
de.  £  puoi  se  brami  ^ 

Conseguir  la  sua  mano . 
Rob,  Se  r  accorda  il  germano 

Posso  seco  sperar  d*  esser  felice^ 
de.  Sperarla  a  te  non  lice 

Che  per  una  sol  via  . 
Rbb.  Deh  me  T  addita  » 

Tutto,  tutto  farò  . 
eie.  Tu  ami  Rosmira, 

Ed  io  Dorinda  adoro. 

Con  Rosmira  godrai  tu  lieta  sorte  , 

Se  i^ofinda  di  me  sarà  consorte . 
Reb,  Dorinda  ali*  amor  tuo  darà  ristoro  , 

Qiiando  io  stringa  al  mio  seno  il  bel  che  adoro. 


'Arto    ^  K  i  ìd  ó. 


irf 


t>^.  Dunque  morte  crudele  > 

Che  il  prinéipe  Ferrante  al  motid»  invola 
Qjiatti'  alme  inoamorace  oggi  consola  • 
tti^,  11  piacer  che  in  petto  io  sento 

Sempre  pia  maggior  si  rende 
Nel  mirar,  che  sia  contento 
ti  mio  core  >  e  1'  altrui  cor  . 
Penerei  nel  mio  diletto , 
Non  sarei  felice  appieno  » 
Se  mirassi  in  egùàl  petto 
Sfortunato  eguale  ardor»  (/^^< 


N 


V. 


J>0rinda  t  Clnin$4  • 

eie,  JL/Unque  dal  genitore , 

Che  langue  in  su  le  piume 

Presso  al  fin  della  vita , 

Vuo  per  le  doppie  nozzef 

L*  assenso  ad  impetrar . 
2)«r.  Sé  il  nostro  afTetto 

Egli  vien  a  scoprir,  darà  il  congedo 

A  noi ,  eh'  ospiti  siani  da  si  gran  tempo  ; 
CU.  Non  temere  io  son  figlio,  io  tutto  posso 

Sul  di  lui  cuori  morto  l^errante,  invano 

S'opporrà  di  Kosmira 

Agl'imenei  col  tuo  gtrman  Roberto  ; 

Applaudir!  delle  due  suore  al  cambio  > 

Congiunti  diverrtn  due  prenci  amici  > 

E  noi  lieti  sareui>  sarem  felici^ 


(farti. 


Il  finte  frincifi , 


•  R^ 


SC& 
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SCENA         VI. 

*  1 
Vormda  sola . 

\^Ucsta  lieta  speranza 

Già  mi  rende  felice,  e  gii  «ji  scordo 

Gli  amorosi  rormenti  . 

Gli  sperati  contenti 

pon  ristorar  il  danno 

P*ogni  passato  doloroso  affanno  .  (  f^^^tp 

SCENA        VII. 

Saia  remota . 

TloTù  vestito  «b  cavaliere  sotto  nome  di  Ferrante , 
e  Crocco  . 


I 


Jlo.  V4I 


4  Rocco. 

ero.  Eccellenza . 

^lo.  Bravo  I  che  ti  pare  ? 

Dillo  da  galantuomo;. 
Una  faccia  non  ho  da  gentiluomo  ? 

Cro,  Voi  somigliate  tutto 

Al  povero  padron,  eh*  e  stato    ucciso  j 

Voi. avete  il  suo  viso; 

Tutta  là  sua  andatura  » 

Avete  il  suo  parlar ,  la  sua  statura  . 

fio,  E  quest*  abito  poi ,  eh*  è  uno  di  quelli , 
Ch'egli  portar  solca;  questa  parucca, 
eh*  era  fatta  per  lui ,  più  facilmente 
Il  principe  fard  eh*  io  sia  stimato  . 

Cro,  U  Ferrante,  diran ,  risuscitato. 

Ih.  Buon  fa  pei:  noi|  ch'essendo 

Gli 


il  r  r  0   F  R  i  Mo.         ssp 

Gli  ukiml  de' suoi  serri, 
.    Andar  di  ^ictto  a  tutti  ci  toccò.» 

£  la  vita  >  e  la  roba  si  salvò  « 
CfK-  Ma  che  pensate  hi,  cato  fratello  ? 

Non  vorrei,  cbe  il  cervello. 

Aveste»  come  il  viso>  ereditato         ,  , 

Del  padrooy  ch'era  pazzo  iospirit^cov 
Ih,  Vuo*  veder  >  se  mi  riesce  un  ^olpo  bello*  •      ^ 

Sai  che  il  prence  Ferrante 

Venia  a  sposar  la  principessa»  ed  V'  ,  '. 

Sposar  dovea  Lesbina.  Or  se  ni  riescp 

La  padrona  ingannar,  la  vuo' per  mei    . 

£  la  serva  se  vuoi  sarà  per  te« 
Cu,  Uh,  uh,  che  diavol  dite» 

Sposar  la  principessa  ì  , 

Commettere  volete  un  s)  graa  fallo  1 

Quesc'  è  un  spropositacelo  da  cavali»  • 
Ifh,  Tenti  invan  sconsigliarmi  ;. 

Voglio,  imprincipessarn^  i 

£  giacche  principesco 

Mi  ha  fatto  aver  il  viso  la  mia  lofee» 

Voglio  una  principessa  per  consorte  . 
Cr0»  Ma  se  scoperto  siete,  - 

Per  lo  men  ve  n'andate 

Con  cento  principesche  bastonate  • 
IÌ0.  £  se  soQ  bastonato 

Che  cosa  imporca  a  te? 
Cro.  Basta ,  che  non  bastonino  ancor  me , 
Ilo.  Non  dubitar,  vien  meco: 

À  parte  tu  sarai  di  niie  fortune. 

Se  scoperti  saremo ,. 

Pigliaremo  la  docq,,  e  co  n*  ufidictug, 
Cro,  Quest*  e  miglior  partito, 

Cbe  della  priacipessa  esser  marito» 
F/«.  Ci  cambieremo  nome  • 

R    z  Chla- 


Chiamami  ta  Ferrante.  -   •     • 

Floro  ti  chiamerò . 
Direm>  che  fu  creduto 
Il  principe  da  ognun  di  vita  privo  s 
Che  Floro  e  il  morto,  e  che  Ferrante  e  rifc^. 
Cr§.  Lo  dirò  con  no  patto , 

Che  se  yicn  brutto  tempo»  i#  me  la  batto. 
J/#.  Seguimi,  e  non  temer,  che  anderà  bencjj 
Spirito  in  questo  mondo  aver  conviene. 
Guardami  in  volto , 
Guafda  che  brio  j 
•    Tutto  sòn  io 

Grazia,  t  beiti. 
Con  le  madame 
Piango  ,  e  sospiro  ; 
Con  chi  m' offènde 
Sbruffi),  €  deliro, 
L' aria  di  nobile 
Bene  mi  sta .  (  fMrti  i 

S    C    £     N    A      Vili. 

Croccù ,  poi  Lindara  in  abito  da  felUgfina . 

Cr$.  V^Apperil  la  sa  lunga  «  Io  vo  alla  buona? 
Incontrar  non  vorrei  qualche  malanno . 
Fioro  fon  tal  inganno 
S*  acquista  la  galera ,  ed  io ,  che  son« 
Degno  campion  del  valoroso  Màfte, 
Avrò  della  galera  la  mia  parte  . 
Lin,  Pellegrina  sventurata! 

Chi  m';rjuta'per  pietà? 
Chi  mi  fa  la  carità? 
Son  da  tutti  abbandonata , 
Pellegrina  sventurata i 

Cr$. 
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Cr0,  Ectfo  la  nuora  moda. 

Tutte  le  parigine 

Si  wton  oggidì  da  pellegrine  , 
Ltn.  Amico,  favorite. 
^''''-  ^       ^  Eh  la  sbagliate. 

Non  ho  un  soldo,  sorella,  e  se  ne  avessi. 

Vi  giuro  in  fede  mia. 

Che  noti  vorrei  con  voi  buttarlo  via  . 
L'».  Siete  della  citta  ? 

^7*    V  ^       Son  forasticro. 

i'».  £  lecito  saper  di  dove  siete? 
Cr#.  Di  Taranto  son  io. 
ii».  li  paese,  cfè  vostro,  è  ancora  il  mio. 
Mi  conoscete  voi?  . 

^r*-  No  certamente^ 

II»,  Io  son  quella  Lindora , 

eh*  esser  sposa  dovea  di  certo  Floro, 

Che  del  prence  Ferrante  e  cameriere . 

So,  ch'egli  e  qui  venuto 

Per  sposar  altra  donna  s 

Ond'io,  che  lo  pretendo  per  marito, 

G)n  il  bordone  in  man  Tho  qui  seguito. 
Cr§.  Oh  povera  ragazza  !         •  .'  ' 

Siete  venuta  in  pessima  occasione . 
Lin,  Perche  l 
Cr$.  Perché...  mi  viene 

Voglia  di  lacrimar  . 
^-  Ma  cos'i  s£ito? 

Ditelo  per  pietà. 
<^»'«.  Floro.., 

^'»-  Movia. 

Cro,  Floro.  . .  se  lo  dirò,  voi  piangerete. 
JJn,  Dite  su,  che  a  ogni  evento 

Ho  il  core  preparato .    ^ 

Il  mio  Floro  chib  fa? 

R     3  Cr9. 


\ià  IL    TINTO    TKlìfCltE, 

tiro.  L'hanno  ammazzato. 

tin,  bilfc  il  vero  ? 

Cr0,  Pur  troppo! 

Lin.  Oh  me  meschina! 

Cro,  Povera  pellegrina , 

Mi  fate  compassioii .  Se  voi  Volete 

Pellegrinar  con  me  ^  • . 
ri».  •    1^0 ,  non  fia  reto; 

Morto  è  il  mio  caro  Floro, 

È  morto  il  mio  tesoro  ; 

Morto  e  r  idolo  mio  ; 

Voglio  morir  anch'io.  Deh  chi  mi  porgtf 

Un  ferro  per  pieti  ?  Chi  mi  dì,  morte  ? 

Chi  mi  toglie  da  un  duol  si  crudo,  e  folte? 
Cr$,  (  Vuo* veder,  se  costei  dice  da  vero.  ) 

10  son  tanto  pietoso 

Che  non  posso  veder  penar  nessuno. 

Voi  siete  disperata, 

Voi  volete  morir ,  toì  domandate 

La  morte  per  pietà  ?  Su  via  prendete  $  ^ 

Ammazzateyi  pur  quanto  volete.  (  U  di  ano  stiU, 
tin.  M*ho  d'ammazzar.? 
Cr0,  Non  siete  disperata? 

Li»,  Si ,  ma  non  ho  coraggio 

Di  vibrar  di  mia  mano  il  colpo  fiero. 
Cro,  Date  qui  ,  che  anco  in  questo 

Alfin  vi  servirò: 

Con  le   mie  proprie  man'  v'  ammazzerò  . 

(  f'^S^  fifirlM  • 
II».  Ahimè,  che  mai  v'ho  fatto. 

Che  moria  mi  volete? 
Crc,  Ah,  ahi  pentita  siete; 

11  vostrp  gran  dolore  in  ver  si  veder 

Quanto  è  pazzo  qucll'uom,  che  a  donna  crede. 

Va- 


jittÒPRIAiO.  i6Ì 

Vagabonda  pellegrina  ^ 

Nel  yariar  clima,  e  paese 

Addolcir  sa  l'AIemano, 

Divertirsi  col  Francese; 

£  dar  spasso  all' Italiano, 

Con  quel  dire  laoguidetta  ; 

Mèiner  schene  cors  miiìiher  . 

È  con  questo  assai  più'  fina  i 

1>' une  pauvre  filli  hénteusa 

Ah  mon  cher  tèjì  fitte  : 
tun  quell'altro  bel  visetto: 

Questo  cor  vi  donerò'  i 

Il  knio  caro  coccolettd. 

Non  mi  fate  più  penare 
£  all«  donne  voi  credete  ? 

Cari  matti  ,  noi  sapete  ti 

Hanno  l'arte  d' ingannar.  -     (  pdétè 

S     C     E     N     A       IX. 
Lindera  sola. 


D, 


'Ica  ciò ,  cbe  el  tuoI  dir  ;  p'oeò  ni*  Importi 
Del  gracchiar  di  costui  :  sarei  bea  pazza  > 
Se  uccider  mi  yoJessi 
Per  un  che  più  non  vive . 
L' ho  amato ,  e  1*  amerei ,  sé  foise  vivoi . 
Ha  di  vita  per  lui,  no,  lìoa  mi  ^riro. 
Un  altro  amarne 
Mi  troverà  .    ^ 
Giovine ,  o  Vecchie^ 
Lo  prenderò . 
Basta,  ch'egli  abbia 
Molti  quattrini . 

R     4  A  me 


sU  i^    VINTO    fRIMClP^E: 

A  me  non  piacciono 
Certi  zerbini. 
Che  iunamorati> 
Sono  afEtniati  » 
£  altro  non  fanno» 
Che  sospirar. 
Non  son  di  quelle  » 
Che  fan  1* amore» 
Vuo  maritarmi 
Per  accasarmi  > 
Per  non  avere 
Da  fospirar . 


(férfi. 


SCENA 


X 


Camera . 

RosmirM  y  Roberti  y  CUanti  ,  i  Dmnid . 

Inalmente  ,  Roberto, 
Sarai  mio  sposo  .  II  genitort  approra 
.    Le  nozze  fortunate. 
Roh,  Oh  me  felice 

Per  si  lieta  fortuna  !  £  tu  >  Cleante  » 
Di  Dorii>da  potrai  stringer  la  mano. 
eie.  Bella,  se  non  la  sdegni, 

T' ofFro  la  mano  e  il  core  • 
Ver,  Dono  gradito  e  fortunato  amore  ! 


N 


XI. 


LesUnéty  e  detti. 


Les. 


b  LIegrezza  >  allegrezza  . 


E  che  saràf 


M. 


ATTO     P  R  I  M  O.  »0s 

Rùh.  Qaaich' altro  caso  Inaspettato,  e  strano? 

X«x.  Il  principe  Ferrante  è  yìto  ,  e  sano  » 

Kos.  (  Misera  mei  ) 

Bfib.  Che  sento  ? 

CU.  Donde  sapesti  ciò  > 

£«/.  Lo  Tidi  io  stessa 

Ora  smontar  dalla  carrozza,  e  poi 

Or  ora  lo  vedrete  ancora  roi. 
de.  Vattene ,  non  ti  credo  . 
Res.  Deridermi  tu  yuoì  . 
Hih.  Ma  se  fa  acciso. 

Come  Tuoi  eh'  egli  yiro  a  creder  s*  abbia  ì 
Us.  Eccolo,  ch'egli  yien  per  farri  rabbia  .        (fMfUi 

SCENA        Xllh 
Tlorp  sotf  nome  di  Terr^nte ,  e  dette. 

Kos,   i^Ati  qualche  impostar  • 

Meb.  Pur  troppo  è  desto  , 

Lo  conosco  pur  troppo  agli  atti,  al  viso. 

Ah  che  m'opprime  il  cor  duolo  improtrisof 
Vor,  Cleante,  che  sarà? 
eie.  Dir  noi  saprei  • 

K^.  Interrotti  fra  noi  son  gì*  imenei  • 
Jle.  Principi,  principesse  > 

Eccomi  alfin  per  grazia  della  sorte 

Euggito  dalle  branche  della  morte  « 
RàK  Ne  godop 
lióh.  Mi  rallegro  • 

eie.  Mi  consolo. 

rie.  Grazie  a  vostra  bontà .  Ma  chi  e  la  beila 

Destinata  in  mia  sposa  ? 

Principessa  vezzosa,  (  m  Resm. 

Di. 


é^i  IL    FIÌTTO    FRliiCÌPii 

Ditemi  siete  toI  ì  Non  rlspoodete  ì 

Duntfue  quella  non  siete. 

Sarà  quest'altra;  e  ver?  Voi  siete,  o  bcIU^ 

La  cara  mìa  consone  ?  Oh  questa  e  vaga  '• 

i^ppeaa  Tho  vedute. 

Pel  grand*  amor  soa  di  Tentate  mute. 

Ma  voi,  principi  amici. 

Ditemi  voi  qua!  siz 

La  principessa  mia. 

Oh  questa  e  ben  gustosa  i 

Nessuno  mi  risponde  } 

Ciascuno  si  confonde: 

Piare  ognnno  di  stucco  : 

Ditemi  :  cosa  sono  ?  Un  mamalueco  ? 
Kob,  (  Non  lo  posso  sofTric .  Meglio ,  è  eh'  io  parta .  )  (  p4K 
Th»  Servitor  obbligato . 
Clex  (  Pria  che  mostrarmi  irato 

Meglio  e  di  qui  partir.  )  '( parte é 

Th,  Buon  viaggio  a  lei* 

jyor,  (  Non  ponno  gli  occhi  sdiei 

La  sua  vista  soffrir.  )  (  farti d 

Ilor.  Si  serva  pure 

Scnz*  altre  cerimonie  . 
Rcs.  (  £d  io  qui  resto? 

Misera  i  Che  farò?  ) 
th.  Vuole  anphe  lei 

favorir  di  piantarmi  ? 
Èùs.  Ad  altro  tempo 

Ci  rivedrcm  . 
ih.  Padrona  ;  meraviglio . 

Ma  deh  mi  faccia  grazia , 

Giacché  ritrovo  in  lei  più  cortesia  ì 

Dirmi  almeno  chi  è  vussignoria. 
B/^f,  Ite,  non  vi  curate 

Dì  saper  chi  sou  io.  Se  qui  sperate 

Tro- 


il*  *  Ò        P  È   IMO.  2*fi^ 

'ttóysiX  pace,  ed  actiot»  siete  in  errore. 

{^uesca  è  tcrta  di  pianto,  e  di  furore.         (parti, 

S      et      N      A  X 1 1 L 

Thrù,  fui  teAindy  poi  Ctcct*, 

tU.  £jd  io,  se  bea  tifletto  a'  visi,  e  agli  atti  i 

Credo ,  che  questi  siano  quattro  inatti  . 
Les.  Serva  sua ,  mio  signor . 
th.    .  .  Beila  ragazza, 

Venite  qui. 
tei.  Che  mi  comanda  lèi  ì 

tto.  Saper  da  voi  vorrei 
Quale  di  Quelle  due 
.    Ch^  sono  andate  via  i 
La  principessa  >  la  mia  sposa  tià  • 
Les.  i  r ultima,  signor,  che  se  n'c  andata. 
Ih.  Quella  che  disse  d*  esser  disperata  > 

Oh  mi  vuol  un  gran  ben»  >  se  a  prima  vistai 
Si  dispera  per  me! 
Les,  Ma  favorisca» 

Perdoni,  non  vorrei.... 
Tlo.  No,  no,  parlate. 

t»j.  Dirò ,  se  -^sua  eccellenza  mi  perdona  . 
r/tf.  Dite;  un  principe  son  fatto  alla  buoda  « 
Lts,  fioro,  suo  Camcrier,  lion  è  venato? 
tl0.  Lo  conoscete  voi? 
Igs,  Non  lo  conosco, 

Ma  deve  esser  mio  sposo, 
p/^.  Siete  forse  , , .  ? 

Les.  Sì  signore,  LesWna.   * 
TU.  (  Costei  quant'è  bellina  I 


j«       IL  TINTO  prikci^m: 

Mi  splacerebbe  assai. 
Per  causa  del  mio  finto  prìocipatOi» 
Perdere  un  bocconcin  si  delicato .) 
Les,  Floro  do 7'  e  ? 
Th.  Mi  spiace  darri ,  o  bella  9 

Uaa  trista  novella  . 
Les,  Forse  Floro  iafedcl  m'  ha  fatto  torto  > 
rh.  No  y  che   Floro  e  fedel  :  ma  Floro  e  morto . 
Les,  Come?  Oh  povera  mei 
Ilo,  Fa  preso  ia  fallo 

Per  la  persona  mia .  Era  il  suo^  viso 
Tanto  al  mio  somigliante  , 
Che  fa  preso  ,  ed  ucciso  per  Ferrante  • 
Les^  Povero  Floro  mio!  £  somigliava 

Dunque  a  vostra  ecceUcnza? 
Th.  Tutto,,  tutto. 

Dite,  non  era  brutto f 
les,  Ol|  cosa. dice  l   : 

Anzi  egli  età  bellino, 
Poveriq  !  Poverino  l 

Tlù,  Vi  sarebbe  piaciuto?  : 

Les.    «  E^comel^ 

Ti».  Udite.  ^ 

Bella,  se  voi  volete. 
Consolarvi  potete  . 
Lis.  £  come  mal  > 

F/#.  Se  Floro  al  vostro  cor  saria  piacmt» 
Perche  aveva  la  faccia 
Simile  a  questa  mia , 
Fate  conto ,  mio  ben ,  che  Floro  io  sia  • 
Lis,  Eccellenza  ,  mi  burla . 
Ilo.  No  darvero  j 

1  V*  amo  da  cavalìero; 

,    Da  principe,  eh* io  soa,'vi  voglio  bete; 
Les.  Anch'io  m* esibirei ..:.  ma  non  coariene* 
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^ìé.  Senza  tanti  complimenti 

Vao' facciamo  un  pò  ali* amore. 
£#jr.  io  son  scr^a  ,  e  lei  signore , 

Non  conviene,  non  si  può. 
tu.  Sfate  buona  per  pietà. 

Jas,  Iloro,  Floro,  dovc^  sei!  (  Crotsois^l 

K3t':  Chi  mi  chiama?  Eccomi  qua, 

jri#.  (  Maledetto!  ) 

lAK  Chi  e  costui?  (al'Ur. 

Crò,  te  son  Floro,  mia  signora  . 

tu,  (  Va  in  malora  .  ) 

Cré.  E  lei  chi  e  > 

lei.  Son  lesbinà  . 

Cr0,  La  niia  sposa! 

Oh  bellina,  oh  graziosa! 
tis»  Saa  eccellenza  m*  ha  ingannato  . 

Floro  è  qui  risuscitato .  "^ 

TU.  Non  e  ver.  (  Va  via,  birbante.  ) 

Cr».  (  Qaando  Floro  pia  tion  sono , 

Voi,  non  siete  pili  ferrante  .  ) 
Let»  Ma  di  voi  chi  mi  tradisce  ? 

TU,  È  costui,  che  vi  schernisce. 

Cr».  Io  non  sono  ,  e  lui  non  è .  . . 

Th.  ^    (  Taci,  taci.  ) 

Cu.  Chi  son  Io? 

FU.  Tu  sci  Floro,  ' 

Cr$.  Padron  mìo, 

Questa  dunque  è  sol  per  me* 
les.  Non  mi  piaci. 

tu.  Non  ti  vuole, 

y .  '  ^  ^  a    I*uoi  andarti  a  far  squartar , 

Cn,  Maledetta  la  fortuna 

-  /  Che  m*  ha  fatto  innamorar . 

fine  deir  Atta  prime. 

ATTO 
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ATTO    5JBCONDO 

SCENA    PRI  MA. 
Strada . 
Floro  ,  t  Crùcc9  ,  . 

Fio.  VjHc  tu  sìa  maledetto  ! 

Venisti  sul  più  beilo  a  disturbarmi  « 
Cro,  Oh  qaesta  si ,  eh*  è  bella  l 

Questi  non  sono  1  patii 

Seguiti  fra  di  noi. 

Voi  vorreste ,  padron  ,  tutto  per  Tol, 
Ilo,  Ma  >  se  ho  da  die  il  vero , 

Più  della  prkicipessa 

Piacemi  assai  la  cameriera  >  e  qutsi  ^ 

Ora  sono  pentito 

Il  titolo  aver  finto ,  ed  il  TCStita. 
O*.  Ancor  a  tempo  siete. 

Se  cambiar  lo  volete,* 

Anzi ,  se  non  cambiate  > 

Quanto  prima  verraa  le  bastonate. 
Tm  Perche? 
Cro,  Perche  in  Sorrento 

Già  v'è  chi  vi  conosce, 
r/^'.  E  chi  V*  e  «ti  ? 

Cro,  Una  donna  da  voi  abbandonata» 

Che  vi  segue,  e  che  vuol  esser  sposata; 
Ilo.  Come  ha  nome  ? 
Cro,  Liodora . 

^i^*  Oh  maledetta  I 

E  c[uaudo  rhai  vedata? 

Cr9. 


-      ATTO     SECONDO.  zrt 

Cfù,  Sta  mattina  y 

Col  cappello»  e  il  bordon  da  pellegriat. 
tic.  Or  dcTo  più  che  mai , 

Per  fuggir  l'insolcDza  di  costei, 
Mentir  il  nome  ,  e  li  natali  miei . 
Cro,  Eccola,  che  sen  vien. 
Fio,  Lasciami  solo  . 

Cro,  Volentier  me  ne  vo. 

Che  in  sta  sorte  d' imbrogli  io  non  ci  sto . . 
Una  femmina  quando  e  arrabbiata  > 

Pare  un  cane  ,  che  morde ,  che  abbaja , 
Anzi  pare  una  gatta  irritata  , 
Che  con  V  ugne  vuol  tutti  graifHar  • 
Alla  larga  da  questa  bestiaccia 

^^SS9  >  ^"SB^  >  ^^^  ^^  troppa  paura . 

Sembra  beila  la  donna  alla  faccia  , 

Ma  sovente  fa  1*  uomo  cremar  •       (  fsrte  , 

^       S     C     E     N    A        II. 

FlùfOy  fui  Lind$ra. 

Ilo.  IJiCcoIa,  che  s'accosta. 

Ora  vi  vuol  franchezza,  e  faccia  tosta* 
Un.  Ah  che  miro.'  sei  tu  ? 
Ih,  Men  confidenza. 

Che  cos*  e  questo  tu  ? 
Lin.  Morto  non  sei  ? 

F/0.  Qiiando  morto  foss'  io  non  parlerei . 
Lin,  Tradì tor  ,  scellerato  , 

Alfin  t'  ho  ritrovato  . 
Ilo,  'E  che  pretendi 

Dal  principe  Ferrante? 
Lin,  Ah  bugiardo  ,  ah  birbante  ! 

Per  ingannar  Lindora, 

E  fot- 


£  forse  per  gabbar  sclere  persone  , 

Esser  di  camerier  fingi  il  padrone  i 
tlo.  Io  camerier?  ti  pare  , 

Che  questa  faccia  mia 

Di  cameriere  sia^? 

Perchè  clemente  io  sono  9 

Vanne»  tìI  femminuccia»  io  ti  perdono. 
tin.  Credi  noii  ti  conosca? 

Lo  soy  che  Floro  sei. 
Tlo,  Floro  ?  Or  m' avvedo  i 

Peilegrina  gentil»  del  vostro  inganno. 

Voi  non  avete  torto. 

Koro  mi  somigliava»  e  Fioco  è  morto.  , 
tin.  No»  no»  aoa  me  la  ficchi,. 

So»  che  somigli  al  principe  Ferrante^ 

Ma  un  certo  noa  so  che» 

Briccon  >  conosco  in  te  » 

Che  nel  principe  certo  non  si  trova  ; 

Io ,  che  ti  praticai  »  lo  so  per  prova  4 
Tlo,  £lf  vanne»  che  sei  stolta: 

Un  principe  mio  pari  non  ti  ascolta. 
Lin,  Signor  principe  caro»  ecco  la  carta 

Soccoscritca  da  lei  d'esser  mìo  sposo/ 

Se  non  mi  vorrà  far  giusta  ragione» 

Con  il  suo  principato  andrà  prigione^ 
F/#.  Ola  ,  femmina  audace  » 

Cosi  parli  con  me  ? 
Lin,  Cosi  parlo  con  te. 

E  se  finger  tu  segui  con  malizia, 

Or  vado,  ad  accusarti  ajlia  giustizia , 


ìqe^ 


ATTO     SECONDO.  tf$ 

5       C       E       N       A        III. 

Cleante  e  detti. 

€le.  JT  Rinoipe  generoso  > 

A  voi  chiedo  perdono , 

Se  un  estremo  cordoglio 
*  Mutoli >  e  mesti  innanzi  voi  ci  rese. 

Aggravandosi  il  male 

Del  genitor  ^  eh'  è  pur  suocero  vostro» 

È  r estrema  cagion  del  dolor  nostro. 
tu,  Bcnes  vi  compatisco; 

Spiacemi,  che  stia  male 

li  principe  mio  suocero. 

Che  fa  la  principessa  mia  consorte  ? 
eie.  Oppressa  è  dal  dolor  barbaro  >  e  fiero  . 
Un,  (Costui  è  dunque  il  principe  da  vero.) 
f/#.  Noi  la  consoleremo. 

Il  modo  troveremo 

Di  ralIegKir(9  un  poco. 

Lieta  sarà  c[uando  vedri  Io  sposo. 

Sì  bello ,  sì  compito ,  e  d  grazioso  . 
^9.  (  Questa  vai  un  tesoro  : 

Tutto  Floro  rassembra,  e  non  è  Floro.) 
fk.  Ma  in  Sorrento  non  sanno 

Certe  genti  volgari  ancor  chi  sono. 

Ditemi,  xìon  soa  io 

Il  principe  Ferrante  ? 
Cfe  È  ver. 

ih.  Non  vcómi 

A  prendere  ia  isposa 

Rosmira  principessa  » 

Vostra  germana  ? 
dk.  *    ivei. 

M  h^o  tfifyeif$  .  S  F/#. 
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Tlo.  Dunque  il  mio  noine  , 

Il  mio  grado  >  il  mio  affetto 

Sappia  chi  non  lo  crede  a  suo  dispetto . 
Zf».  (Ho  inteso  i  viene  a  meO 
de.  Venite ,  amico  j 

Per  me  v'invita  il  genltor  langueote  > 

Venite  a  riveder  la  vostra  sposa , 

Principi  i  e  cavalieri  vi  saranno  » 

£  tatti  allor  sapranno  i 

Che  il  principe  Ferrante 

È  quei)  che  a  questi  stati  or  reca  onore.  {fAttét 
tin,  (lÀ  invola  la  pace  a  questo  core.) 

S      C      E      hf      A  IV. 

tindofdy  $  rUréé 

F/^.  HlBbeOi  ioDtìà  arrogante  f  ' 

Hai  sentito  chi  sono  ? 
Un,  Vi  dimando'  perdono. 
Tlo.  Non  meriti  perdon  ;  vuo'  castigani  w 
Lin.  Signor  y  son  donn^  alfine  i 

Compatir  mi  dovete  • 
Ih.  Pellegrina^  ho  burlato; 

Non  son  un  cavalier  si  mal  creato. 
Lin.  Signor  principe  mio^ 

Quando  ha  burlato*  lei)  burlato  ho  anch*io^. 
¥lo.  Siete  ancor  persuasa 

eh'  io  sia  il  prence  Ferrante  ,  e  non  sia  fioro  ? 
Li»,  Io  lo  sento ,  io  Io  vedo  • 

Ma  se  in  riso  vi  guardo  ancor  noi  creda. 
Quegli  occhietti  si  furbetti» 
Dicoa  si,  che  Floro  siete. 
7/#.      Sarò  Floro y  se  il  volete» 

Ma  per  poco  io  lo  strò.  ' 

Li». 
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ì.sn.       Sì,  briccoQ)  che  quel  tu  sei. 

Tlo.       Più  rispetto  a*  pari  miei  •  / 

il».       Perdonate .  .        , 

IpIo.  Chi  son  lo  ì 

Lin.      Il  cor  mio  *  mi  dice  Floro. 

Fh,       Arrogante!  *  io  son  Ferrante. 

Lin.       Siate  Tuno»  o  l'altro  siate  » 

'  Non  negate-  a. me  pietà. 
Th.       Pellegrina,  -  vezzosioa 

Se  ìrotete  avrò  pietà* 
Xi»^       (  Oh  fatale  somiglianta. 

Che  dubbiosa  ancor  mi  fa  !  ) 
ih.       i  ta  franchezza ,  e  V  arroganza 

^empre  mai  trionferà.)  {pMrm§, 

S    G    JÉ    ì^    À        V. 

^CàQiera . 
kcsmird  è  k§Ìnrté . 

tos,  X  Ur  troppo  è  vero^  il  genitor  impone  ^ 

Che  al  principe  Ferrante  io  dia  la  mano. 

Cleante,  mio  germano  »  . 

Che  per  Dorinda  tua  laogmc  d'amile  » 

Antepone  Tamor  al  proprio  affetto» 

£d  affretta  le  nozze  al  mio  dispetto* 
ìiii.  Ah  lo  dissi,  mio  bene  >  ^ 

Che  pèrderci  doveà  i 
^s.  No  >  tK»  mi  pardi . 

Sarò  tua  finch*  io  viva . 

Se  il  destino  ti  priva 

Per  or  della  mia  destra»  il  suo  rigore         \ 

Usurparti  giammai  potrà  il  mio  core  « 
M.  Dolce I  amabii  conforto», 

S'   a  Cara 
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Cara  m' è  la  caa  fede  »  alle  mie  pene 

Darà  qualche  ristoro 

La  tua  salda  costanza  • 

Ma  persa  ogni  speranza  ^^ 

Ormai  di  possederti  »  0 

Misero»  ho  da  vederti 

Al  mio  riyale  io  braccio  ! 

Ahi  a  im  tale  pensier  sudo»»  ,cd  agghiaccio» 
fsf.  Pj^iiicipc>  hai  cor? 
M^  L'  avrei  ,  se  ta  rapito  > 

Carf>  non  me  l'arcssi.  **»    . 

S^l*  ì  questo  il  teApe 

pi  mostrar»  se  tu  m*amt»  ed  hai  valore 

Pes  sapermi  acquistar, 
fi^y.  Come  ? 

^s.  "     Il  rivale , 

Vanne,  chiama  al  cimento^  abbatti,  uccidi* 
|U^«  Coa  qiial  ragion  ? 
Rps,  Con  quella,  che  or  ti  died^ 

Amor  sovra  i^  cor  mio . 
l^b.  T  ubbidirò.  Mia  principessa,  addio.  «.« 
Ras.  Ooìie,  c^p?e> 
^k"  A  pugnar. 

^^S:,  Fermati ,  oh  dio  !    . 

Per  ta  timor  io  sqnto  , 

f  già  del  cenno  mio  quasi  mi  pento.« 
^àb,  IsJon  paventati  protcggeran  le  stelle 

La  causa  dei  mio  cor  •  Per  altra  via 

Conseguirti  non  posso ^  £  tu,  Kosmira:^ 

Mi  suggeristi  il  mezzo 

P*  acquistarci,  o  morir.  Del  tuo  consiglio 

Deh  non  perder  il  merto 

p)n  timo^p  importuno.  Avrò  in  difesa   - 

Dell'ardito  rivai  contro  il  valore 

^1  tuo  cor,  la  tua  fede,  il  nostro  amprc.^Mr^* 

SCE- 


Xi  T  T  O     SECONDO.         ity^ 
SCENA       VI. 

M^osmtra  §  Dorbida. 
Isttzì  Ed  io  fui  quella, ^ 
Che  lo  spinse  al  cimento  ?  Ah  principessa  ^ 
Corri,  vola,  raggiungi  il  tuo  germano. 
|Con  il  ferto  àlk  lìiano 
Va  in  traccia  di  Ferrante  $  ci  la  sua  ?Ica 
Pone  .a  rischio  per  noi  . 
In  difesa  di  lui  vanne  ^  se  ttuoi; 
ÌDor,  ^lon  è  alia  destra  mia 

insòlita  costanza  usar  ii  brando. 
Còh  le  fierÌB  pugnai  \  Tmihor  periglio 
^ia  pugnar  con  Ferrante;  e- se  Roberto 
Per  vincer  non  avrà  poter  che  basti , 
^       Invano  al.tttló  valor  fia  che  contrasti; 
Viùs,  Generósa  donzella, 

Ammiro  ^il  tuo  eoragglo  \ 
Seconderò  co' voti 

tA  te,  beli'idol  mio,  la  giitstA  Impressi} 
£  se  &i  ver  che  intesa 
Sia  preghiera  divota  in  ciel  da'  nudi  ; 
Favoriraa  clemènti 

%  vostri  colpi ,  e  i  miei  soipiri  aideriti  ; 
mr.  Va^o,  è  fra  poco  attendi 
Pct  tuo  ben,  per  mia  gloria^ 
O  U  mia  motte  ;  à  la  comito  vìttorìn; 
A£  non  soa  ib  che  parlò, 
È  il  mio  fraterno  amore  > 
Che  mi  divide  il  core  ^ 
,   Che  delirar  mi  &• 
.  (??  Il  fier  nemico  veda 

in  man  recar  la  i^pad* 
£  un  falminè  la  creda  i 
£  «Q  fttlmiAt  sazi.  (pMrtg. 


x7»  IL    TINTO    TRINC  I^S. 

SCENA  7  IL 

RosmirM;  fot  Flcn, 

Kos.  JC  Elice -lei,  che  avvezza  a  trattar  V  armi 

Può  far  onta  al  destiti  col  sao  valore! 

Ma  ohimè  /  che  veggo  ?  Ecco  V  odioso  oggetto  ^^ 

Ecco  r odiato  amante» 

Ecco  il  mio  £er  nemioo>  ecco  Feriante. 

Principe,  vuo  parlarvi 

Con  il  cor  sa  le  labbra. 
Tic,  Non  sarà  poco  in  verq 

\JtiZi  donna  trovar  di  cor  sincero .    .    . 
Kos.  Il  genitore  impone ,  ^ 

Che  io  vi  porga  la  destra» 

Ma  pria  che  divenir  di  voi  consorte» 

Volentieri  sarei  sposa  di  morte.     ,   •    .  . 
Tic.  Grazie  del  buon  amor  che  mi  portate  i . 

Ma  dite  in  cortesia» 

Perche  avete  voir  «eco  antipatia  ir 
R0/.  Yog^^^'  ^^  questo  appagarvi  > 

Sol  per  disingannarvi . 

Per  voi  non  sento  affètto  :^ 

Perchè  bramo  »  ed  adoro  un  altrq  oggetto  • 
Ilo»  Brava  l  così^  mi  piace ,  .    . 

Dir  il  vero  alla  prima; 

È  la. sincerità  quel  che  si  stima* 
IRfis,  Dunque»  se  i'^or  mia 

Voi  sperar  non  potete  > 

Signor»  che  risolvete?  . 
TU,  Perchè  d*  esser  sincera  avete  il"  vanto  > 

Io  risolvo  sposarvi  tanto»  e  tanto. 
t^s.  Benché  odioso  mi  siete? 
^lo.  E  che  19*  importa  I 

Poche  sono  le  mogli) 

Ch* 
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Ch'amano  1  ior  mariti,'. 
£  fingono  d*  amarli . 
Una  virtù  di  pia  voi  possedete, 
Abborrite  il  marito,  e  non  fingete. 
K^f.  Pago  di  me  sareste^ 

Senz'  aver  il  mio  cor> 
lÌQ.  Pel  vostro  core 

Cosa  fame  dovrei? 

Di  donna  il  core  è  un'  ideai  mercede. 
Mi  basta  posseder  ^ttel  che  si  vede« 
Ì<9S,  È  un  desio  stravagante. 
"fio.  È  un  desio  da  Ferrante  •  ' 

Impazzir  per  Is^  moglie  non  vogrio; 
Altri  pensi  a  ^o  piodo  ^  io  penso  al  mio , 
}Ui,  Mi  volete  infelice?  ' 

J/9»  Anzi  contenta. 

Hpj.  Amor,  che  mi  tormenta 

Con  voi  c[uest^  alma  mia  non  legherà  «^ 
F/#.  Cosi  ognuno  godrà  la  libertà/ 
ÌA$.  Che  matrioioniQ  adunque 

Volete  che  di  noi  dal  mondo  si  oda  ì 
th.  Matrimonio,  che  dicesi  alla  moda; 

Pensar  ognun  d;  se. 
Ifis.  Perfido  rio  cosmmt  1 
Dal  mio  cor^  abborrito, 
Dal  mio  cor,  che  di  fe*sob  èì  tntaghito. 
5e  unita  al  cara  bene 
Vivere  non  poss*io. 
Voglio  da  questo  petto 
D'ogni  straniero  afiena 
L'immagine  scacciar. 
Ogn'  or  fra  le  mie  pene 
Io  serberà  costanti^ 
L' amore  a  quel  sembiante 
Che  m'insegna  ad  amar  .  (  pérti, 

S     4  SCE- 


ftto       IL  Usto  frikcipe. 

SCENA  V  t  I  t 

JFiorfy  pH  LesbltM. 

tlo,  v>/r  si,  son  imbrogliato! 

Se  costei  non  mi  vuole 

Niente  servir  mi  paole  il  principato; 

52aant*  era  meglio  >  eh*  io  restassi  Floro  i 

Almeno  aVrei  spotsat» 

Una  bella  tzgjàzzsL  galantina) 

Almeno  con  Le^blna 

In  buona  pace  avrei 

Passati  dolcemente  i  giorni  mieti  I 

Ma  Lindora?  Lindora^  a 

Se  non  avrà  giudizio»  ^ 

£  scoprir  mi  vorrà  per  vagabondo^ 

Andrà  a  pellegrinar  aU'silcro  luMd^i    .      t 

Ma  eccp,>  Viea  Iiesbina; 

Costei  mi  piace  tasto  >    • 

Son  tanto  di  quel  viso  innamotato» 

Che  or  ot  mando  in  malora  ti  priiicipatd/ 
tis.  Oh  povera  Lésbina^ 

Tradita,  assassinata. 

Or  vedova  non  son,  né  nuuriutail  - 
Tlo,  Ehi  ragazza,  che  avete/  l 

Che  addolorata  siete? 
Zes,  Io  piango  amaramente 

Due  Fiori,  Tuuo  morto/  e  Taltrò  rivò^. 

Il  vivo  non  mi  piace  : 

Il  morto  piscerebbe  agli  occhi  miei^ 

Quando  nel  vjso  somigliasse  a  lei. 
Tic,  £d  io  son  tanto,  accéso        • 

Del  vostro  bel  sembiante/ 

Che  FIoQ»  esser  vorrei,  e  noft  TttxAnu^ 
t$i.  Maledetta  feituna! 


th. 


:À  t  T  0     S  È  e  O  N  b  O;  èfjr 

tià.  oh  $e  voleste, 

si  potrìa  la  fortuna 

Far  far  a  nostro  modo  ! 
tes.  £  come? 

i^/».  ^  Oh  cari  ì 

Son  di  Toi  ibnamoratot 

Se  volete  vi  dono  il  principattt  . 
tes.  A  una  vii  caiBcrìera  ? 
^^*.  ,  Siete  bella , 

Vi  vao'beo»  nit  piacete»  e  tanto  basut^ 

Le  donae  sono  tutte  d*  una  pasta  « 
tes.  Àia  qui  ,  vostra  ecceHeozà, 

È  venuto  a  stiosalr  la  principessa; 
th,  Còtesta  dottoressa  ^ 

Mi  spirez^,  e  hon  fili  vuole. 

lacciam^  poche  parplei  ^ 

Bella»  se  lal  volete,  io  ìrostto. follò i 

Il  mio  cor ,  la  mia  man ,  tutto  vi  donci  : 
tes.  Oh  signore,  davvero  mi  vergogno: 
fu.  Vergognarvi?  Di  ebe,? 
tis.  Vostra  ecceltedjca..; 

iU.  Orsù,  lasciahib  andate 

Titoli ,  e  cerimonie  . 

Se  piacermi  bramate^ 

Voglio  che  in  confidenza  mi  trattiit». 
tes.  Dirò  ddn^ue  ,  che  lei . . . 
^U.  Non  voglio  il  lei.' 

tes.  Voi,  signot;;. 

IPU.  Confidente  ancor  pia  i- 

Les.  Come  v*  ho  da  parlar  ? 
Wi^i   .  Datenit  11  tèi 

Datemi  deità  bestia,  e  del  somaro t 

Più  che  riii  Strapazzate,  è  pidi  1*  ho  éztd : 
Us.  (i  Ufi  beirtiraòr  da  veto ^ 

Lo  voglio  contentar.  )  Ehi,  besua  matfó 

Che 


jf*  IL    Fi^rO    PRINCIPE^ 

Che  fitcciamo]?  Mi  sposi»  o  fioq  mi  sposi ^ 
fU,  Brava  !  ti  sposei^  • 
Les.  Sposami,  che  se  no 

Asìqo  tu  sarai,  non  taYtliere. 
IPh,  Oh  cara!  Oh  che  piacere, 

Sentirsi  strapazzar/  Tirate  araati. 
lis.  Oh,  razza  di  birbanti,. 

Principe  di  favctte ,  e  brutto  grugno  ; 
Se  non  mi  sposi,  io  ti  rifilo  un  pugno J 
F/#^  Ah  resista  chi  può  .  Questi  bèi  vezzi 

Fan  proprio  innamorar. 
lis.  Sposami,  o  vatti  a  far . .  • 
fio.  Son  qui,  ti  spoio. 

Xies.  (Oh  che  bizzarro  unaor  t  ) 
fio.  (  Che  stil  grazioso!) 

la^  mano  ti  dono  , 
Tu,  damn^i  il  tuo  €pti 
Ohimè!  per  amor 
Mi  sento  crepar» 
Non  posso  parlar. 
Mia  cara ,.  miV  beila  i^ 
Son  vostro,  son  qua. 
Vezzosa,  graziosa, 
.  Mia,  vita,  pietà. 
CÀe  gusta  sentirsi 
Si  ben  strapazzar  I, 
Somaro  chiamat, 
È  un  gusto,  che  a* stolti. 
Piacere  non  dà; 
Eppure  da  molti 
^ercando^si  va.  (pArté. 


SC£- 


4TT0    s  £  e  o  Et  V  o.       j»| 

S    e    B    N    A        IX. 

LisSins  sola  i  ^ 

lErtamente  i  Ferrante 
yn  umor  stravagante; 
S'egli  dice  davTero,  e  se  mi  spòsa» 
Perchè  so  strapazzarlo,        . 
Sui,  facile  in  ^estq  il  contentarlo. 
Noi  donne  per  oatura 
Abbiami  la  lingua  lunga: 
Niente,  niente,  che  siamo  scmaicace 
piamo  delle  solenni  strapazzate. 
Quando  ci  salta    ^ 
^  La,  mosca  al  naso 

Vogiian\o  dire. 

Vogliamo  far. 

Grida  il  maritò  f 

£  noi  più  forte  • 

Alza  i(  bastone,^ 

Ma  non  fa  niente  i 

Noi  siamo  l' ultime 

Sempre  a  parlar. 
Ma  se  il  consòrte 

Non  sa  gridare; 

Anche  tacendo 

Ci  fa  arrabbiare, 

Abblam  piacere 

Ch'ei  ci  risponda^ 

Sol  per  potere    .   ' 

Più  contrastar.  ip^^f^* 


SCE- 


iti.        it   IlltTO    tR/»ClP«; 
SCENA       Xi 

rhr9  fri  ntin0. 


ih.  1  ( 


lÒ  so&o  fra  r  ancadine  >  e  il  Ibartdfdi 

Vorrei ,  e  non  vorrei 

Scoprirmi  I.  e  n^  s«opi;inni> 

Penso ,  e  risolvo  ^  e  poi  torno  «  pentirniì; 
kùh.  Principe ;.i 

FU.  Padron  mio.         .    . 

t(òb.  Voi  di  Rotmit* 

Aspirate  Jillft  AMzej  iv 

Th.  ,  Pfcr  senrirto:  -• 

M.  Rosmira»  é  l'Idol  mio; 
Fio,  Baon  prò  ri  faccia  j       .   .     , 
R*K  O  cederla  dovèié,         ^ 

P  estinto  ftt  mia  man.yòi  caderèccJ 
th.  Pian»  {iian,  sigttot  Gradasso» 

eh'  io  non  sbn  un  ranòcchio  da  ihfilzàte» 

(Non  mi  voglio  far  stare  .J 
1^^.  Difendetevi  put  ^  se  cote  vrttt 

Impugnando  la  apada .  (  mini  m»hi; 

iU,  Clie  cosa  vi  credete?  . 

Che  io  sia  falche  poltrone  i  < 

Ho  core,  ho  trippa ^  ho  fegato^  è  polmone. 

Eccomi  ih  guatila,  A  voi.  (tint  tiiàni i 

kob»  Rosmifà  amaia> 

toRS^CTo  questa  vittima  al  tno  bello. 
7/#.  In  due  cólpi  di  quarta  io  ti  sbiidellò. 

{si  banpnoì  #  JBtfih.  Mfà  iisitfHàté. 
1^;  Sorte  crudeli 
J/#,  Io  sonò 

Pia  bravo  di  Ituggier ,  pia  £er  di  dtlando . 

SCI- 


.^TTO     SECONDO.  4«4 

j     ■ 
SCEMA        XL 

ppmdd  ds  uom9  (on  sféds  alU  msm^  #  4^^^i\ 

per.    A.  lAe  volgi  quel  bxaod*. 

Ilo.  Cqsz  c'entrate  voi  ? 

por.  |.a  pagna  termitiar  si  dee  tta  noi. 

Kajr.  Cermana»  oh  dio!  ta  quii 

por.  Vattene,  e  non  temer  jdelb  mia  sorte . 

f^b.  (Sp ,  che  il  braccio  di  lei  del  mio  è  più  forte:  •  )  f#«r{. 

Pfr.  Codardo ,  ancora  tardi  ? 

Yi^ni ,  o  ti  passo  il  pectQ  » 
^Ic.  Codardo  a  ine  ?  Cospetto  » 
Cosp^ttin ,  cospcttone  ! 
Si  vedrà  chi  e  più  bravo  al  paragone. 

(si  béUtófiOy  e  cMscM  di  memo  U  ipMdé^  s  IJ^ 
Iflo.  Piano, 
por.        Noft  V*  e  più  tempo.  ^  ^ 

Vuo*>  che  tu  estinto  cadaT 
f /#.  Vi  domando  la  vita . 

1|      C      £      N     A  XII. 

Lhodoi^M  fronde  dò  urrM  U  spuda  di  Tloro ,  e  4 
^ono  contro  Vorinda  « 

Un.  '    J\'  Me  U  spada. 

ilo^  Oh  brava  S 

por.  Io  non  pavento 

Teco  ancora  pugnar. 
Un,  Vieni  al  cimento. 

(  si  hnitono ,  o  Lin.  ferisco  Dor.  in  un  hrdcm . 
por.  Qhinié!  ch'io  son  ^rita* 

Don- 


Z96        Jl     TINTC   FRaXCtlit. 

bonna,  vincesti,  e  tu  kiograzia  il  fatai     (^  FW. 


Che  ana  femmina  alfin  di  ce  pii  forte 
Pec  or  t'abbia  sottratto  à  gtusu  morte  « 

SCENA         XIIL 

tUfé  é  LÌ9Ì0r4  é 

fU.  (V>iHs  cosa  importi  à  me, 

purché  libero  sia  da  questa  so)a» 
Che  m'avesse  difeso  ti»f9ta  il  bojà?) 

XfV.  Signor  prìncipe^,  io/pos^ 
Ben  chiaiiiàrmi  felice^ 
Per  esser  la  di  lei  libenKcicci 

ih.  Io  vi  son  obli^atQi 
Venite  al  principato  >- 
Colà  vi  premierò}  ,.   : 

Qualche  con  eli  biiòiio  io  vi  datò* 
.Datemi  la  mia  spada. 

lì^.  Àdfgto  «tf  poco: 

Pria  che  ti  dia  là  spada 
Vuo*,  che?  i  conti  facciamo  ta  di  noi* 
M'avete  à  confessar  chi  siete  voi  « 

Ih.  Oh  beila  l  Non  sòn  ia\ 
Il  principe  Ferrante? 

li»;  Mon  è  ve»,; 

Voi  siete  ttA  menatògnerd .      \ 

jph^  E  chi  soft  ìqì 

Lin,  Tu  sei  Fiorò ,  «radei ,  T  id«^Io  mio  * 

P/#.  £h  >  che  siete  una  ^azza  * 
Datemi' la  mia  s^adà  . 

Ltn.  indietro I  indietro} 

Ò  confessate  a  me  che  Floro  siete  > 
O  vi-  do  ana  stoccata ,  e  moitfeie. 

Wh.  Ma  ìe  Floro  non  fon.,.. 


U». 


ATTO    S  E  C  O  JtiV  g.  àif 

ii».  chi  boa  è  Vieto, 

bere  dliinqùe  inotir . 
JPh'  Pian,  piaàoi  io  soaò.«; 

Zi»,  Via  I  chi  siete  ? 
JFh»  FenaBCé. 

Lii^.    .  Ebbea  ì  Ferrante 

Adesso  morirà  « 
fu.  No,  che  s6à  Fiorò. 

Iij».  Dunque  tu  m' ingannasti^        ... 

Menzognero ,  birbante,: 

Io  ti  voglio  animazaàar  Floro,  ò Terranee^  .. 
tic.  Aduiiquè  in  ógni  ^msa.fao  da  notile^         .    i 
Lin,  Devi  morire ,  o  darmi  ^     .  .  '^ 

La  mano»  e  qui  spoéantii»    >. 
tu.  Piuttosto  che  morir  ri  sposetd» 

(  Fingerò .  di  sposarla ,  e  loe  in*  oajràs  Ì 
iin.  Presto ,  dammi  la  mano . 
Sh.  Ecco  la  malto  # 

U».  Traditor»  inumano^    •  '  .     -   ' 

Cosi  m*  abbandonasti? 
tìé^  Ora  sono  tuo  sposo,  e  ciò  ti  basti. 

s  c  E  N  A ;'   xiy. 

ìjshinm  €  ititi  é^ 

tis.  V-rLà,  che  cosa  éite  ? 

Un,  Voi  qua!  come  ci  entrate 2  . 

Lis.  C  entro ,  perche  cotesto  i  sposo  mitf^ 

I/».  In  questo  punto  Tho  dà  sposar  io-: 

VU.  (  Ora  si^  che  stof  bene  1) 

tis,  Andiani  ; 

ÌM,  Veniw? . 

Ut.  Ah  se  voi  mi  tradite 

Con  questo  ferro  vi  ir;^asso  il  cote  •  (  cava  h  itti. 
Un.  Se  m'inganni  t'ammazzo,  o  tsaditort .  (/#  min,  con  U  sf. 


IfU.  Alto,  ^Ito,  ckc  diavolo  fate? 

SoQ  in  mezzo  a  due  donne  arrabbiate  • 

|>i.  Saa  eccellenza  mi  deve  sposare . 

Xi».  Sua  eccellenza  sposar  dovrà  me. 

^U.  E  con  meco,  che  son  eccellenza. 

Voi  tcattate  con  tanta  insolenza^ 

^es.  Non  vuol  essere  lei  strapazzato  i  i 

IBlo.  Strapazzato,  ma  non  ammazzato. 
Xì».       Non  vuol  esser  mio  sposo  diletto^ 

Ilo.  Iti  passar  la  paura  1* affètto. 

Zin,  Qua  la  mano. 
Ì#/.  La  mano  vogrio. 

JFlo.  Son  Ferrante . 
lin.  Sei  Floro. 

^s.  Sd  mio.  ^^ 

JFh,  Noa  è  V0n> . 

^'^*  \  d  z  Ti  scjpno,  t'ammizaBo.. 

Th.  Tutte  due,  tutte  due  sposerò. 

Xfif.  Ma  tu  devi  sposare  me  sola  • 

Lis.  A  me  prinu  voi  deste  parola  . 

Iflo.  Agglus^^ela  dunque  fra  voi , 

Che  deir  una,  o  dell'  altra  sarò,. 

]^m.  Sfacciatella ,  dm  dici,  che  vuoi  2 

j(.f i*  Arditella ,  pretender  che  puoi  >. 

s  X  Contro  te  vendicarmi  saprò  • 

7/9.  Brave ,  brave  1  godendo  vi  sto. 

iis^  Insolente . 

JFlo.  Che  spasso  ( 

^"*  \  ^  ^  Voglio,  teco  lo  sdegno  sfogar  » 

Ih,       State  zitte  ,  fermate  in  maloxa  . 
M>  s     Dalla  labbia  mi  sento  crepar . 
lini  dilV  Atto  Hc^nd0, 


AT- 


A  TXO     TE  RZ\0- 

SCENA        PRIMA. 

Appartamenti  di  Cleante. 

Cleante  f  poi  Lmdora  y  e  servi. 


V, 


de.      y  Enga  la  pellegrina.  (  ad  un  serv, 

lin.  Principe,  a  toì  s'inchina 

La  povera  Lindora.  Un  cerco  Floro, 
Camerier  di  Ferrante  » 
Principe  di  Belpoggio  > 
Promise  esser  mio  sposo: 
Questa  carta  mi  fece;  indi  il  briccone 
Mi  piantò  y  poverina ,  e  sp  n'  è  andato . 
Or  r  ho  qui  ritrovato  , 
Ma  in  abito  mentito  ; 
E  perchè  ai  suo  padrone 
Ha  simile  la  voce ,  ed  H  sembiante  , 
Esser  ei' finge  il  principe  Ferraste. 
CU.  Come  !  Non  è  Ferrante 

Quel  chp  tale  si  dice,  e  qui  è  venuto   , 
Per  sposarsi  a  Rosmira? 
Lin»  2o'  certamente 

Esser  Floro  sosten^. 
de.  Può  ingannarvi 

La  somiglianza  stessa 
Di  voce,  e  di  sembiante. 
Zi».  Ingannarmi  non  puote  il  core  amante. 
de.  Testimonio  fallace  e  il  nostro  core  -» 
Spesso  fan  traveder  1*  ira  e  1* amore. 
Un,  Dunque  a  me  non  si  erede?  Ah  fuor  di  tempo 
«   U  finto  frincipe .  T  £  for- 
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E  forse  in  vostro  danno , 
Voi  scoprirete  del  briccon  l'inganno. 
C/r.  Non  credo,  e  non  ricuso 

Di  dabltar.  Lasciatemi  quei  foglio. 
Zr».  Eccolo.  A  voi,  signor»  mi  raccomando  { 
Fate  che  Floro  ingrato 
Mantenga  la  parola, 
O  fatelo  appiccare  per  la  gola. 
Un  esempio  dar  bisogna 
A  quest'uomini  crudeli, 
Che  noi  chiamano  infedeli^ 
£  non  fanno  che  tradir. 
Come  attaccasi  la  rogna , 
Fa  lo  stesso  la  incostanza  » 
£  degli  uomini  è  V  usanza , 
L'ingannare,  ed  il  meocir.  {parte ^ 

S         C        E         N        A  II. 

QleMntef  pòi  fUro  . 

de.  Jt\  H  se  ciò  fosse'  ver ,  Yorria , , .  Ma  viene 

Con  passo  grave  ,  e  altero 

Il  principe  non  so,  se  finto,  o  vero. 
Ilo,  Quel  vostro  signor  principe  Roberto 

Mi  ha  fatto-  un  complimento , 

Che  s*  ia  aveva  paura  ,• 

Mi  faceva  cader  morto  a  drlttura. 
CU,  Perdonate  all'amor  che  lo  fa  cieco.. 

£gli  è  di  già  pentito,  ed  ha  promesso' 

Chiedervi  scusa  ai  giovanil  trascorso. 
Tlo,  Venga;  un  certo  disc^orso 

A  Roberto  vuo  far  segretamente  > 

Che  amici  resteremo  eternamente,  ' 

CU. 
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eie.  Ditemi  :  a?etc  voi 

Un  cerco  camerier ,  che  Ploro  ha  nome  ì 

Tla.  Signor  si,  che  ce  i*ho. 

eie.  Capete  voi, 

Cke  abbia  data  (larola 
Di  sposaif  cerca  donna  ? 

y^^*  Il  so  beDijsimo.s 

£  so  che  riniqutssimo 
Sposar  pia  non  la  vuolò .  È  innamorato 
Della  vostra  Lesbina^  ed  io  che  sono 
Principe  che  ama  il  giusto ,  e  la  ragione , 
Vuo  che  spòsi  Lindora  il  mascalzone. 

Cte.  (  Eh  Lindora  s'inganna.  }  Adunque  fate. 
Che  Flottì  ili  coree  venga  , 
£  che  sposi  Lmdora  a  sao  dispecco  . 

fio.  Floro  la  spìoserà,  ve  lo  prometto. 

CUé  (  In  quésta  guisa  io  spero 

Scoprir  chi  dice  il  £also,  e  dice  il  vero.  )  {{arte, 
* 
SCENA       III. 

tlóréy  poi  Roberta  . 

EU.  V^Ostei  vuel  imbrogliarmi  ; 

Ma ,  se  mi  riesce  il  colpo  medicato  i 

Con  tutta  pulizia  sarò  sbrogliato  . 
Rob.  Principe,  se  col  ferro... 
HU.  Ogni  trista  memoria  ormai  si'  taccia^ 

E  pongasi  in  ohblio  le  andate  tote. 

Ditemi  in  confidenza  : 

Amate  vói  Rosmira? 
^*^.  *  Ah  che  per  lei 

Smanio,  {jettó^  deliro,  e  son  furente. 
fU,  E  a  me  di  lei  non  me  n'importa  niente  . 

Vuo  i  che  facciam  tra  noi  un  negozietto  < 

Ti  Io 
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Io  vi  cedo  Rosmira, 
Cedetemi  la  dote, 
Onde  cosi  senz  altri  complimenti 
Saremo  tutti  due  lieti ,  e  contenti . 
Rtb.  Volentier  cederei 

Qualunque  ampio  tesoro 
Per  |oter  conseguir  il  bel  che  adoro. 
Ilo.  Quand'c  cosi,  e  aggiustata; 

La  scrittura  facciam  che  parli  chiaro  : 
A  voi  resti  la  donna,  a  me  il  denaro . 
lifib.  Ite;  il  foglio  formate i 
Io  lo  soscriverò. 
Quest'è  quel,  che  il  mio  cor  brama»  e  sospirai 
Vostra  sarà  la  dote,  e  mia  Rosmira. 
fio.  Il  negozio  più  bel  non  fu  mai  fat|o. 
Cambiar  con  un  contratto 
La  donna  nel  denar  ,  per  quel  che  sento  » 
Si  chiama  guadagnar  cento  per  cento. 
Con  queste  femmine 
Napolitane 
Non  ho  fortuna, 
Non  spero  amor. 
Sian  benedette 
Le  Veneziane, 
Sono  amorose, 
Son  di  buon  cuor. 
Si  csro  fio 
Se  tutto  moj 
CMro  il  mio  coccolo  ^ 
Cmto  il  mio  ben.  {furti . 
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Roberf9,  poi  Rosmirs . 


Kob. 
Kés, 


On  nierlcft  Rosùiiia 
Chi  vilmeate  la  cede ,  e  1*  abbandona  . 
^s.  Principe,  il  ciel  pietoso 
Preservò  la  tua  vita. 

Ah  non  è  questo 
L' unico >  ne  il  maggior  dono  de*  numi. 
£  qual  fia? 

La  tua  iiaaoo.  A  me  la  c^sse 
Il  principe  Ferrante , 
Delle  ricchezze  tue ,  non  di  te  amante  ^ 
£  il  padre  che  dirà? 

Miglior  consiglio 
Crederi  liberarsi 

Da  chi  pubblico  rese  il  suo  disprezzo , 
Vendendo  l'amor  suo  per  un  vii  prezzo/ 
Quegli  occhi  vezzosi  > 
Che  prezzo  non  hanno  y 
Mercede  saranno 
-  D*  uh  tenero  amore ... 
Ah  che  il  mio  core 
r        Hipieno  è  d'ardor. 
^uei  labbri  amorosi 
Saran  mio  tesoro  i 
Saranno  il  ristoro 
t)cl  fido  mio  ^or. 


(  pMfté, 
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SCENA         V. 
Rùtmiféi  >  fui  Dorinds . 

R0S,     J-  Uct'  i  tesot  darei  ;  darei  là  Tica 
Per  Tamor  di  Roberto.  Ah  se  fia  yero 
Che  senza  rio  contrasto 
Possa  sperar  la  mano 
Stringer  dell' idol  mio,  di  me  più  lieta 
Donna  non  fu ,  ne  si  darà  nel  mondo , 
Né  veduto  fia  mai  cor  più  giocondo  . 

Ver.  Rosmira ,  onde  proviene 

Quell'aria  di  piacer,  che  nel  tuo  volto 
Parmi  di  traspirar? 

Ros,  ,      Nuova  speranza 

.    Mi  lusinga»  mi  rende 
Lieta  più  dell'usato.  Io  di  Roberto 
Spero  stringer  la  destra  >  e'  tu  potrai  , 
Se  il  desir  mio  non  mi  lusinga  invàno , 
A  Cleante,  al  tuo  bea  porger  la  mano  «     (partii 

SCENA        VI. 

Vofinda  4ola,, 

V  desse  il  ciel  >  che  il  mio  -diletto ,  «  caro 
Adorato  Cleante 

Fosse  mio  sposo  alfin!  Dal  primo  giorno 
eh'  io  mirai  ^uel  sembiante 
Vinta  limasi,  «  prigioniera,  e  amante.       (fsrfi. 
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SCENA         VII. 

Camera  con  tavolino  >  e  da  scrivere. 

yloro ,  g  Lesbina  . 

tfs.    Il  On  ne  tuo  saper  nulla  • 

fio.  Via,  carijia, 

Siate  meco  baoninay 

Non  mi  dite  di  no. 
Les.  Se  vi  dirà  di  si ,  mi  pemcò  »' 

Voi  mi  mettete  su , 

Per  poi  tirarmi  giù, 

£  far  quello,  che  fu 

Tra  quella  pellegrina ,  e  voi ,  e  tu  • 
TU.  Ma  se  colei  è  pazza , 

Che  vi  posso  far  io? 
Les.  Ma,  caro  padron  nrìo,  chi  m*  assicura  , 

Che  yoi  non  mi  gabbiate  ? 
Ih.  Vi  farò,  se '1  bramate  ,  una  scrittura. 
JJs.  Via  fatela,  ed  allora    - 

Forse  vi  crederò  • 
fior.  Attendete  un  momenno ,  e  Te  la  fo . 

(va  al  tavolino  /i  sorivorg,) 
Les»  (  Con  la  scrittura  in  inano.  - 

Dirò  la  mia  ragion.  La  principessa 

Già  non  lo  vuole,  e  poi 

Non  lo  sa  strapazzar,  come  fo  io. 

Onde  senz'altro  il  principato  è  mio.  ) 
fio.  Eccovi  la  scrittura  bella ,  e  fatta  . 
l£S,  Ora  principio  a  ^credervi  un  pochino. 
fio.  Caro  il  mio  bel  visino. 

Date  un  pò  di  ristoro 

A  questo  cor.  Per  voi  I^guisco,  e  moro,   ^ 

T     4  Los. 
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tfs.  J(  tempo  Qon  è  questo . 

¥lo.   Ma  se  soq  vostro  sposo, 

Les,  È  ancora  presto. 

Vi  vuole  un  pò  di  tempo ,  e  di  modestia  i 
Altrimeoci  sarebbe  amor  da  bestia  . 
J/o.  Quanto  dovrò  aspettar? 
Les.  Noi  questa  sera 

Tutto  concluderemo  ,' 
E  sposati  »  e  contetiti  alfin  saremo . 
Th,  Mi  cresce  ogni  momento 
li  tormento,  e  l'affanno, 
£d  ogn'ora,  mio  bea»  mi  pat  uà  anno/ 
Les,  Anch*io  son  desiosa 

D*  esser  la  vostra  sposa . 
Allorché  non  vi  vedo 
Sempre  il  core  midice:  eccolo,  eccolo , 
Ed  un* ora»  mio  ben,  mi  par  un  sec9lo. 
Se  mangio  ,  se  bevo , 
Voi  siete  con  ine. 
Se  veglio,  se  dormo i 
Riposo  non  ho. 
Ma  questo  cos'  è  ? 
Oh  dio  ,  non  lo  so . 
Qnti  vezzo,  quel  viso, 
Rapito  m'ha  il  cor. 
Contenta  cura  sono^ 
Che  vostra  son  io. 
Voi  siete  già  mio. 
Non  ho  più  timor*  (fatti* 


fiCE- 
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SCENA         Vili. 

Itero,  poi  Croceo , 

tu.    V^H  sarei  un  gran  paxzo 
Perder  si  bella  gioja! 
Quegli  occhietti  si  neri  » 
Qaei  labbri  Imporporaci 
Vagliono  più  di  cento  principati  • 
Ma  che  na  di  Lindora?  Ecco  opportuno 
Crocco  >  che  a  me  sen  viene . 
ero.  Amico»  io  sento 

A  mormorar  di  noi  ;  meglio  è  che  andiamo  » 
Pria  che  scoperti,  e  bastonati  siamo. 
Ilo.  Tutto  andrà  ben,  tutto  satj  aggiustato. 
Se  tu  accettar  non  sdegni 
Oltre  alcuni  diamanti,  e  ricche  spoglie ^ 
Duemiile  scudi,  ed  una  bella  moglie. 
Cro.  Un  gran  pazzo  sarei,  se  ricusassi 
Così  bella  fortuna. 

Ma  ditemi  di  grazia ,  chi  è  la  sposa  ? 
Ilo.  Fra  poco  lo  saprai. 
Cro.  Oh  questa  è  bella  I 

Io  tuo' ,  s*  ho  da  sposarla 
Conoscerla ,  vederla  ,  e  contemplarla . 
Tlo.  Bella,  o  brutta  ,  che  sia. 
Pensa  a*  due  mille  scudi , 
Che  sposandola  avrai,  se  non  sei  stoico^ 
Cro.  Andiamola  a  sposar,  che  ho  già  risolco. 
Ilo.  Segui  a  dir  che  sei  Floro  . 
Cro.  Eh,  lo  dira. 

Ilo.  Sposala,  e  non  temer.  , 
Cro,  La  sposerò. 

Fio:  Bravo  I  un  uomo  tu  sei 

Ve- 
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Veramente  alla  moda  $ 

Un  uoiDQ  di  huoo  coi  sempre  si  loda.         {t*rtf  ^ 

SCENA         IX. 

Crpccp  s§lo. 

Vjrjà  prevedo,  che  alfine 

I.a  moglie  jbeila  >  ed  1  due  mille  scudi 
Andranno  in  fumo,  e  in  premio  dell*  inganna 
Due  mille  hasconace  mi  daranno. 
Ma  si  puoi  arrischiare 
Per  un  si  baon  Jboocone 
Di  o&rire  je  spalle  ad  un  bastone . 
Vi  j^oQ  canti  maritaci» 

Che  son  belli  e  bastonati  > 
Senza  nulla  guadagnar. 
So»  che  basta  ^  fatto  mio^- 
Vuo*  provarmi  d'esser  io 
Bastonato  per  mangiar.  ì  (t^'^^h 

5      C       JS      JST      A  X. 

Sala . 
Cleante ,  *  fJnd^ra  ,  poi  Crocco . 

elfi,  V-/r  or  verrà, qui  Floro» 

E  sposarvi  dovrà .  Con  «in  inganno 

Penso  ridurlo,  e  risparmiar  la  forza. 

Itene  in  quella  stanza  .  Ivi  soffrite 

Per  poco  rimaner  sola  all'  oscuro  : 

Floro  vi  sposerà»  ve  l'assicuro^ 
Un.  Grazie  a  vostra  bontà  j  s\egli  mi  sposa. 

Sia  di  voi  per  comando,  o  per  consiglio  > 

Vi  prometto  donarvi  il  primo  figlio . 

(einfra  nelh  fMmeté, 
CU. 
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de.  Forse  Floro  e  costui? 

^^Q^  Servo  ,  cc<;ellcn2t . 

eie.  Chi  sci  J 

ero.  Floro  son  io  per  ubbidirla. 

CU.  Quello  sci,  che  Lesbina 

la  consorte  desia  .> 
^^^^  Così  si  dice. 

'  (Se  Lcsblna  e  la  sposa  ,  io  son  felice.  ) 
de.  Va  tosto  in  quella  stanza , 

Ivi  la  uoverai,, 

E  all'oscuro,  «e  vuoi,  la  «poserai. 
Cro.  Vado ,  signor  5  di  lume  io  non  mi  curo . 

Ci  possiamo  sposar  anco  ali*  oscuro . 

S        C        E         N         A  XI. 

dtanu ,  fot  Rfiberte  ,  foi  Leshins  ^ 

C/^  iMparetàr  indegno 
Le  femmine  a  tradir, 
j^^^^  Principe,  e  questo 

Il  foglio ,  in  cui  Ferrante 
A  me  cede  Kosmira. 
^l^  Osservo  in  questo 

*  I  caratteri  stessi     {tira  fuori  li^  cnfti$ svut a  daliiK 
Simili  a  quei  di  Floro , 
Co*  quai  promise  di  «posar  lindora  . 
Ah  comincio  a  temere 
*    Che  il  principe  Ferrante 
Sia  Teramente  estinto,  ^ 

E  che  un  «qualche  impostor  «al  siasi  finto . 
Los.  Olà,  con  sua  licfihza.  (  p^sseigÌM  fon  MU  . 

de.  Che  fai  ,  Lesbina  ? 
j,^,^  Anch'  io  «on  eccellenza  ^ 

'      de.  Come?  Che  diciì 
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tes.  Il  principe  Ferrante  , 

Giacché  la  principessa  V  ita  scartato , 

Per  non  star  senza  moglie  m*  ha  sposato . 
eie.  Va,  che  sei  pazza. 
^^^«  Ecco  da  lui  soscritto 

Un  foglio  bello ,  e  buono  ; 

Vedete,  se  di  lui  la  sposa  sono .  {gli  dà  un  fcglU , 
CU.  Che  miroJ  il  terzo  foglio 

Ecco  soscritto  dalla  mano  istessa*  ' 

Ah  r  indegno  confessa 

Con  queste  sue  scritture 

La  finzione,  l'inganno,  e^Fimposture  * 

Eccolo ,  che  scn  viene . 

SCENA     ULTIMA, 
Fiorone  detti y  fot  tutti. 

^{''     .  V-^Hi  mi  vuoltf 

eie.  Ditemi,  avete  voi 

Questo  foglia  soscritto  ? 
^^^'  Signor  SI , 

eie,  E  questo  ? 
Fle.  Questo  ancor»,. 

CU.  E  guest*  altro  ? 
Fio.  Non  so. 

Questo  mi  par  di  no. 
C/#.  Mcntitor,  il  carattere  e  lo  stessa. 

Siete  convinto  adesso, 

E  confessar  dovrete , 

Che  siete  un  impostor,  che  Floro  siete/ 
Fh.  Vi  domando  perdono  , 

Io  non  sono  impostor ., Floro  non  sono^ 
eie.  Pagherai  con  la  morte  il  fo«c  ardire. 
Fio.  lì  principe  Roberto 

a*- 
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Questo  foglio  ha  firmato , 

£d  in  questo  ha  giurato» 

Ch'egli  in  qualunque  impegno 

Difendermi  saprà  dal  vostro  sdegno. 
^b,  Jl  patto  adempio ,  e  a  voi  ,  Cleante ,  io  chiedo 

La  vita  in  don  di  Floro  > 

In  premio  d'aver  egli 
-Cessa  In  tempo  Rosmira>  e  non  averci  » 

Qaal  era  in  suo  poter  >  resi  infelici  • 

AhbìsL  il  vostro  perdono  y 

Abbia  Lesbina  in  dono. 

Abbia  da  me,  se  stringo  il  mio  tesoro  > 

li  premio  non  volgac  di  gemme,  e  d'oro, 
CU.  Prence  ,  non  merta  lode 

Un  delitto  premiar ,.  premiar  la  frode . 
Rch.  Ho  promesso,  ho  giurato,  e  chiedo  a  voi 

Grazia ,  o  signor ,  per  i  delitti  suoi .  (escono  Ros,  §  Dsr^ 
Uos.\  Grazia,  grazia,  a  voi  chiediamo. 

Vor.)  ^  ^   Noi  a  Floro  perdoniamo 
Les.  Grazia  ,  grazia  chiedo  anch'  io  ,  '*^ 

Ilo.  Grazia  ,  grazia  padron  mio .       '    (  «  Chs^ 

liàb.  Grazia,  grazia,  per  pietà. 

C/««  Grazia,  grazia. 

THtti, 

Evviva,  evviva, 

Che  la  grazia  è  fatta  già .    (  iscono  Lin.  Cro, 

Lin.       Soti  tradita,  assassinata. 

Cro,  Eccellenza  ;  io  V  ho  sposata  . 

CU.       Non  sei  Floro? 

Cro,  Crocco  io  sono. 

Ilo   \ 

'  j  4  a  Grazia,  grazia. 

CU.  Vi  perdoAo 

Tilt' 
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Tutti. 

Grazia  »  grazia  j  evviva  >  evviva 

Che  la  grazia  è  fatta  già, 

Tto.\ 

Cra.  \  Quattro  sposi ,   e  quattro  sposef 

^fh,  j       ^    Oggi  alfia  ciogiuose  Amore  . 

eie./ 

IRos.  X  ^  'i 

^       \  E  contento  il  nostro  core^ 

Lei  '   )  ^SS^  ^^^°  giubilerà  . 

lift,       Sod  per  forz'  anch'  io  contenta  # 
£.  tacet  mi  converrà. 

tutti. 

Graziai  >  graziai  >  evvivai  ^  ewivat  y 
Che  la  graziai  è  fatta  già . 
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DRAMMA.. 

m  TltE   ATTI   PER    MUSICA; 


Kséntato  pei    la  prima  Tolta  in  Patma  nel 
éanioTaie  dell'  anno ,  MDCG;LYII.  cw  ranfie»  ■     < 
.   ..del  Mjuzoqf^ 


KIt< 


PERSONAGGI, 

Pon  FABRIZIO  géntilaomp  rocchio  . 

Donna  £M.ILIA  ssa  figlia.,^ 

r 

Il  CONTE  degli  Anselml-. 

La  CONTjESSA  degli  Ansitlm!  m  stella, 

La  MARCHESA  Foriera  . 

LIVIETTA  stìa  cameriera. 

Il  Cavaliere  GANDOLFO. 

GIACINTO  serro  di  don  Fabrizio, 

Il  segteearia  dt  don  Fabrizio. \ 

Servi  di  don  Fabrizio:     -  '  ■    J  Tioq  parlano. 

Servi  della  Marchesa.  / 

La  scena  è  in  casa  di  don  Fabrizio.. 


AT- 


Il  Fz'ii^^rìatffte  Jti^'cplo 


ATTO    PRXMO^ 

S    e    E    N    A        P    R    I    M    A. 

Gafflent  i»  casi  di  doa  Fabrizio  con  varie  sedie» 
e  tavollna  da  scrivere  / 

D^»  léArixSoy  dùfiné  MmiUs,  H  Cani^  y  la  Cenfess/tf,^ 
funi  ^  ledere  hevende  U  tiàwlktn . 
Gincinto  the  serve  ^ 


Q 


t  U  T  T  I. 


_  Uaiit'  è  buona  II  cioccolato , 
Che  si  be^e  ìrt  compagnia/ 
La  salute  >  e  1*  allegrìa 

Fa  più  beilo  in  tutto  il  di  li! 
A     4 


djs. 


r  ÌL  PIAGGIATORE  lUDtCOtO. 

Tifc^-         Tfefiga  par,  non  mi  cosa&U^Jg^  -  T <: 
V    **<^  -■'*     '"     Ne  Toò  dare  a  omo  il  móndo  ^  * 
:  Bcra  ogni  un  fin  che  ce'n'c. 

eia.  La  mia  parte  ancor  per  me . 

PI  Cm,  X  Se  restiamo  a  incomm^darri^ 

^  Cùnt.y^  ^-  Perdonale r^°  fSrofo . 
i^  i^.fji«     '     \0^  clicj^  Igrazia  !  oh  ^  serrizlo! 
i  *   -     .'^Che  civfaéc  a  restar*^  '  ' 


I 


r       y  i'^      (4/tC^/r>^#  mlUt  Contessei 
I  Flglidf  mS^  non  è  c<^  ?  (^^  d,  Emil, 

dJEiàJ      il  fratello  ,ì^a  sorella.: 

I    '•   .  Son  fSLÌwóa*m  casa  iJtetra . 

^    •   I  #  a     Bontà  yostm-c  Bosói>  onor. 
CPU**  /  •  ^ 

C0ji.  (Chi  mi  ferma  è  il  dio  d^amor.}     (1/4  si  è 

d.FMl^.         Hp  che  far  col  segretario; 

•  Ci  vedremo  ali*  oidinarioT!  ^*  *      *    - 

C#»/.         Vostra  serra.  (*  A  Fa^r, 

C#»«  '      Senricor^  {s  d$B  Im^t* 

Tutti  ^ 

Bel  piacere!  bel  diletto  ; 
Cn'  è  la  baonà  società  ! 
Ah  maggior  df'ogni  altro  afièttd 
È  l'anror  dell' amistà. 

{fartotf  tutti  fumr  4he  iImpl  Fahrixjt  * 

SCENA  IL 

t>$u  Téi^rizie,  il  Seireturio ,  f$i  giaciuto. 

j^»i^£gretario,  venite.  ^  (viene  il  S^gt 

Rispondiamo  alle  lettere. 


'   '  ^gg^  s'Iui  a  far  delb  fatica  tacita  ; 

Scrivere  ne  dobbiam  trenta;  o  qaartiotà . 

Principiamo  da  questa.  ^ 

Un  cavaiier  tmó  aiìiico 

Mi  dirige  uàa  dama. 

Védiam  come  si'étiiamài 

La  marchesa  Foriera  (  leggenda  U  Ietterà  i 

Con  la  sua  cameriera 

Con  quattro  servitori,  e  due  lacchè i 

E  con  quattro  cavalli  al  suo  copè. 

Fosser   anche  di  più,  ne  avrei  diietto. 

Cèderò^  ié  bisogna ,  anche  il  mio  Ietto, 

Via  scrivete  ;  Monsieur  (  dettmtdé  * 

E*  un  moTy  the  mi  fitte 

Or 4  che  mi  nddrìtzMte  \ 

QjHeitn  damMf  t^onsiemr ,  che  vien  dà  Hei.,* 
.  Ì3U.  Senta  >  sighor  padron . 
dja!  Che  dosa  vuoi  ? 

GÙ.  lì  èavalièr  Landolfo , 

Terminato  il  suo  girò. 

Torna,  dopo  due  anni,  a  qufcsta  voltai 

Per  avvisar ,  cfc'  ei  >  viene , 

Spedito  lia  il  suo  '  lacchè  « 
dU,Sìy  venga  anch' egli  ad  alloggiar  da  me. 

Vin^a  pure  (a  dama  (deitàfidéè 

Dn  voi  raccomandata  y 

Che  mrk  von  piaàer  da  me  ÀlleggUta  i 
Già.  Caro  signor  padron»  ci  pensi  un  poco^ 

In  tasa  non  Ci  è  loco. 
dja.  Ci  sari  - 

Già,  Io  gli  dico  di  no ,  eoo  sua  licenza . 
dja,     £d  io  dico  di  s! .  Che  iolpertineaza  / 
Son  padrone  in  casa  mia 
Di  alloggiar  chi  pare  »  mtì 

£  se 


If  IL  f^J^QlATORE  RIDICOLO  ; 

E  se  loco  pui.  non  «'4...  (^  Cm. 

Via  «crirc^?  -  cpucludctcs  ,  (ìì/  ^^e^. 

V  esibisc».  4i  bnéH  fcr  , . .  (  detundù . 
Non  mi  fate  più  il  ioitpt,  ^^  («  Gine^ 
Non  mi  ristai  che  ghrisrmi 

Vostro  amico  y  e  iorvUor.  { dittando , 

Idsoleote  secca^or.  («  Gìmc. 

Date  qui.  Leggerò,  (prende  il  foglio 

£  doppoi  sicrivetò..  (dal  sogrstario  , 

{L$gg*  horbottiUf^dQ  piani  accompagnato  dagli  strumenti. 
Che  faceste  ?  Che  scrìveste  ?  {»l  «f ^ 

lltggendo^    quel  che  ha  Sfritta  il  segretari^  ^ 

V  esebisco  di  ben  cor ...  ^ 
Non  mi  fate  piì^  il  dottor , 
Non  mi  resta  y  che  gloriarmi 
Vòstro  amico  9  e  swrvitpf ..  ^^ 
Jnsolento  seccatot  { 

Igoor^oce,»  yla  di  là .  (  al  seg. 

Insolente,  Tia  di  q^ja .  (k  Qiac^  chs(  fUe^ 
Via  di  qua  ,  via  di  là  .  (a  t sotti  dw. 

Ciie  ign^raAll  ^  cKe  birhaati» 
Che  ini  tocca  a  sopportar  !      ■ 
Non  li  posso  tollerar  .. 
Via  di  qua  ,  via  di  là  ;         (li  dne  partono. 
Non  li  posso  tollerar  .  (partot,^ 

SCENA  III. 

Pfl»»4  Emilia  y  ed  H  Cottte  degli  jinselmi. 

Con,  UOnnzt  Emilia ,.  possibile 
Che  siate  sì  tiraooa 
Con  chi  solo  per  voi  piange  i  e  si  afFanna? 

d.£,nh 


,4  X  r  a   F  ìBi^t.-4i  0,'  Il 

4.Bm.CotìtCy  dal  primo  giorno 

Che  principiaste  a  favolar  d*«tnoK, 
Schietto  yi  apersi  i|  coti^Si  e  preyeimto 
Confessandolo  a^  voi  da  mi  altro  oggetto , 
Anche  il  vostro  dovca  cangiare  affetto . 
C^n»  Un  amante  lontano» 

Che  per  due  anni  si  scordò  di  vot, 
Che  forse  a  queste  inura 
Piò  flQD  fard  ritorno. ... 
^.Ei». Anzi  deve  tornare  in  ^esto  giomd  ,        ' 
€on.  lì  cavalier  Qandolfp 

Oggi  toma  2 
d.Em.  SÌ  certo, 

Preceduto  ha  i*  avviso  ; 
Per  ciò  piò  lieta^or  mi  ^vedete  in  vko,    • 
€90,  Pazienza  :  Io  partirò. 

Tollerar  noti  potrei   ;  » 

Un  felice  rivai  sagli  occhi  miei. 
i.£i9!nCompa(iten[ii ,  come  • 

Questa  che  in  me  si  vede^  ^ 
È  di  un  fénero  ^r  òetktaaka  ••  FeJe.; 
Con-  Sventurato  amoi:  mio| 
Cara  »  per  sempre  addio  . 
Queir  affetto,  per  cij^i  mi  struggo  e  peno 
Deh  compatir  non  isdegnat«  almeac^. 
Se  m'acc^sLa  quei  hei  himi 
Colpa  è  sol  dei  Dio  d'amor^ 
Quel  bei  vqlco  »  \  bei  costumi 
Mi  han  piagato  in  seno  il  «or. 
Partirò,  jbcil-idoi  mio: 
Che  fatai' crudele  addio  ì 
Cile  spietato >  e  rio  dolor!  {^tu. 


SCE- 


ié  ÌL,  yjAtSCHATOBM  RWiCOlO  ^ 

^S    e    E    N    A        IV. 
Voans  EmUÌ4$  .pi    U  Cwusss^ 

d.Em.  JLlcude  avrei  di  lui  > 
Se  la  pietà  non  fòsse        >  . 
Un*  OQfft»,  ed  un*  ofifefa 
Al  pi^jiviQ.  amor»  che  mi  ha  ferita  è  accesa j 

C0»t.  Dite ,  che.  ha  m|o  fiacelio. 

Che  piange  >  è  si  dispera  i  poTcrello? 

d,Em,Czt9,  amica  s  il  sapete  >  egli  mi  onora 
Dell'amor  suo ,  ma  il  fato 
Mi  vuol  quel  core  a  disperar  costretta  ^ 
Oggi 4  contesa,  il  càvalier  si  aspetu; 

Conf.E  voi  l'accoglierete 

Amante  ancor  >  dopo  due  aani  interi 

Che  lontano  da  vdi  >  noti  scrisse  un  fogliò  i 

i(.£mt.DeUa  sua  fedeltà  temer  npn  voglio . 

SCENA        y. 
GtMcintQ  è  dine  ; 

(ih,  Oignora ,  in  questo  punto  i 

Dopo  due  anni,  il  cavaliere  è  giunto i 
i^.£m.Domandaco  ha  di  mei? 
Già.  Per  prima  cosa;* 

Dal  carross^in  smontato, 

Se  vi  son  forastieri  hi  domandato  ••      I 
Ccnf,  Sì  vede,  che  per  voi 

-  Non  bstf  st' grande  afEètto,.  ; 

d.Em.Dig\i  che    venga  qui,  che  qui  l'aspettò.  (dÓÌMC, 
Gi0,  È 'nell'appartamento 

Che  si  veste  >  si  liscia ,  e  ti  profama  • 

Ha 


ATTO     P  R  ino;  ff 

Ha  seca  un  arsenale 
D*  astucci  >  scatolette >  ed  altrr  cose, 
£d  un  mezzo  bavul  d*  acque  odorose, 
Cont,  Mi  aspetto  di  vederlo 
Il.cavalier,  tornato 
Viaggia tor  vanarello  >  e  caricato. 
^.£m. Vanne >  dì  che  solleciti. 

5on  de'  mesi  >  che  aspetto  il  suo  ricorno  ,^ 
0>f.  Ob  vogliamo  star  bene  in  questo  giorno  ! 
La  casa  é  piena  ^  ma  noii  è  niente  i 
Dell'altra  gente -si  aspetta  ancor. 
Che  confusione  l- che  indiscireztone! 
Quel  che  mi  faccia  certo  non  so. 
Venisse  almeno  qualche  ragazza» 
Che  mi  facesse  godere  un  po*.^  (/^'^t 

SCENA      VI.    - 

».  .     .    f  ^ 

"DQnn^  'EmììàAi  U  Contessa  yf9Ì  il  eévMet^  .     > 
Candolfi . 

Cint,%Jf    Egli  vi  amasse  ancora. 

Come  un  tempo  vi  amò,  doveva  subito 

Venir >  qual  si  conviene... 
i^.Ew.Eccolo,  amica  >  il  cavalier.  che  viene. 
Cav.  Madama  >  riverente.  (d  d,tm, 

4J.£i0».Cavalier >  ben  venuto. 
CiK/.  All'una,  e  all'altra  il  mio  dover  tributo. 

Permettete,  madama;  (  d.  Enti,  gìt^$ffre  W  muno  , 

È  cerimonia  antica 

Il  bacio  della  mano. 

Facciamo  il  contplimento  o]ttamont9no  .  "^ 

d.Em.'Noy  cavalier,  codesto         .•     - 

Non  è  lecito  ancor .  (  ritirandosi  , 

Pay.  }o  che  bo  .viaggiato  ^  .  .,  . .    - 

A  vir 


Ìt4  it  riAGGtJtORÌi  RIDÌCOLO . 

A  vivcfc  ho'^imparatói        '       *      ' 

E  spero  iri  ìncn  di  ito  mese  'J  ^  - 

Il  costume  cfttnfaiat  del  mio  pteie. 

Questa  dama  chi  e?  ... 

.(i  d,  imi.  àciinmunià  U  eoMtessdi 
i.Em.  Tempo  à  saperlo , 

No,  non  vi  mancherà. < 
C#»>.  Vosiia  serra  j  signor  «  '\     , 

Cav.  Troppa  booti.         (afUofnt. 

Co»f.  Del  come  degli  Anselmt 

La  sortila  »orf  io.  ;        * 
Cav.  Permettete ,  eh*  io  faccia  il  dorer  mio .  ' 

(  U  Hctà  id  mano . 

È  ospite  ià  damà^  (d  d,  Emi. 

dXm.È  q[udche  tempo» 

Che  la  casa  da  lei  viene  onorata  • 
Ciii;. Fanciulla i  o  maritata?  (alid  contessa i 

Cont.  Sono  ancora  zittella. 
C«v.  Non  perdete  cpsì  i*  età  pia  bella.  ^      (  aita   eonK 

Ha  nessun  che  la  sesya}  {ad,  Emi 

d.Em.  Signor  no^  *    • 

Cai;.  Fin  che  state  coli  noi  vi  servirò'.  (mUs  eùMt 

i».£iS9.Signory  dopo  due  anni  > 

A  un*  amante  >  a  una  sposa 

Trattamento  m^lior  far  non  sapete  ? 
Cav.  Ma  di  che  vi  dolete  f 

Se  mi  òfTerisco  di  setvir  Jà  dama. 

Non  manco  alla  mia  ^sa , 

Non  è  amare  e  servir  la  stessa  cosa^ 
djfft.Qutstó  sistemi  nuovo 

Dove  avete  ioòtiaifato» 
Cav.  Daperttttto»  madaiìid,  oc  che  ho  viaggiato . 
C^nt.  Certo  ,  signor  ,  si  ve^e 

'Che  ajete  fatto  del  p^fitto  assai . 
C^ry.  Un  alti*  uomo  >  un  «itr'uomo  io  diventai  « 

d,EM^ 


*         ATTO    1^  K  l  Ma.  is^ 

iEm.Se  tornaste  un  altr'aomo»  avrete  io  petti 

Adao^e  un  altro  cor  forse  mtn  fido. 
Cmv,  Un  corsaro  son'io,  che  torna  at  lido. 
d.Em.lioix  capisco  I  signoi^. 
Cifx^.  Ditemi  un  poco» 

Ma  con  sincerità  , 

Da  ch'io  manco  di  ^ua>  quanti  amòiemn  . 
Vi  vohro  d'intorno  al  rago  cigKo?  'ié^^d^.ÈmL 
ijEm.jyi  Yoi  mi  maratiglio. 

Fui  costante  mai  sempre  al  primlò  afletio  i.  -       \r 
Otv.  Voi  mi  fitte  arrossire  a  mio  Aspetto.     • 
djùìf.^ctchi  i  ..    v.' 

Cw/.  Non  intendete^ 

il  caTalier  Tiaggiaodo> 
G>n  allegria  di  cuore  >  .    . 

Il  corsaro  fin' or  fece  lA  aoMe.  (ad.  tmité 

C4(v.  Bravissima!  a  Parigi 

Voi  sareste  adorata  ■.  (  miU  conf4 

ii^.£m.Signof  >  s'  ella  pid  grata 
Vi  par  di  quel  ch'io  sono^ 
Servitevi  con  lei^ 
tiii^.  Chiedo  perdono^ 

Sospetto  >  e  gelosia 
Chiamasi  in  Inghilterra  una  pazzia. 
A  madama»  se  il  concede  »^ 

Sarò  amico»  e  servitor;  (  aIU  ani. 

Tutto  amore»  tutto  kàé 
Alla  sposa  serbqi  il  cor.  {ài.  "Emi. 

Ho  viaggiato  i  ed  ho  imparata 
A  servire»  e  a  far  Tamof . 
Fra  t  Spagniioli  »  ed  i  l^rancesi 
Fra  gì*  Inglesi  3  é  gli  Olandeii 
'  Gelosia  non  si  usa  più. 

Vostro  è  il  mio  core  qaat  téitipréfu.  {éWEm. 
Vi  offro»  madama»  la  servile.  (MÌÌ0Càmt,ef. 

SC£. 


f^.  IL  V24QGI4T0KE  hlDfCOLQ. 

$        C        E        N        A  VII 

4,£m.  iSfklsetz  m^  l  il  bel  ftdtto 

.Che  ha  tratto  il  cayalicr  d«-YÌag^  ^^oi^ 
Co»t.  Lo  stesso ,  eh*  egli  fa  ,  fat^  wAc,  Ypi . 
iJEmXo  farei,  «e,r  amassi .  :     .     , 

Meno  di  qu?i  ch'io  T^mo» 
C^nf.  '  E  avrete  cor^j 

Di  tollerarlo  ancor? 
rf.E».  ^P«9i  chi  ^2 

5f  ntp  ,  che  dice  il  cor  :  si  cangerà  1 
Un'alma^  qhtH  p«ia^  < 
Che  vive  nel  foco» 
Sccioaf  e  per  poco 
L'ardore  non  s^. 
Ancor  losingai^i  ..    .v  '..  .  -    ' 

Vorria  la  speranza 
Cbe.a(  fio  la  ^golit^Xllt^ 
Qjiei  cor  vincerà.  -  .  »:»     it*^^* 

i    CE    j^     A:.  /  yiM.  .   ^ 

'Xh  niodo  di  pensar  di  dpn^  i^n^ili^t    ,     . 
È  al  contrario  del  mio..    »  /.     j-    "     ,^ 
Se  mi  sprezza  tarqn.,  Ift  sprj^scza  anch'io^ 
Gli  uomini  npn  &i  vincono 
Facilmente  cosi  col  secondarli. 
Come  riesce  tal*  or  c%l  ^fH)^  jcura;U,     , 
i  no\  c(onfte,.dpl)tiarno. ..     .        .i     iv 


<àT  T  o   T  ti  M  a:  ti 

Sostéoere  il  decoro  uh  poco  più, 

FÌDcbè  doKt  beile2bza>  t  gtovefitù.' 

Gkiriaette  -  graziosccte , 

finché  siete  in  frescsr  età, 

Èìetro  ogni  un  vi  correrà; 
Quandi' è  andato  il  primo  fiore. 

Per  trovami  un  amatore, 

iFadcait'Ti  convttrà; 

£  in  vecchiezza  ,  che  sarà  ì 

Poverine,  abbandonate^ 

Ndn  sperate -carità.  (tàm^ 

SCENA         IX, 

Cortile    eoa  fori*  in  prospetto. 

Z>.  iMbrizi^t  #4  il  CavMlkre  i 

C*v.  KJlhà  i  questo  cortile 

È  tBktbìt  acchicectftto. 

Tutto  li  vostro  palan»  è  nuU  pkntàtd. 

Gli  appartamenti  incomodi. 

Le  scaie  mai  cavate,    ' 

le  porte  anguste,  e  le  finestre  antiche^ 

Il  vero  confessar  deesi  a  drittura, 

In  Italia  non  san  i' drchittttura . 
••J^^t.In  Italia >  signore, 

Fabbriche  non  et  sono  ?  • .  • 
C4V.  Niente,  niente  di  buono. 
^.r«*.Per  esempio,  a  Firenze? 
^J^'  Eh  niente. 

J^^-  A  Roma?... 

c^.  Niente,  vi  dico,  liicnte. 
^.F4^.Gcnova,  padron  mio,  veduta  avete? 
C«u  Fuori ,  fuori  d' Italia  ,  e  stupirete  . 
^^^^istorelUdhoh.  fi  SCÈ- 


j  I  IL  riAGGÌjiTME  ÌLlDlCOhO . 

se    E    N    A        X 

e 

pU.  Olgiioie>  in* 'qnetti^  pvncb  ^ 

Arriva  il  cvtwùsk  eoos  kt'matcbeMi  '  (m  d.Uh 
d»Fsb,A  rrcewrla  andmino.'  »  -  ^  ,  »  >r  ^*^  Qi^^g^ 
Cmv,  Qiiesca  .dama  chi  ài  ■  {^  4>  ì*k> 

Mi  rica  da  un  cavaliere.  •.  ..«  ^ 

Cmv.  A  riceverla  andiams  so  il  mio  dovete^ 
ft.Fédf.Toccai  a  me.  '  > 

Cav.  Mztztrigf^r    -^    *  -'->  "'    ^    "■    '  ''- 

C4a;.  Vivere  noa  tf  imhym  «acuo  viaggiatore. 

(il  Cm'u.  iinesf/iptins  mi^WfWNi  whenitf 
4.Fab.Oìì  CQspmiB  ^:  bac€9t  .^  :.:0 

^:    Gì;  voglio  essere  aac&'io^.:  i  "\:'/5  ,:     .j    .v>. 

gis.  V  nhimQii'm.4fmt^va» 

■>  fTaoto  coi  forasctecij;, '.'*^:..''  .  '-ò..;  -.;  u,.  ^  -■  ,  ♦«♦.i- 
Il  poTCf'.'Uijiiiijoj^JDUùjc.'i^' .»    ,   .,;    >  .. 
gbc  lo  cacciaiu)  tnrdf  ftior  ilfllr)^      . 

, .^t^;vv      n   ir    -  :*    ^    :■.  .  r.    '       . 


:  w 


'<.       A 


i  .r     t ,  I 


'  ìi  '  .  i 


•.      X     A    .-.  .4    ^  , 


§CE. 


.4TW0       FRIMO:  tA 

S      <^      E      N      A  X     I, 

M^nkess,  0  Uvietta  fomriePM  ,  €m  altri  s^rvi^ 
forf,  e  Ucchì  .  U  C0vmli$r4  U  servt  di  braccio  , 
^  dpn  F^i^f  l^  s^i^ìèm,  cfMrend0si  servirla 
MI  ahra  farte  ,  ed  ella  mm  gli  bada,  facendéU 
mta  questa  cen  un  peeo  di  idnféaia  .  Giacinto  fa 
tortar  t  Ì0Virìii:t.:Aomflimemtm  eoa  la  servitk  del^ 
ts  Marchesa.  -^  ;.vn      r.    . 

Mar.^Ono  stanca  dal  viaggi  5^.  >    . 
Bisogna  jbtTi*/tjo»* 

W>iaQ<i  \Sf)|vimtt^  •■-.ix  V  - . .  •  •      ,   . 
Ova  fresche}  thè  iung^^^r-ciocoifilO* 
Mar,  Signoiy  troj^  gemafii     .^  v     ^         '     (^i  ^av. 


%i  *>^  ) 


Cop^ao4^fttk  }f,  541:4' sowitao^  «battio'.        '   i     ^ 
Mar.  Chi  i  ^am'uoiiio  «garfcai^tói^*  .^1  /^j  ^av 

Cav.  Povero  gajant' uom^n» rfe-tiagglat©  ;    ì    - 
<F4t.Soii  io  ^cHipiif  J»U"'0I1«  . 

Di  ticeveyla  la  casa»  e  di  aecTÌrla. 
Mar.  Questi  é  il  padroQ  di  casa  ì  (si  esv 

Cav.  Cod  è. 

Ma  lasciatevi  pur  servir  da  me. 
-M«r.  Ehi,  Livietta» 
^*v.  Comandi . 

Mar.  Datemi  il  samparelie . 
C«u  Io,  io,  madama. 

Eccoj  fceglietc  il  pia  gtadico  odoi»  . 

{ If  <]fr#  voTH  k0ue$t$  federi. 
B     a  Mar. 


É9  IL  yUGGIAfORE  tlblCOlOi 

ìdMr.  Troppo  gentile  . 

Cmv.  Vostro  servitore. 

i.FAh.Si  sente  mal?  vuoi  che  le  diamo  un  brodlo? 

(alU  fdarchess. 
hUr;     ()[UdtéU    don  lEtArixiè  ,   fin  riàrdo  si  volte  4 

(  cavalieri, 
Cmv.  Vi  ho  capito  ,  madama  i  anch'  io  Io  godo . 
Mmt.  Oimè  ;  1*  aria  colata 

Mi  piomba  in  sa  la  testa. 
Sì  ha  da  star  qui  ?  che  cerimonia  e  questa  ì 
Cmv.  Eccomi  i  madamina >  andiam  di  volo,  (lo  datném$] 
d.FabJoYOtìscd,  anche  xuc.  {le  offro  U  mano, 

Mm.  Bastami  un  solo. 

No,  signor,  bene  obbligata.  (  #  d.  lahrsziè: 
(  Ha  la  mano  un  pò  sudata , 
Non  mi  Toglio  insudicciar . }  (da  sei 

Mio  signor»  le  son  tenuta 
Deli*  onore»  -  del  favore 
Di  volermi  accompagnar.  (  mI  cmv] 

Presto»  presto.se  pia  resto 
Qualche  mal  mi  icenità . 

{parte  servita  dal  cavallero  sensca  ha» 
dare  a  d,  Fabrizie. 
djab.  Madamina  -  gratiosina 

Non  mi  bada,  e  se  ae  vi*  {fatto* 

se       E       N       A         XII. 

Giacinto  0  Livietta.       • 


^'^'    >^Uegli  è  il  paJrofl  dì  cf^sa  i 
lo  sono  il  cameriere*» 
E  farò  con  ma4ima  ij  mio  dovere. 


liv. 


AT  T  O     JP  R  I  M  O.  Mi 

Liv,  Obbligata  >  sigQore  . 

Già.        \  È  maritata? 

liv,  Noa  ancora. 

Già,  Ho  piacere. 

In;.  Perche  ? 

Cii».  Perchè  pia  facile 

Posso  of&rirle  la  mia  seryitd . 
Non  ho  tempo  per  or  di  dir  di  più.  (parte, 

Uv.  Per  dir  la  verità» 

Costui  non  mi  dispiace,  ^ 
Ma  fin*  or  dei  serventi 

Ne  ho  avati  cento,  e  non  ne  ho  amato  alcuno i 
£d  or  con  questo  saran  cerna,  e  uno  i 
Per  la  belfa  ragione  , 
Che  da  qaesta  imparai  gentil  canzone  t 
Delle  donne  il  cor  è  fatto. 
Come  appqnto  tm  Itmoncello  ; 
t7na  fetta  a  questo,  e  a  ^eilo 
Per  usanza  se  pe  dà . 
Com'  é  sciocco ,  coki'  è  matto 
Chi  pretende  averlo  tutto! 
Il  mio  tbre'è  un  dolce  àutto, 
Ma  nessun  non  Tarerà.  (parte. 

SCENA       xni. 

Altra  camera. 

V0nnM  Emilia y  don  Fabrizio  y  la  Marchesa  , 
la  Contessa  f  poi  il  Cavaliere, 


rf.F4.F; 


Iglia,  questa  é  la  dama. 
Di  cui  vi  ho  già  parlato, 
Da  cui  r  albergo  mio  viene  onorato*. 

B     5  dXm. 


Et        IL  viAcciJron.  tmiaxo  : 

àXm.KWz  dama  geotil,  cbc  ben  mi  e  noca^ 

Ofio  rosscquiò  mio.  {aIU  msrek 

Mmt,  Serra  divou. 

C««.  Io  par»  clie  in  qoesa  casa 

Per  farore  di  lor  sono  alloggiata. 
Vi  offro  la  serrirà.  X^^  mé0ei. 

3AMr.  Serra  obbligai. 

il.F^^JFarorìsca  ;  si  accomodi  (  mJUmé  tutti  ^ 

Sì  serra»  come  fosse 
Nella  sua  propria  casa; 
Glielo  dico  di  cor. 
3ÌS9'.  Soa  peisnasa.  • 

d,Em.Tatto  qoel  che  le  oocofre 

Domandi  por  con  libertade  amplissimi 
Che  srrrica  sari. 
3ifar.  Serri  «nnissimà . 

Cent.  Una  casa  slmile  K  giorni  miei 
Non  Ik»  yedata  pia  -'..'" 
Mar.  '  •  ttf  credo  i  fci; 

d.FabYien  di  looran.^     • 
Mar,  Lontano  t 

d.Em,Hz  patito  fld  Waggio?    '    '  '"   [ 
Msr.  CcftàtóentC'" 

C^/.  Vorrebbe' riposar  J 
Mar.  Probabtfmenté  / 

Cav.  Bella  conversazione  l      '  '  (  shie . 

Dite»  signora  mia  »  d'omfe'Ténite'l^    (sUd  march. 
Mér.  D*  Inghilterra ,  signore' . 
Cav.    ^  Ab  !  cTié  ne  dite  t 

Vi  sono  in  txmdrì  de'  costumi  strani  ? 
.£b  non  san  nleote  inveri  Italiani. 
'  ll4r.  La  ferìetà"  e  curiosa.      '      ^ 
^*v,  %  qaef  disprezzo» 

Che  hanna  di  tutto  il  mondo? 


Unr.  E  quel  preceDder^ 

Una  donna  obbligar  sol  eoa  lo  spendere  f 
iJah.lì  danaro  per  altro ... 
Cav,    .       .  Vi  pregò  perdonare  ; 

•    Chi  viaggiato  non  ba  non  può  parlare . 

(4  don  Wahiziù  . 
Siete  étata  a  Parigi?    ..  {Ma  March. 

Ì^^^>  .  Oh  si  .signore , 

C4V.  datemi  voi  giustizia  . 

thì  ha  veduto ,  e  gustato    . 
le  delizie  Francesi 
,      Come  mai  può  soffrir  questi  paesi?  , 

i^.Ew. Voi  sprezzate  cosi ..  ;  ,. 

Cav,  No,  vi  pregò  umilmente  ; 

Chi  viaggiato  non  ha  notv  può  dir  niente. 
iEm.È  ver,  non  ho.  viaggiato ,  (s*alzM. 

Ma  persuasa  soni  non  vi  sia  loco 
Dove  r  usanza  insegni  ,  , 

Le  figlie  oneste  a  rispettar  si  poco.  (parte, 

dJàbMsL  ragione  mia  figlia.^,  (  s\alx,M  ^ 

Coni,  ,E  dice  l>ené.  {s*alzA^ 

Ctfv.  Chi  viaggiato  non  na  -^pf&if  conviene,      (iéilxÀ. 
d.Fab,  Compatisca  >  mio  signore , 

Necessaria  è  al  viaggiatore 
Urt  pò  pili  di  civiltà  .  (  mI  cmv. 

Cav,  io  Olanda  siete  stata?  ^(  #i/4  i^if>^^ 

^ar,  $1 ,  sìgtioc ,   r  ho  praticata . 

^^.  Che  vi  par  di  (juel  paese  ?        *  \ 

^^r.        ^       Una  graf*  docilicl. 
Con^,  Ma  V  Signora  ,  favorisca  . 

Dell'ardir  mi  compatisca      ,    ., 
Un  pò  pili  di  propiietà  .        (  dlld  mar, 
•W4r.  Io  Germania  siete  stato  ?       (  ài  e,ivàHer$ . 

C4V.  '  Si  ,  pignora  >  ci  ho  passato  • 


iBf  IL  VIAGGIATOR-B  ÌÌ0lGOM  ; 

Jdar.  Che  trovaste?  clic  vedeste?  ^  f 

Cav,  Dei  soldati:  in  qaantità  . 

Méir,\  Bel  diletto  bel  piacere 

Cav.)   *       È  il  viaggiar  di  qua,  e  di  là  i 

d,T4h.  Ma^signoi:,  Boa  mi  abbadate  ?      (al  av, 

Cav.  Di  Versaglic*  r^tcontate  .  (  alla  msir, 

Cont,  Tra  di  voi  ve  la  godete .  (  alh  mr. 

Mar.  Vienna  d' Austria  descrivete .  (  d  civ, 

li»  1  Vi  diro . , .  venite  qua  . 
^^  '^  (  don  lab.  e  slls  conttit. 

d.Fab^  Non  vuo  sentire  ... 

Cav,  Vi  voglio  dire  . . , 

Mar.  Vi  vuo  narrare ....  (  alla  cmtiu 

Cont.  Non  vuo  ascoltale  ^. , 

Cav.  Vienna  è  un  paese 

Ricco," e  fecondo. 
M^r.  Francia  è  il  giardino 

Di  tutto  il  mondo . 

^         ì   il  iJ   lo  VI  rispondo , 

Che  non  ci  peniso, 
Che  vi  dispenso 
Dal  faticar  , 

Cav, 


Fab, 
Cont. 


J  s  ji  Vi  vuo  natrar , 

j  ^  2  Non  vuo  sentir , 

cav.)*'  VI  voglio  dir. 

d,¥ab.\  I  Viaggiatori 

Conf.  /^  ^  Son  seccatori , 


Mar. 


ATTOFRIMO.  »jj 


IdAr.  V  DI  Francia ,  e  Spagaa  i 

Cmv.  /  **  Dell'  Alcmagiu , 
Dell'  Icghìlierra 
Voglio  parlar. 

AF4J.\  No,  non  mi  state 

Cmt.)   **  Più  a  tormentai:. 


leine  del  AtH  frimp* 


,  1   >  -- 


AT- 


A  T  OC  o  :$  JB  c;o:  3sì  fi  o- 

s  e  È   U  À     1^  X  i  U  A. 

,^.    .   (     -^  u  .   ■   .■'  .  .'■    .  •■   '•    - 

Crii.     »  Enite  qui ,  ragazza*  >,  .      .    .     ;  ^  ^ 

Se  ccrcanci  i  padroni,  ,  , 

Ci  uaYC?arM59\pq^,,  .    .^       .      .,'./'•«;*•'; 
Facciam  convcrswy&iopc  fra  dJL  jaou    ,.,  ,  j,   .; 

Liv,  Oh  che  sono'  piif^s^a,    .  ,  '  . ...  ;,..^-  ^,^^^^| 

Che  ha  nel  corpo  upfiV^itp  ajp|>i|Uiy;c? . ,/    .  , 
<?/-».  Anch'  io',  jer  dir  il  ve^q^    .  .-  -^.  \yj,r' 

Stanco*  spn  ,^*impf{z^pjir^^  e  giorno  e  notte  . . 

Con  códesttf  novello ,j^fi,CWjscipttCiprr*  £xi:r/' 
Iiv.  JJucsta  vedova  al  certp,  /,, -,  „  ,J,  ^^7  r,M  ^r 

Mi  vuojf  .4is»ifiiff  .ìm.'.  .  ^  ;  V 

Basta,  basta,  non  vo^^wpfmq^fle^,.,;.  ^   ,      ,, 
Cii».  Fate  bene,  vi  lodo'     ^   ?,,,c,\.  ,,»  •.    .^,  ,,   ;  * 

Anch'  jo;  «^xvg^  iifmj^a,^  fj^  è,  i;^  aa^c  ij 
_     Ma  ▼nò  t^c<y:<j|;  e,^!^  jiq,,y^  .       ^ 

Liv.  Se  io  fossi  una  di  quelle;,,,     .....      . 

Oh  vi  assicuto^n^;  ^}j^c^,ài  bclic/.  .^ 
GU.  Anch'io  «li. sfogherei ^:fhc,f e  hpi  ragione |' 

ila  non  vuò  inornioraf,\4p^7^^i"^'P*J^^?r'         .   - 
liv.  ilofmorar  44  g^on^.,   /,    ,,;    f/       ,. 

Si,'  fa  hw^P'-^c^F^*-.  .      .    ',  !  ;  ;,  l  .'■': 

Ma  qualche  cosa  si  potrebbe  dire.,  /,    ,,      ] 
Cw.  Certo  ,^fiiti%^sÌ^difa^.  f     .,    ,      '    /        1 

Ch'egli  fa  il  gencrojo^     ■.  ^  . 

Ji  non  pagi  il  sahria  jd.semiótcj    , 


JTtpStCONtàÓ,  àf 

.  ]|  b  scrHJair  J  «ivdmri  tnoi  .   >   ;v    . 

È  cosi  Ae  stpuÒ  dir  fxà  di  noi .     '       ^ 
liv.  Per  esempio  s'io  dico       ^ 

Della  padrona  miaj  '^^ 

Che  una  civetta  Come  lei  noci  e* e; 

Questo  lo  posso  dir  fta  vói  >  e  me, 
Gis,  11  mio  padron  Tcccblacclo 

Sempre  qualche  bellezza  ii^i  che  ì' locaota j 

Fa  il  grazioso  con  tutte  i  e  sori  settanta»  / 
thJ.  La  cara  mia  padrona      -  -•  •  ' 

Volubile^  incostante^    ,..-■..']  ^    -  .    -  > 

Ogni  tré  \  0  quattro!  d)  cani&fiì  iM  ^ttfàtir^. 
Gìé^.  E  il  mio...  toa-là  f)rii*etet"'  ..  o,  ,  : 

Tutto  noti  Vuol  eh' io  tffca>''i  "'   -      •    - 
lìv.  Anch'io  dei  iriofAroTaf  tottt>'imftHci.'  ^      '/ 
Gis.  Non  ho  taciuto  iA  wbndo        i  '  "'  '     ' 

Pazzo  maggior  di  lixì .'.  ;•     .!>:,. 
tiv.         -  '^'   '  »^'  ^        -Nottia  la  tefttf  ^   ••         • 

Pazza  maggior  di  qti^ta.  ^^  '  '•  / 

GU.  Ma  sono  un  galantuonf.^ '^  '    .  "  '      \' 

Ziv.  Sonfiglk  erteci/     ' '^ 

GU.  Facciam  tési  >  tWetet.  '  ;       ...   .1       v.^ 

Lasciam  codesti  pazzi ,       '    '    v  ,    ,   1  y.. . 

E  pensiamo  a  tròvat%igtiòir  foifniflà:'  -   '" 
Liv.  Per  nsc'nofi  ho'  dif&oltade  alcnna.       ' /-' 

Perché  la  mia  padrona'    ;  >»    '^ 

Più  cortese  mi  sia,*  irrigo^  cH  attìada, 

Ma-$tìri*^rbntà  prtmtiisimà 'Ì  tiiatttàrb:*'  *'/ 
GU.  lì  mio  padròn  si  credè,  '"^   ;  ^  *''^    "  ' 

Per  amore  di  lui  eh'  itr  Vàdàì  mattò  i      "^  ';* 

Ma  s*  ei  crep^ ,  mi  vesto  ffi  iicatlateò  /*  - 
Lh:  Come  notf  si  sapesse, -^  -        '^'  >.  .»     'j      •  -^ 

Che'  in  noi  Tiene  1*  atnbf  dati*  ihtcì^sse  / 
Cià,  Livietta,  a  quel  ch'io^yeab,>  '      *     ^ 

^oi  pensiamo  cgoalntedte,'  ^ 

Sta- 


A  T  OC  o  :$  JB  e  o:  iJ^  3Q  o- 

s  e  È   U  À     V  JLiU  A. 

...»      ^;    U-    ■    .•'  ,    ■•    '■     V  ' 

&i.     V  Enite  qui ,  ragazsui ,'         .    /   .; 

Se  ccrcanci  i  padroni,  -  .  ;  ,  ..  ,  ,  .  ,' 
Ci  uoYc^anqp^pfrf.,,, ,  ;,  ,  .^.^  V.-  *  /N 
Facciam  cohversa56Ì9qe  ff*  di  Jttoi. 

in;.  Oh  che  sono'  puf'  sw^^ .    .,'.,• 

Che  ha  nel  corpo  upfi'..f|gyritp  ^ii)bt|Iai;[|;e  f ;  ,v     .. 
<?ii.  Anch'  io',  fcr  dir  il  vetq^    ^  ,.    j.  ^^^r 

Stanco*  spa  ,^*imp^^pjir^,  e  giorno  e  notte 

Con  codesto"  novello  Jpti  CWscipuc;^..  ^^^-.u  " 
Lìv.  JJucsta  vedova  al  certp,.  ;,,  -     ,.  ,„^  ...o/^;/  *.•: 

Mi  ▼uolf  MisBirjiff.i.^,,^ .  ' 

Basta,  basta,  non  vogjiq,wpfmqj^^,f ;.  ^   ; 
CU.  Fate  bene,  vi  lodo'.       j,,;,,  ,,:,,,,,   ^,_     :^  ' 

Anch'  jo  sfrvg,  iip^ j^^goa^^  ic^i;  è  m  m^m^  * 

Ma  vuò  tac<y:<,^^  è,^^i^,4iq,*Ti^4, 4i|:,..flr^Le .,  ,.      . 
liv»  Se  io  fossi  una  di  qu^lc,,^,  .  /-        ■     . 

Oh  vi  assicji|:o;^i^.  ^}j^9^/ài  bcUe^^  ...,j      ., 
G/V  Anch'io  Ali  sfoghqrcf ;<^  fb^, pc  J^q  ragione i 

Ma  non  vuò  mormora^  .^Ijnio, padrone v  .     ,^, 
tiv.  Mormorai^  4eij  i^iptA/  ■,    ,/  \^  '     ^^.^    ,  . 

si,-  fà_ b«v«p; ^nijr^^ ■  /     _     ^'[   '^  ./'J  "^.^ 

Ma  qualche  cosa  si  jK>tr^bbe  dire  • , '. 
ei4.  Certo,  fingete  si  .difaV,  f    .     .,      " 

Ch'egli  fa  if  generci^o^  ,  = ,     ,. 

Ji  non  paga  il  saijiaria  jaÌ.scrvÌttìtcV 

£  6 


jÌTtp$ÉCONl>Ó,  àf 

.  ^  b  9crHJ«ir  J  «ivdfiori  tnot       ^       >   v    . 
È  cosà  die  sì  pdd  dir  fxa  di  noi  ♦ 
Liv,  Per  esempio  s'io  dico       ^ 

Delk  padrona  mia;  "^  ' 

Che  una  civetta  come  lei  noà  e* è} 
Questo  lo  posso  dir  fta  vói  >  e  me. 
GU.  11  mio  padron  Tccctiìaccio 

Sempre  qualche  hellctjrti  %à  tm  V  incanta  i 

Fa  il  grazioso  con  tutte  i  t  sod  settanta ,  f 
tvv.  La  cara  mia  padrori^         :*  :   e  '  '•    * 

Volubile^  incostante^    ,.*-ìImj  i    -ì»   ->   - 

Ogni  tré;  ò  quattrd  di  camBfiì  ^If^'irifàtftfe' r 
6ta.  E  il  mio...  mali  f)rìi&rtór'  '**^^  *      \    * 

Tutto  noti  Vuol  eh*  io^'*tìi;""t  ^'*^'       '    *  " 

Lpv.  Anch'io  del  molmbìrttf  ébtfo'inifiHci;  ■  ^^     '/ 
GÌM.  Non  lib  Vtiduto  iX  itìùndo-   ^  i  '  -  " '-^  -  '    ' '  ' 

Pazzo  maggior  di  itti  i*.  ì\  '- '  :  ^  ^  ' 
t/v.         ■'■^''■'  '  '''•'■■?'  ^Ì*6tt^Ìi-l**tefhf  ^^^-'-^     • 

Pazza  maglglbr  ^-quésta.  '^  '   '  ^  '^':^ 

tó4^.  Ma  sono  un  galantuonf.^^^    -  '  ^' '^    ^ 

liv.  Son  figlkofteitiv'   ""^ 

G«4.  Facciam  tósi  rtWetfct.^  ;•';■'  '^'''^^^^^^    ';;^;'     ., 

Lasciam  codesti  pazzi ,       '-^  ^^  :V.jrJ  jìi.. 

E  pensiamo  a  tròvat AhìgÈòi:  foifruflà  i'     ''^'' 
ifv.  Per  ttté'  non  ho'  difficoltadé;  alcana .     '  \  '  ' 

Perchè  la  mia  pàdronàf'  ■;    "  '- "  '  *;        •*    " 

Più  cortese  mi  sìaV  ffrigò^  dS  attìatlar    *   ■  '  • 

Ma'-stó-^rtfntà  prcf^iisiittó^i  puritàrtìt: '-  ^'  '      " 
Gii^  n  mió-padrwsi^rtedé;^-^-  '^^\/^^'^  ^^"-^  ^■'' 

Per  amore  di  lui  eh*  itr  Vi*»  tìirattò  ,    "^':^ 

Ma  s'  ei  crep^  ,  mi  vesio  ffi  iwrariitéei  .^^  ^ 
JÀv.  Come  notf  sì^apetóé,  '/^  /^'^-*  ob.vi  .  .a 

Che'  in  noi  viene  1*  attto^'dàil'  ititet^be /   '    " 
iSìà,  Livictta,  a  quel  eh*  io^Yedo  ,^1^  '      ' 

jNoi  penstflàìO-cgaaUkitiite,'  *  ^        ^ 


1$ 


IL  VIJGGIATORM  RIDICOLO  . 


Staremmo  in  'fra  di  noi  perfettamente  » 
Lsv,  Cosi  pare  aDche  a  me  . 
GU,  La  bella  cosa> 

Ch'io  vi  fossi  marito,  e  voi  mia  sposa S 
Ziv.  Chi  sa  ?  dar  si  porrla  ; 
GsA,  Consigliatevi  ben,   Livietta  mia. 
Io  sono  1^  uomo  docile, 
Che  toilerajc  saprà. 
Liv,  Io  non  sarò  difficile  ^ 

Con  chi  Oli  sposerà, 
eia.  Sarò  un  marito  antabilo. 

Zìv.  Sarò  una  moglie  teDtrra  * 

a  z  Carissima  -  dolcissima  \ 

La  cosa  (riuscirà .    "  •  ; 

Liv.  Facciamo  ip^ui  chiari 

A  t^^odo  juio'vijò  far.  '-5 

Già,  Non  voglio  far  lunari  j^ 

Non  voglio  spspettar. 
Uvì  Oh  che  gentil  maritoi 

Qia.  Oh  che  gentil  consorte!^ 

a  z  Per  me' più  bella  sorte 

No^  non  potrei  sperar*  (fArt&n». 


E  '    N 


II 


Camera  dcirappartamento  del  cavàflerc . 
Il  Cavalure  y  il  Conte  y  9  danna  Emilia  . 

Cav,  ino,  ronte  mio,  non  diic    . 
Ch'io  sia  del  ver  nemico; 
Proverò  quel  eh*  io  dico . 
Voi  siete  uom*  letterato , 
Ma  qual  cosa  di  più  sa  chi  ha  viaggiato. 


C#A 


JiTTO     StCOUTjyOé  ipf 

Con,  Pei  la  inorai,  signore. 
Vi  sono  i  libri  apposta. 
Ne  s'impara  così  di  posta  in  posta . 
d,Em,Sì  ^ao  saper  l'origine 

Della  contesa  vostra; 
C^v.  E' un' ora  e  pia 

Che  contendiam  per  una  cosa  ìstessa*.   ^ 
Ccn.  E' una  contesa  tal,  che  v'interessa  .  (  é$  d.  'Em. 

C»v,  Vi  e  fra  noi  discrepanza 

Suir  interpretazion  della  Gostanza  . 
Cff^/  Sostengo ,  eh'  ella  sia 
Una  virtù  degl'animo 
Salda ,  perseverante .  ^  '  ' 

^*'^«  Questa  perseveranza  e  da  pecUnté . 
E  si  prova  cmi  facili  ^irgomenti 
La  costanza  soggetta  ai  catóDìamcttti .' 
Gw».  Falsissimo  argomento , 
Che  con  ragiotì  yl  tacca 
Di  mancator  ,  di  donna  JEmUk  in  faccia  i, 
Alma  forte,  cor  cosiant^  t 
Salda  fede  ,  e  grato  amot , 
Son  le  Jerd  dcironor  , 
E-  il  dover  deli'.onestà . 
Noj  non  merta  quel  sembiatice 
Tal  indulto,  tal  disprezzo. 
Lo  può  far  chi  non  e  avvézzo 
A  serbar,  la  fedeltà. 

SCENA         III.     . 

D.  Ìimili4y  ed  il  Cavatieret  f&i  U  X^ont/ssd 
ccn  un  servitore  l  ' 

^*v.  V^Uesto  scolar  di  Seneca ,    , 

Se  si  mette  a  viaggiar,  corre  pericolo 

Di 


pi  farsi  reputare  qq  noni  lidicolo. 
ff»^m.Chc  $i'  diri  di  tim  , 

Che  ndicol  yi  fate  or  fra  di  noil  / 

Cav.  Palla  mia  ^mn.  Emilia  .       ;     .  . 

Posso  tutto  sofirir  .  Sì ,  mio  ^esofo\  >   ^^ 

Son  costante!  ?i  adofo»  ■''   uiu 

L'amor  mioy  la  mia ^ fede  to  ti  pr«iMta^  ^ 
4SmQiizì  novìrà^  ^r^afttsiasmo  è  questo? 

Che  yolut>ile  ^^irte  y     .   ?  .     •; 

Anche  da  eia  4Ì  vede..  •  .    /? 

Cav.  Eccomi  al  vostro  piede«        <     '    i  ( ^  f9gi^cbi4  ^ 

pietà,  beiridol.  mm     *        >  <if  *mU  Umm* 

C^v.  Senitòre  diyQ«5:all5|  inòntcisa.-  /  i  -*.?  u  J-..'^. 

C^if^  Grazie  ,  signor  >  vi  rendo  .,  -i   ^..j  :un  -^il 
4'£i».(Ii  suo  Iabkm>  ìi^3ua.c«i|;:fti|iSKKii4àteo^b^f)i^ 
CéntA^i^  marchesa  yorreU»  ;  e-/  .    ntì  m  f   .       .'.-v^n.U 
>  ?l^nir,  se  ^  a  lei  'peomett^,'    :    ..<  .     > 

C#v.  Venga  pure,  *  padxouv    :        .:t    -^^  ^      ..a 

Con  dama  viaggiatrice  ;,;,  .>,,..         ji-   .{^.ì 

Parmi  id\«*«tr  pA  iictti,  ^  pie  (fidici  .a       ; 
Ctf»^  Venga  pur  la  marcheta,  (éU  m  Ufnàtm, 

dJEm.  Cayaiisre ,     • .  \  . 

Vi  prendete  di  me  lideid;  ^pcof  *    ^ 
C^^v.  Son  per  voi  ditto  &cò^ 


'^. 


..      -^        '^    ^.'     'C     i>    '. 
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ATT  Ù.  5^C  9  Ììrì9'9;  fM_ 

Ompatite  di  grazia^ 

Sol^  iiM>p>sto  «tarw  ^ 
C^'p^  ^      '    CoÉf  la^mnioiif 

pi  lasciar  le  persone  io  libtità» 

Si  usa  da  noi  si  Catto  |»>iìi])liii&«0eo  • 
*     Afcv;the  dito  In  Olande»  »  o.i. -v  u.  • 

Sotì  a»»  lascìerebboiiYi  ud)  ^oi»entb>  ' 
gont.ìAzy  Signor,  ^b  spteanótre 

^^osi'il  Vosero  paese . 
i.Ei».Una  »iinil  yiltà  da^tkt  a'int^fY  '   ^ 
€i0v.ttà' cbr  y  caute  «$tM0    ^;    « 
'.:  A  fe(v6rir  la  stan^^a 

Destinata  per  me,.    '     :     '     "' 

yo^;iìo:£ire  un  i  telala  a*^  lutite .  crà  ^ 
AEw.Vuò  soffrir  fin  ch'io  posi©»,  {  dà  H\ 

Cfnt,[  Mi  pare  un  pazaBSceUi^ v '}  n  :.:  ..        (da  se. 

Msr.l  Cavaliere  gentil  grazioso;  <;  bello t7^    -     idàu. 
Pmv.Ìcco:  mi  si  conceda  .-    - 

Che  la  padróna.  ^Ue  abcé  Aif  pM0cda^ 

£oeovt.»  donna  Emilia^   i       .        :  .- 

Una  cuffia  fraotcse^ 

Madama  la'.onai^eiufc  *;  / 

Uno  stucchiecco  d'  Jngluitdrra  accètti  $ 

Madama  la  contessa 

pegoisi  di  aggradir  questi  fioretti. 
0»r.  Si  yede  t>en  che  siete 

Nella  gala{iterÌ4 

Perfettamente  istrutto* 
CéÈV.Ho  delle  dame  da  seìryir  per  tutto  • 

Compro  y  mando ,  spedisco . 

U 


|)8  H  nAGGlATOKt  lODlCOlO. 

Le  mie  corrispondenze 

Coltiro  ogni  ordinario^ 

£  i  nomi  registrati  ho  nel  mio  diario  • 

(  caccia  di  tasca  ub  libra  di  memorie  ; 
A  Lion  la  Contessa  la  Cra; 
A  Paris  la  Marchesa  la  Ora; 
A  Madrid  la  Duchessa  del  Boss; 
Inghilterra  Miledi  la  StosS} 
In  Germania  ho  le  mie  Baronesse  $ 
In  MoscoYÌa  le  mie  Principesse  > 
£  conosco  le  femmine  ancor 
Del  serraglio  del  Tarco  Signor  4    ' 
Yuò  scriver  nei  diario 
Madama  la  Marchesa  » 
Madama  la  Contessa , 
£  voi  y  mia  Principessa  »  (  gd  £mÌL 

Regina  del  mio  cor.  (farf§w 

$      C       £       N       A  V. 

L$  tré  ìuddiUi, 

D.E«i.L^On  io  pia  tolleranta  j 

Parmi  troppa  baldanza 

Vantarsi  in  faccia  mia . 

Vi  domando  perdon  »  deggio  andar  tia  é 
Sento,  che  fremo,  e  peno. 
Sento  mancarmi  in  seno 
Fra  tanti  affanni  il  cor. 
Barbaro,  traditor. 
Dici  d*  amarmi ,  e  poi  .  ^ . . .  • 
Chiedo  ragione  a  voi...  alla  tmMf* 

Ah  che  parlar  non  so^r  a  alla  ca». 

$  C  £• 
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S         C         E         N         A  :         VI. 
Za  MdfclH$»\  '^  U  Contéssa. 

'  T' 

Cont,  Xj  latendece ,  inarcbesa  ? 

Mat,  Xo  non  so  niente . 

Cont,  La  misera  è  furente 

Sol  per  cagion  d* amore.  ' 

£*il  Cavalier»  che  le  martella  H  caore  . 
Jif^r.  Amica,  gelosia 

Non  so  che  cosa  sia  « 
Ho  sempre  amato  in  pace. 
Lascio  fare,  e  fo  anch'io  <{uel  che  mi  piac«. 
Cm,  Brava!  <juest'  è  il  costume  > 

Che  piace  ancor  a  me.   -         *        .    :  ^ 

S*ha  da  penar?  da . sospijc^r  Tpcrehc  ^ 
Se  al  mondo  fosse  vi 
:  Un  Mpmo  solo,  - 
Con  (gualche  duolo 

Vorrei  temer.  .        .  * 

Ma  sono  tanti 

Codesti  amanti ,       .  '  - 

Che  a  guei  che  mancano 
Gli  altri  succedono 
E  ogn'or  si  vedono 
Per  noi  languir . 
Kon  voglio  piangere. 
Per  quei  che  vanno,     '      / 
eia  quei  che  vengono 
Mi  pon  bastar.  (  fiirn 


il  VìagiUtm  nidMa.  C  SC£- 


1^  IL  VlAOGUrORE  RlOJCQLp.- 

9        CENA  VII. 

Afif r.  ./\  Neh' io  cosi  dioet2> 

Pria  c|ie  andasse  1q  sposo  all'altro  inondo  $ 
Ma  troyaco  fio  or  dod  ho  il  Sfcgodo. 
Ecco  il  padioii  di  ca&a. 
Poyero  gajant-  uomo,!  * 

Si  vede  eh' è  Inclinato  a  favorirmi. 
Vuo  mostrar  d*  aggradirlo  1  €  dÌTerurou. 
i^.F«.  Posso  venir? 
Af^r.  Padrooe..  .....  ^ 

.  i.Tn,  In  qti^s^c  stenle  •     -^ 

Trova  forse  migliore' ^patiamf^o? 
Aiif.  Sola  star  nel  mio  ^uarro  io  non  mi  «ento"^    "  '  ^ 
d,  laM  potessi  sperare ...  -  * 

Se  non  sdegnasse  la/felsòbà  mia... 
A  servirla  verrei^di  compagina  • '^    "c>    ' 
Mar,  Anzi  mi  farà  grazia  '•  .  ' 

Il  signor  don  Fabrizio .  .  >  -  ^   ?      •     ^  ^ 

Favorisca.        ,  ^        .{  stendi ,  e4i  accenna y  cl?*H  si 

'       i  p^ga  a  seìieh, 
dja.  $%oi|to  io  *tQÌ  professo 

Alla  sua  gentilezs^  » 
Mar,  Un  pò  più  appresso'. 

d.Va,  Obbedisco,  signor4.  (  9f{  accosta  un  fuco, 

Mar.  Perchè  si  da  ^Aiaa  ?  %\  ac^^i  ai^cota . 
iJ.F/f.  Eccomi  da  vi^ioo^  (  ti  accosta  di  fik, 

^>V  Alfin  so{i  vcJo]7g5 

£  posso  con  un  uom  di  questa  età 
Prendermi  un  poco  più  di  libertà, 
d.Ta,  Sono  vedovo  anch'  io . 
Mar.  Ma  !  che  pc  dite  ? 


4^T  T  0     S/B  C  O  N  V  0.  a 

Non  è  un  dolor  >  che  ogni  dolore  avTaoxà 

Perdere  i  nostri  giocai  io  vedovanza  ? 
/Fìi. Ella  è  ancor  giovinetta; 

Io  sono  an  pò  awanzato^ 
U»r,  Siete  ancora  in  istato 

D*aver  dieci  figliuoli» 

£  una  iposa  ciovar  che.  tì  eonioll  • 
1I.F4. £ppQc  ^e  la  trovassi...* 

Che  a  me  piacesse ,  e  ch'io  piacessi  %  iti  •  . . 

Quasi,  quaci^  da v ver  la  prcodetei  «    . 
Méf.  Son  due  at^i  eh*  io  giro 

Di  un  nuovo  sposo  .io  traccia  >  <  < 

Né  trovo  uà  uom  che  pia  di  voi  mi  piaccia  *• 
à.Va.Oi^  poi  mi  burlate,  - 
^^.  .No,  davvero} 

Io  vi  parlo  cosi. con  cuor  sin^cio.. 
iJ».CÌm^  il  pai  di  ..vedete    .  ..."  ,,j. 

Di  buono  in  me  ? 
Mar*  Vi  trovQ     , 

Della  galanteria;^ 
àJa.  Cosi,  e  colà»  .  :ì  \ 

iC«r.  Voi  ftvete  un  bel  cor. 
^.F^r     .  r  Questo  poi  si^  ' 

.itfM'^.Pa^ete  uà  gelsomini 
^.F4.  SoA  ben  tenuto* 

Miir.  £  sano  ancor! 

^.F4.  Con  li  ctlestt  ajuto. 

J^4r.  Veramente  si  danno 

Delle  costellazioni  y 

Delle  combinazioni , 

Dei  colpi  inaspettati» 

Degl'  incontri  felici ,  e  ;ibrcanati  « 
^.^ii. Tutto  questo,  marichesa» 

Cosa  vuoi  dir? 
^ftr.  Vuol  dire  , 

C     a  Che 


ié  IL  VIAGGIATORE  RIDICOLO.       ^ 

Che  prima  di  morire 
Non  si  sa  il  suo  descino,    '- 
£  che  il  cuore  talvolta  è  un  indovino. 
4.F«.Non  vi  capisco  ancor . 
Mar,  Dirò  più  chiaro  : 

Son  due  anni  eh* io  son  senz;^  marito. 
Non  mi  capite  ancor? 
d,VM.Si\  vi  ho  capito.  {consùhniùsi, 

MMf.(l\.  povero  baggiano 

Quando  crede  capir  va  più  lontano .  )    -     {da  sf» 
ijéi.  Dalla  costellazione 
Vien  la  combinazione 
Del  caso  inaspettato, 

Cile  mi  rende  felice,  e  fortunato  «         .^       * 
Mjp".  Bravo  bravo  davvero. 
dJaSìzy  spiegatevi. 

Uti^,  V     Oimè  »  (  si  diurna. 

Un  cèrto  non  so  che 
Mi  batte  in  spn. 
lJ.F<*.       ~  Batter  mi  sento >nch* io. 

j^r.  Non  vd  dico  di  più.  Per  ora  addio. 

(  Vd  per  partire  ,  poi  si  ferma. 
Ehi ,  signor ,  upa  parola .  à 

(Poverin,  mi  fa  pietà.)       ,  (  dx  H, 

Mi  sapreste  dir,  cos'è 
Quel  che  in  seno  il  cor  mi  fa  ?  j 
Quando  siete  a  me  vicino 
.Pare  appunto  un  martellino. 
Che  dei  colpi  ogni  or  mi  dà  • 
£hi  sentite  ,  come  va  • 
Ticche  tocche  ,  tata  tà  . 
(Me  la  godo,  me  la  rido 
Pella  sua  semplicità .  )  .    it^^^*' 

S  C  E- 


irfrro    SECONDO.         jt^ 

SCENA         Vili. 

1>.  "FshfixXù  solo  i  ; 

OOno  appanto  restato^ 

Come  sarebbe  a  dir  mezzo  insensato. 

Il  martet^lin  nel  core 

Ticche  tfpcclie  le  fa  ? 

$*ella  dice  davver,  .forse .  .^ ,  chi  sa  ì 

li  desiderio  mio 

E'una  sposa  trovar  di  buon  umore 

Che  per  me  senta  il  martellp  d'amore/ 

Ma  pian ,  Fabrizio  >  piano 

Pria,  che  il  ferro  si  scaldi  a  si  gran  focoi 

Fra  noi  pensiamo,  e  discoriatao  un  poco. 

Quanti  soQ  gli  anni,  che  hai  sulle  spalle? 

Solìò  settanta ,  se  non  di  pid .  ^ 

Hai  più  lo  spirito  di  gioventù? 

Credo  di  no  «sento,  ch'io  vò 

X>i  male  in  pe^o  sempre  cosi  3 

la  robustezza  cala  ogni  di. 
,  Le  gambe  tremano -le  forze  mancano; 

Povefo  vecchio -cosa  vuoi  far? 

Sono  ancor  vivo -voglio  sperar .         (fdrtéi 

S      CBN       A  IX. 

iàlà,  con  tavola,  e  credenziere  pel  pranzo. 

Giacinto  i  Liviotta,  o  altri  strvitori  ^ 

^foc,  XJA  tavola  avanzate i  {  ai  servitori. 

In  carola  porcate. 

Ci  Sia» 


1^         IL  viAGGiArotis,  Ridicolo. 

Siao  pronti  i  candelieri  ; 

In  qu«';ta  Stanza  oscura  ^ 

Ha  il  padron  per  costume 

Anche  di  mezio  di  pratttar  Col  lume. 

{  /  servitori  portano   innanzi  U  'favola , 
(e  le  sedie i  é  si  frefars p(ff  il  franx^ . 
tiv.  Frattanto  ch^  mm  Boli 

Parliam  del  nostro  zmote \ 
Qìac.  Si,  Livimar 

Anzi  ut»  pensier  mi  l'teiie  , 

Per  spiegarvi  da v ver  se  vi  vuó  ben»,     "    *' 

Sento  nel  COI. ..  • 

//  Cavature  ,/#  I  suddèrtt\' f't/f^ ,  '-' 
la  M^chesar      ^^"'   \'^    ' 

Iacinto,  *         '       \^  '  ; 

Il  pranso  d  prepat^ttdt*  "'     '^'     '     ' 

GÌ4^. Si  signore»  è  già   lesto.         '      "  V^"  ! 

Un'altra  vblta  poi  ti  dirò  il'  réttiif/  ''     '   (^  to. 
C4v.Eh  Venite,  nurchesa  f        •'    '^-   /  i\>efpi  h  fcì^»* 

Lasciam,  che  ffa  di  loro      ''         ' '' 

lacciaao  i'  tfompljjfWenti , 

Questo  perpetuo,  seccàmèntò  tisato 

Non  lo  posso  saffrfr'da  cSe  ho  *Viaggiato. 
Jkl4r.  Anch*}o  ne  son  nemica.  ''     '      '' 
C4V.     '     *  pòn  FatòiÈo^  ' 

Non  la  finisce  mai:  *     '      '    '  . 

Vada  Ut,  fasii  tèi,  lei\  mh'SiiHm.  .\.. 

Don  Fabrizio  e  un  buon  liom^^  ina  è  un  5e<:caflorc. 
Aljf.  Via, -likiat^lo  starei -^        «^-c    ..,  « 
-  ^  'Egn*-%ìl-iniò  cJavàBcr,   ^   ^ 

^   ^  Che 


Atta     S  È  e  ^  }f  i)  Ó.  ^9 

Che  scoperto  mi  alziate  il  di  lui  foco! 
Ciò  servirà  per  divertirci  im  poco. 
Mar,  Eccolo. 

S  (5  E  N  À  X\. 

Don  Tabrìxio y  il  Conte y  P»  Cinh'srai' 
"Donna  umilia  y  ed  i  suddèiri  .  ' 

J.F/>.  ^lamo  ^oi.  Sedan>  padróni. 

Seda  lei,  {alU  coiteìsa  , 

Cent.  Prima  lèi,  "  (a  Ò:  Pah, 

d.  Fa,  Oh  mi  perdófiii . 

Cav.  Qua ,  signora  contessa , 

Qua  il  signor  don  Fabrizio,  a  Ici'TÌtino. 

Di  qua  il  signor  Coti t ino . 

Qui  donna  Emilia,  e  la  marchesa  qui . 

£d  io  presso  di  lei:  va  beri  cosi? 
iVa.'tlow  mi  par.  La  marchesa 

Dovrebbe  un  pò  pia  ih  tjua.,,. 
C^v.  No,  no,  ho  imparato  .      .  .        ^ 

.  Le  tavole  a  dispor  da  che  fio  vx^^gìato* 

\ÀF4.Via4un<Iue,  presentate       /   ^^^         ^,.',^ 

La  zuppa  a  queste  dame  Z^'*''  wV^u,. 
Cav.  VÌìlìio  un  poco 

Vuò  che  si  metta  in  pratica 

Una  nuova  invcrsz-ion  j  eh' è  tatta  hiìa^         ^ 

Per  mettere  gli  spini  in  allearla.  ♦,. 

Animo,  una  bottìglia;  (  m  servitori, 

A  tutti  il  suo  bicchiere  »  , 

Principiamo  dal  bere. 

Questo  mìo  ritrovato  ,T     ,'r  .* 

Ebbe  in  Londra  fohuna  e ^fu  (sdsto, 

(  /  servitori  dn^no  a  tutti  da  iere . 
dJa.ASR  non  ini  disp^^c  . 

C     4  Cav. 


^ò  IL  VIAGGIATORE  RIDICOLO  : 

Cmv.  £  perche  sia 

Più 'bella  r  allegria, 
Friixia  ancor  di  mangiare» 
Col  bicchiè?o  alla  man  si  ha  da  cantare  «^ 
Ecco  due  scrofiè  sole  (Dispensa  nlcune 

{carte  di  musica. 
Con  Musica,  e  parole. 
~  Cantin  nieco  le  dame; 
Alàieno  una  di  loro. 
Poi  gli  altri  tutti  canteranno  il  còro. 
C4v»\  Che  dolce  licore, 

Mdr,)  '    dhe  amabile  fratto } 

Beviamolo  tutto , 
Che  buono  sari. 
Che  venga  il  piacere  ,  "H 
Che  fuggasi  il  lutto, 
j^eviamblo  tutto. 
Che  bene  ci  fa.       • 

TUTTI 

Beviamolo  tutto, 

Che  buono  sarà  ,  ' 

Beviamolo  tutto. 

Che  bene  ci  faJ 
Céiv.  \  Di  bacco  il  licore 

Mar,)        *      Fa  lieti,  e  felici; 

Beviamolo,  amici, 

Ghe  gusto  ci  dà. 

Dal  nume  del  vino 

Prendiamo  gli  auspici; 

Beviamolo  >  amici , 

Chp  meglio  sì  sta . 
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ATTO     S  lE  CO  If  D  Q;  4Lt 

TUTTI 

Beviamolo  ,  amici ,     .    . 

Che  gusto  ci  dai 

Beviamolo,  amici 

Che  meglio  si  sta. 

Ciit;.  si  è  cantato ,  e  bevuto  \  soa  contento  > 

Or  divido  la  zappa.,  e  la  presento.  (  4^  U  x.i4pp4é 
Giac,  (  Qjiesto  caro  signor  fa  da  padrone  )        «  LivU  • 
LivLiL  il  padrone  di  casa  e  un  bei  minchione. 
Csv.  Oh  che.  cattiva  zappa!  (  assaggiémdpU ^ 

Mmt,  Parai  di  buon  sapore. 
Cnv.  Non  ho  mangiato  mai  zuppa  peggiore. 
Con,  Chi  sente  voi,  signore, 

Tutto  vi  par. cattivo.    . 
Cnv,  Due  anni  or  son  ^  che  nel  gran  mondo  io  vivo . 

Che  piatto  è  (juesco  ì  permettete  s  oibò .  (assaggiando U» 

Dolce,  grasso,  malfatto,  ,  , 
dX/n.Se  qui  tutto  vi  spiace 

Vi  consiglio  di  andarvene  a  drittata. 
Con,  Non  ho  inteso  maggior  cariciatura . 
Cav,  Per  dir  la  verità  da.cc,hè  ho  vi^giato 

|io  il  gusto  delicato .       , 

5e  voglia  di  mangiare  or  non  mi  sento  ^ 

Parò  qualcosa  per  divertimento. 

Mi  ricordo  in  Olanda  ad  ana  tfivola, 

Io  cui  vi  erano  donne  ,  . 

Brutte  come  demonj , 

MI  divertivo  a  far  de*  matrimoni . 

Qui  pur  vuò  far  lo  stesso.  .,   »   • 

Per  ischerzo  cosi,  per  allegria 

Tatta  vuò  maritar  la  compagnia.       . 

Donna  Emilia  col  conte  ; 

Con  la  contessa  don  Fabrizio  :  ed  io 

Con 


4^     ,     IL    riAGGlATÒKÈ  RIDICOLO. 

Con  la  fnarcbesai,  e  poi  . .  »i 

Scrvitpx  ,  cai^iè^a  i  ancora  yoi-,  (  ^i  Qidc.  e  Liv, 
d.  Em.  Quella  e  una  imprr tincoza  (  ^f *  alzs . 

Che*  soffrir  non  si  p^ò  . 

So  ^uel  che  deggip  far;  rtsolTerò;  (parft, 

Ci»a;.  Oh  5Ì , .sdegna  per  poco/  » 

Cùn,  Con  ,(3aflie  iio«  comriea  prtindcrsi  gioco       (s'mIzm» 

Parlaste  mal,  signore^ 

E  Tc  lo  sosterrò  I  soo  eavaliero  .  . 

(Da  incontro  ta.lJa  inia  foctonà  io  ^pero»  (p4rtt, 
C0V.  Gente ,  che  non  asti  dal  suo  paese 

Non  dìsdiigue  gli  scherzi  dalle  offese* 
Con.  Eh  sono  i  scherzi  vostri.  ^   £..►•       (  s'mìxjì. 

Un  po' txijppo  avranzati.        .\nn^\   ic 
Csv.  Io  soglio   rispettar  ie  dom^  tutte,    ,  ^  •*   ***     ^  • 
Ce?».  Andate  a  maritar  le  donne  brutte,     "  l|#f!''« 

AfjiKOàj^e<^rMa^i'*gflfti  'j[iej^lf*f€  idegposk? 
C4t;,  Peggio  d'IiìJS'TèdWcà'^è^lKtótfgboli.      «^ 
^.Fi».Caval4é*Vttoil-^iiri*l>  ^  t  ou^c^ph  ngl  ^-    ^ 

Foste  vejftMto  qujl       ,    .,    ^.     .^      .  \   ^ 

A  inquietarmi  cosi  Ja,  cdnjpj^pia..  r ,  /      ^     ^     . 
C^v.  Tutto  si  aggiusta?  i  là  iuija  ^  inia,. 
Gi4.  Signore  i  in^ipaffoja;  noi  .  ,,.^ 
.  y    Noj^^e  ne  ,abbjiapi9.  a,  n^l  per  nlpnji  affatto. 
Liv.  Per  m^  scn  proara^^  "^.       ,      •      ,,  .  - 
Cétv.  £d.U  negòzio -9  ^ttQj 

Povero  don  Fabrizia ^,^ 

.,Mi  dispiace  che  sol  restato  sik,« 
d.Ea,yi  e  la  marc^e^a    ;     ...  ,    .'o    .,  t 
C/»v.  ,,  "fh  U  ma^hp^.c  rtfiaf; 

li.F^.Come!  non  si^tf.,T(}}  /      ,^    -     .,  i^  ;. 

Destinatola 'mia  figliai       *   ;.:. 
Cav.Sìy  è  verissirtio«   •         ,  ^  '^ 
Don  Fabrizio  cari^simo^ 
Lasciatenti  ch^io  t»os$a 

Que. 


Questa  ^ama  iéf vir  ^  qutfsfo  gftfiBo  ^,^  ^^^ 


C0zf,  Voi  ftoii  sapete  f»**'-^*-  ^'^•»*  ^*f  m^^i:^-^  ^-fO 


ce  aftCòr  éoiJa  «ià^  Wótì'^à^  "^ 
^*'^'^*       Doroand^è  'àlh  céra-  ifià^éiai^,  ^  "J"  ''^' 
Che  ha  viaggiato,  é  ^iì^iitò'fojnH. 


Il  setWr  che  la  àoithUM  tì\  ''  ''''^'^'}. 
Mar.  Favorire  iiii  può  doè  FabHiìtf,  ^V"  '  ;^ 

"'■>'-     favorire  mi  pii8  il  cavalìcr.     '''  ^'l'- 

Una  doima,  che  srà  di  gfWiiio^     '  ^''  '^*"'' 
,  rano,  e  l'altro  grtldift  s^^f^:^^   '    V 

rf.F'i».     '^     Questa  cosa  per' t)PW*FVfà<fè'f^''  r^-""'" 
Ci».  \         Si  signore,  coir Irtiabuorta-p^e'^^  ^^^^ 
Xiv.  ;*  ^'Quesf  è'ruso,-^cKe  ih' 'tutti  ^(feJ^  ^'^  '^^^^^ 

Ca^/  \  Tur?o  il  ^q;)dQj,r  ^pK^Mra,  e.io  .y^^  ,,5,lA 
Q^^'  U^'  E.  ^ao4Q^ft,<.fer,vii:,#Ì.:<;fncpde7.  ,  .^, ,  v) .  o 
^/        Con  rispetto,  e  C€wpLiMl*c«P«?stówlr.Yr.3X^^ 

i/,F^.         Qiicsf  iHaoaa  fìàcét  poft  telf^aiT  '^^^'^ 
Cw.  .        Don   JiBffete ,  txWòftàte  ,        ^'^5'''  ^ 

Confidat'è  H  vomaw.     ^  ^^  '\''";'J  •""i;^ 

Vi  ha  colpito,  vi  ha  ferito        "^   '    !       ^*' 

rtt  i^:  ifertia  41  0io  d' tittìòtY  (  'piano  A  d.  Ta. 
4,Ts.         Non  mi  c^Ió,  vt  lo'ivelo; 

Io  mi  jléflto 'fid  fièW  ardor . 
Cav.  Aeténdete- voi  vedreste  '    ..    \ 

Se  vi  sdii'' bùórt'^rWfcòr .  '   {^'P.  Vab. 

Gw.  X  Poverello  il  vecchiareltó  ì        ■         ^   '     ' 

Liv.y  01i  si  vede  if  ptzzicor..  ''J, 

C^v.  Si  e  ^velato- innamorato^.  '■' ''*  ^3.uO.*.^j. 

Secondate  il  pazzo' ntodr.*Vf4/i  ^^r^^.^/^i^^^ 
^/if.  Lo  godremo-lo  tedreni»^ '•        /*      '^     ' '  ' 

Più  brilhlote  fml  égiAfcr.  *'       '  '  '  " ' 


44  /t  VlAGCiATOBiE  KrOlCOlO . 

GtM\    .  Poverello  -  il  vec^iazelto  ! 

ZfT/.y  Gli  si  ¥e(fe:  il  ptzzim . 

Cmv.  Là  marcfiiesa  :  già  si  è  resa 

Tutta  vostra  m  buoa  cor .  (  pmno  4  j/.  F^fe 
j/.Fii^.  lo  mi  sento  dal  contènto 

Giovinetto  farmi  ancor. 
Cisv.  Ei  lo  crede- non  si  avvede,    {dia  march* 

Ttttia  Tostra-già,si  lOQ^tra         («  d.  Ttà* 

Tutti  ì. 

Viva  viva  il  dìo. d*^ amor* 
àjày,  Marchesina. 

Mivr.  Fabricino. 

,.  'y   /i  i     Che  gra:^ina!  che  amorino  1 

d.VMh,  Io  mi  sento  .  .  . 

Mmk  Provo  atìch'iò 


•  j 


^  ')  ^  ^       Nel  «or  mio  d  dolce  ardof* 

Tutti. 

Viva,   viva  il  Dio  d*Amor^ 
C4t/.  Leghi  Amor  i  cuor  sinceri  y 

£  di  bacco  coi  bicchieri 
L'allegria  si  accresca  ognor  4 

(si  pQrtM  u»  kicckiero  di  "vinó  per  ctM-' 

(schedimi 
Tutti  ^ 

Viva  Cupido 
Giro  bambino^ 
Viva  il  buon  vincr 
Dolce  Ìicor« 


A  T  T  Q^    S  E  C  0^!Sf  D  0  , 

d.f»b,  Cai:^  sposina!         >  i    . 

Mar,  Caro  sposino  t    <   '        .   • 


Zìi;. 


i  Bell'  amorino    \ 
Tenero  cor. 


Tutti:  !^,^ *./■;:; 

,  -.w:' 

VÌva'Cupiao  ^      ^  ^  ''' 

\ 

Caro  bambino  > 

Viva  il  buon  vinci 

.P*''"J'^?'is«vW   .viV- 

„-,  V';  fbiJsM 

.•k'?> 

.  orì"/a<J«'1 

„-,s.^J5 

-  '    i'i.,    ">rl     1  ,s''.?S'-''g  '3rdv'» 

\  -j>  ..\ 

.  .   .   ■./•':,.-  ìa    ci 

3    i  v. 

I     I*  "ii^ju      O     wti  A 

^*j  "  /. 

-      -M.V    •    U      .--^i'^      1>^      ^i''^ 

.;./-•- 

Fw^  i<</i'  uf/^*  Wtf»rfo, 

*'■        *         "  ' 

/    .     .•>'J.  ì  '-  1?  '.- 


Aor^ 


A  TiT  0^  T  M  RZO' 

;>Lxn^2  fr«pp»^ift  i:?isii;4ì.4q«  fdw«li<fckv^  .v^    v.:. 
Donna  EmifMikj  it  Qffftt  §.,€<:,  ìéL  {Sm$$^a.^'{ 

L--   .  ..1    ^..y  uA   ~,:ì 

Con.  Il  torto  eh* ci  vi  fe^f^i^j.  ^  t;  ,^  :ì  ,j.,.,,j    .o/:  -  w 
Merita  che  uoa  dama^,^  «Ise^m^alViu  ?:>./> 
E  sarà  cura.  wiif% /a^^^^^I  si  penta.  ,;-0 

e^»/.  Volete,  d^!,jiQ;.y4  ift^gpict  : '-r>  "r-:d  ir  .I-^U.^m  fc 
La  ria  di.,vA0dicacyÌ2?   /V'ra  o;?^- :^oe  L  cioi  a\v>0 

Toccatevi  la  mano.  .  ^jaO.v^CI.L 

E  trattate  colui  j  come  uri  baggiaf^Jt^-ni  .«i^^o 

Con.  Donna  Emilia,  che  dite?  La  igfjfiana"'  .«a> 

Parvi  che ^^i<;^,tcQj9?,    ,   :/  >,;> 

^.£«^.Pria  dì  risolver  ponderar  conviene, ^^,,;cv  j^.j.^ìà^ 
Cent,  Anirao  ^  in  sul  momento;,  ^.o 

Fatelo  ,  e  risolvete .      .  .     >s  ^  "i* 

Se  soggezione  .avete      ,.     ,         •.  *.  : 

Di  una ,  che  sol  di.  voi  spnte  pietà,. 
Parto,  e  voglio  lasciarvi  ,io  liberei. 
Amica ,  pensate , 

Che  il  tempo  sen  voUr, 
Che  il  cuore  consola 
Un  tenero  amor. 
La  bella  pregate 
A  poco  per  volta 
Piegate  quel  ^cor  ,  (fsrte. 

SCE- 


jÌ  T  T  q    T  t  k  ;f  a^  |f 

Co».  OE  n^ilÌKèàft  te^prt^V^  fiai|ér?sa  sangue 

Impiegherò  ,  mi^  cara , 

Perx5òtt«iiei:  M  bella  iH«ìtó  Ik  4i^¥^   «^^"^'-^ 
ij.Ei99.Oime)  confusa  io  sono. 

Che  risolve^  pon  sq^  | 

Con.  Basta  per  or,  che' «éa^  rifP  «»  ^8p'^fl8?  ^^  -^^^ 
i;.rw.Non  merta  il  vostro  affclld^  ^^  ^'-^'^^^  «^^^  ^^  -«^^^ 

Ch'ora  un*inglttt¥4è  iia^-^-^  *'^^'  ^^^  fixi^^i-'^ 

ii.Ew.Deh  vi  l?asu  ^o^j  j^àSfl^  »ii6!leé?  «'-'^^'^'^^'^^^'^ 
C<?».  Ecco  il  sospetto  mio.  S|ièì?àétÌ^'yli»ef  ^^^  ^^ 

Ite  puf  4al  tt^i^  ^i^  ^  iìté'itòib^ànèV'^^^  f'jS^&ax/^, 
iÌ.Ei».Conte .  -^"^j^  ^^^^  xv^i'^.r.oT 

Ctf».  Ingrata '!;"r:^-  *^^*  '^^'"'-^  «h-'Io-^  sjrin-iì  I 

c^».  Mi  struggo  taii,^^.^  ^^:^^'      , 

ÌE»».Chc  vorreste?  ■  ■         '  ^    •-■:  ^;^-' ;  ^^^  ':'^''''  * 
Ctf».  ^     La  mano.    ''''^^      '-^  ^  ;  ,  ..'-.^.^  .^  ^j 

^•^«»-  ,  Sc^O  ; .  .  b  %iìp! . 

Con.  Cara  man,  che  mi  cons^oia^. 

Cara  paci^  del  mio  cor , 

Amerò  sejnpre  tespja, 

Tu  sarai  mio  dolce  9^9^., 
d,Mm.        Questa  man,  che  ti  cpocj^i^ 

La  pietà  del  %\kO  dolox. 

Pegno  sia  del^  mia  fq^, 

Pegno  sia  d'  4n  y^ip  amoi; . 
Cfl».  \  Più  non  sento  -  il  lio  ijoijiptt^tQ 

dEm.J  Che  p,]^  ^r»}ggq  iq  seno  il  cor \ 

C«».  Cara,  addio. 

d,Em. 


^g  IL  VIAGGIATORE  RIDICOLO. 

d,Em.  Noa  mi  lasciate. 

Ce».  Tbrncrò . 

d.Em.  Non  vi  scordate 

4  z  Tutto  vostro  è  questo  cor.  • 

Ah  felice  amor  novello  > 
Sei  pur  caio  »  sei  pur  bello  I 
Cresci  pure  a  poco  a  poco» 
Dolce  fòco -amato  ardor.  {fmtm. 

SCENA         III 

Giacinto  e  lAvièfta. 

eia.  XxAi  veduto  ,  Livietta  ? 

Liv.  ,  si,  bo  veduto. 

Già,  Quelli  si  son  sposati. 

Liv,  Per  quattro,  o  cinque^  saran  beaci. 

eia,  Nieoce  di  più? 

Liv,  Sì  dice 

Che  arrivan  presto  al  matrimonio  i  guai» 
Già,  A  chi  ha  giudizio  oón  arrivan  mai  • 

Se  io  mi  maritassi , 

Vorrei  che  la  consorte 

Fosse  lieta  con  me  sino  alla  morte  • 
Liv,  Come  vorreste  far? 
Già.  Qiiella  lezione» 

Che  mi  faceste  voi 

Frutto  d*  una  leal  sincerità  > 

£  lasciarvi  goder  la  libertà. 
Liv,  Giacinto  a  questo  patto 

11  matrimonio  è  fatto. 
Già.  Per  non  sperare  invano 

Porgetemi  la  onano .  •  » 

Liv.  Ecco  la  mano  . 

Già.  Skie  mia? 

liv. 


li'v.  ->  Sarò  vdswa.  *^'    ' 

Gw.  '       Or  scNi'coDteato.        -^'"^^ 

In  questa  nostra' cast»  >•  ^ 

Senza  fiir  ivanmctà/n^Iro  lunghi v*  *  *^ 

Nascoao  i  einahitnon^  come  i  fanghi . 
C&^'^^ereniò  tra  'Oiòni ,  'e  Stanti 
«Spotr  liriilami^i^m  d'amor . 
i  v  - .  \  ;       Vogtio'  i  TkiKni  -f svoglio  '  i  Violoni 
Voglio  il  fagotto  con  1*  oboe  . 
J   {sentendo  stMara^ ImìtoMa  àm  caccis, 
Quest* istrumento  non  fa  per  me. 
Con  la  •fìbliétta^ctoir'^ la- Spinetta 
La  mia  Livietta  -  voglio  sposar .     '  Cp^^^  • 


&•    C      '^E'  .  N 


•7   ìA 

IV. 


ri:iwtt0  S0la  • 


Oco  o  nulla  m*  imporsi 
Di  tal  divertimento.  ^ 

Esser  fatta  la  sposa  é  il  mio  contento . 
Una  cuffia  ben  fatta,  un  bel  vestito,^ 
Un  abito  guarnito; 
De*  bei  pizzetti  >  e  delle  belle  gonne 
Son  le  cose  die  piacciono  alle  donne . 
Tutte  le  femmine 

Sono  cosi; 

Bramano  un  abito 

Nuovo  ogni  di  i 

E  per  averlo -Che  non  si  fa? 

Giocano  al  lotto 

Vendono  tutto, 

£d  al  marito  -  Rubano  ancor. 

Che  ?  non  e  vero  ?  Non  e  cosi  ?      « 

Sento  ,  che  dicono  -  Tutti  di  si . 
U  Viàggi4t4re  fidicelo  .  D 


(parte, 
SC£. 


Sé        II  VIAGGI AWKE  Rmicgip  : 

SCENA         V. 

Sali  di  magnifica  aichìceccaia  o^atà  di  rsa^i 
e  di  alue  scaltiuc. 

La  Marchesa  i  $d  il  Cavalhu. 

Cav,  VJAra  marchesa  ,  ¥Ì  confesso  il  ▼cio 

Sono  aonojato ,  <e  stancò 

Di  restar  qui.  Vi  sto  con  mio  dispetto? 

Trovo  solo  in  viaggiando  il  mio  dilettò  • 
Mar.  Anch'  io  per  verità 

Trovo,  che  del  viaggiare 

Più  bel  piacer  non  v'  e  - 
Cav.  Sì  starebbe  pur  ben  fra  voi ,  e  me  * 
Mar.  Parrebbe  ,  che  il  destipo 

Ci  avesse  uniti  apposta. 

Per  variar  cielo,  e  correre  b  posta. 
Cav.  Ho  un  impegnò  j  per  altro 

Mi  esil)irei ,  vi  pregherei ,  madama . 
Mar.  Donna  Emilia,  sìgpor ,  moùo  noa  vi  àm^ 
Cav.  Sia  quàl  esser  si  voglia 

Di  donna  Emilia  il  cote , 

Dee  serbar  la  parola  un  uoni  d'  onotie . 
Mar.  Voi  sarete  infelice 

Con  una  sposa  unito, 

Che  non  conosce  i  pregi  d^l  marito. 
Cav.  Peggio  sarà  per  lei .  ' 

Io  farò  i  viaggi  ipiei. 

Ella  resterà  qui; 

Starcm  lontani  ^  e  ci  godrom.  cosL 


SCÉ- 


ATTO     T  -E  R  Z  o:  si 

SCÈNA  VI. 

tivUtU  e  detti, 

ih.  JJLO  da. dark»  signox^> 

Ùoa  fiuova  curiosa  .     -  . 

Doona  Emilia  teste  si  è  fatta  sposa . 
Mur,  Mi .  taUegro  èon  lei ,  padrpne  mio . 
Cav.  Sé  fosse,  ver,  dovrei  saperlo  anch'io  i 
liv.  Oh  credetelo  pures 

Dire  uaà  tal  bugia 

Alla  padrona  mia  iioa  avrei  fronte; 
^Av.  Ma  lo  Sposo  bhi  fìi  ? 
i'v.  Fu  il  signor  conte  ; 

^*v,  A  me  codesto  Inganno  1 
Mar,  Ne  ho  piacer  i  vostro  danno  s 

t*  avete  meritata  i 
(^àv.  Non  éndirà  qaest'  ingiuria  invendicata  i 
ih.  £  uh*  altra  novità  le  voglio  dire . 

Sappia  Vossignoria» 

Che  ho  fatto  anch*  iù  là  mia  i 

Che  il  servi  tot  di  éasa  mi  ha  pigliata» 
*    È  air  improvviso  mi  ha  testé  sposata.  (parte. 

SCENA         VII. 

jU  Marchesa  »  ed  il  Cavaliere  pei 
dQtt>  Fabrizia. 

'far,  Mu  Ucto  il  mondo  si  sposa ,  ed  io  sto  senza  « 

Ma  lo  ritroverò*  Basta...  pàzién:éa. 
^av.  Marchesa ,  il  vendicarmi  à  voi  si  aspetta  ; 
M^y.Mi  volete  sposarla 
^i  Si  i  per  vendetta  . 


gM  IL  VIAGGIATORE  ìilDlCQW. 

jM^r.  Non  per  ambi? 

Pmv.  Facciamo 

Le  nozze  fra  di  noi , 

Che  col  tempo  l'amor  Terrà  doppoi.' 
Mar,  Ecco  ^ui  don  Fabrizio. 
Cmv.  a  suo  djspccca 

Facciamo  il  matrimonio, 

£  ci  serra  costai  di  testimonio. 
lisr.  Ma  >  sarete  con  me  discreto ,  e  saggio  ? 
Cai;.  Il  resto  poi  discorrerem  per  riaggio  • 
4.Fif^.Marciiesa ,  che  Tool  dire 

Che  non  ri  ho  più  reduta? 

Lo  dico  in  faccia  ai  galant*uom,  eh' e  qiil>- 

Non  dovreste  con  me  trattar  cosi . 
Csv,  Ella  appunto  >  signore , 

Meco  parlava,  e  mi  dicea  che  ha  fretta, 

Che  le  nozze  vuol  fare. 
^.F«K  Oh  benedetta! 

Msr.  Son  due  anni  che  aspetto  y  e  tempo  egli  è 

eh'  io  lo  torni  a  pigliar . 
^.F«^  Preme  anche  a  me. 

Cav.  Siete  dunque  contento 

Del  piacer,  che  destina  alla,  signora 

yn  si  nobile  amor?   .  * 

d.^sb.  Non  vedo  l'ora. 

Msr,  Quando  vi  piaccia  di  accorckr  voi  stesso , 

Adunque  si  farà. 
^.Fab,  Flcciamlo  adesso. 

C«v.  Subito,  immantinente,  in  sul  momento. 
Mar.  Don  Fabrizio  il  consente. 
fi-Fab.  Oh  che  contento! 

Cav,      Spiritelli,  che  intomo  volate 

Voi  la  face -d'amore  desjtate 
Che  introducG  la  pace-  nel  sen . 
t4ar.      Aure  liete,  che  intorno  spirate 


a  r  r  0    T  E  R:2  o;  j/ 

Queir  ardor,  clie  mi  sfccendè  temprate  , 

Che  d'af&tto-il  mia -pecco -e  ripiea. 
dJéA,       Parfi^llecte ,  che  il  lume  cetcace> 

At  mio  foco  d'intorno  girate  , 

Che  Un  iti^riio  -  il  mio  iacecpo  eontiea  • 
'»  z      imeneo  >  eh.*  è -fratello  d'amore. 

Nel  fosmatv  di  tbie  cori  an  sol  core , 

Faccia  quello  ^"^ che  fai:  sì  convied. 
Civ;  il  tempo  passa  .  "  : 

Facciamo  presto. 
i'^0h.  Per  me  son  lesctì; 

^i»r.  Per  me  son  qui. 

C4tr*  Pegno  d*  amore  ^.    . 

Pegno  di  fc, 

Dunque  porgete 
-    ^a  mano  à  me. 

La  mano  a  me. 

Beco*  la  mano  i 

La  mano  a  me. 

Questo  è  mio  sposo . 

Questa  è  mia  spòsa  4 

Come!  Sign(|ri)* 

Questo  coV  e '?  T 

m  z     Presa  ho  là  mano  « 


à.sih. 
Ukr, 

CavJ 

iFab- 


{édla  mdr. 

{alla  march. 

[la  forgi  ai  cav. 

(  alla  mati 


iJab. 
Idar. 


d.fab. 


La  matiò  a  me . 

Voi  /  spazzatevi  la  bocci  > 

Che  di  ciò  non  ve  ne  tocca,' 

Più  .per  voi  stàgiob  ùòn  é;;    . 

Come  !  come  f  che  cos*  è  ì 

Don  Fabrizio,  poverino ^ 

Voi  sareste,  òq  bel  sposino  > 

Ma  non  fate  più  per  me  ; 

Ah  traditrice;. 

Ah  scellerato  «    * 


Ab 


/f 


IL  VLéGGI^O^  HIDZCOW. 
^  son  boriato 


foTeto  me! 
Cmv^  U  fjà  fotto  il  matrimonio 


^^J  *  ^    Don  Fabrizio  e  tcsrimoaio 

E  pei  alno  buon  man  è . 
4jMk.  Ak  raYtcìe  m  fer  eoo  «• 

Presto,  fuori -scrrlfori 

Schioppi ,  spadt 

£d  un  cannone. 

Queir  ingrata 

Quel  briccone 

L' aleranno 

A  far  con  me  . 
Cav.K  Poverino, 

}^)^  *   Paxzoegli  è.  ^         (/^•••^ 

S    C    E    NA         VIU- 

e  LMettB. 

Pùnt.Ks^Oào ,  che  spgiritato  "  '  " 

Abbiate  il  mio  consiglio .  ' 
il.£i»  Temo  ancor  di  pama  -qualche  periglio  , 
fon.  Spero,  «Ae  il  padre  vostro 

Non  sia  mal  soddisfatto. 
Cìm.  Jarà  contento, 
py.  ,  £  T«l  «•»'*  *^***'  "^  ^^^  ' 

SCENA     ULTIMA. 


Z4  Mitrchiss,  il  Cm;aiiif$,  d^  f^krixi», 
è  ditti. 


ItsX 


Iglia,  povera  figliai 
pdui  yi  ha  assassinata^ 


U 


ATTO      TÌR^Ó."  h 

La  marchesa  ba  sposata) 
Ma  se  ba  promesso  a  voi , 
Si  troncheranno  gli  sponsali  suoi  • 
Cav.  Donna  Emilia  che  dice  ?    ,        ^ 
^£m.Non  rispondo  I  $igQo^, 
Conf,  Parlerò  io . 

Donna  Emilia  sposato  ha  il  Irate!  mio. 
d.Vah.Comcl  povero  me,' 
Cfìv,  Vedete  i^dunque 

Con  le  spade  >  coi  schioppi ,  e  coi  cannone  > 
Se  di  far  quei  che  ho  fatto  ebbi  ragione  . 
i^.F^i^.Non  so  dove  mi  sia. 
<^'E».  Padre  ;>  perdono  . 

Con.  Il  padre  ci  consoli . 
i.F^i.Andate  tutti  due ,  buoni  figliuoli . 
Cjv.  Qui  non  vi  è  più  rimedio 
Qtieilo  eh*  è  strato  è  stato  . 
Godiamo  se  si  può  lieti»  e  felici  i 
£  la  pace>  e  Tamor  ci  renda  amici. 
Delle  finezze  vostre 

Vi  ringa^io»  signoir,  con  tutto  il  core. 
Tomo  a  &i:  con  la>  sposa  il  viaggiatore  , 

TMfn. 

Che  si  può  dire» 
Che  si  può  fare  l 
Convien  pigliare 
Quel  che  si  può. 
Con  il  destino» 
Che  vuol  cosi» 
S'ha  da  rispondere 
Sempre  di  si. 
^  W,  Andate  pure 

Mie  creature 
Lungi  di  qui, 

D     4  Tue» 


lì  il  riAG.  lUDlC.  ATTO  TERÉO: 

Tutti. 

Con  il  descino  i 
Che  radi  cosi 
S"  ha  da  rispondete 
Sèmpre  di  $x . 


Fin$  M  dfMmmé^k 


IL 


IL  SIGNOR  DOTTORE. 

JO  Jot  jol  JSCL  -tì^  Jsi. 
DI   TRE   ATtl   PER    MUSICA. 


&apptesauaco  per  la  prima  yplta  in  VeQrai& 
r  anno  MDCCLvilt   ' 


»£R- 


J9 

PERSONAGGI 

la  Concessi  CLARICE  vedora . 

ttoa  ALBERTO  qaacdlicEc  della  giurisdizione , 

PAS^UINA  sorella  di 

BERNARDINO  finto  dottore  .figKo  eli    <...i    ,' 

BELIRAME  fattore. 

FABRIZIO  speziale  fratello  di 

ROSINA.  '  ■'•:".     \  '.    \    \  ;■..:  : 


la  scena  e  in  Boi^o- rapido  giurisdizione?  del 
jiarcBese  dcf  Cavolo, 


At. 


Jl  Sii/or  JM^Wifr^ 


ATT.O   PRIMO- 

SCENA        PRIMA'. 
.  Piazzetta  del  boigo  con  spczierìa, 

i3lgnor  Ipocrat^ } 

Signor  Galeno 

Io  yì  vogl*  essete 

Buon  $ervito|:^ 
Ma. poco  desino, 

Ma  poco  cenp 

Col  miserabile 

Vostro  favor, 

O  clic 


SlGt^OR     iyOTTORE. 

che  si  amalÌQo 

Più  spesso  gli  uomini^ 

t>  i  miei  baiatoli 

Mi  nnangio  ancor  .  * 

Oli  h  passiam   pur  male  I  ^       *  ' 

N4  l^orgo  uno  speziale  '^ 

Poco  può  guadagnar.  Se  vi  è  ^lEoifia  ' 

Ricco  dl*ficohi 

Manda  alle  speziene  deità  cittì  . 
E  i  yillaivt?   i  villani 
I^ima  si  amalan  poeq»        . 
Ir  poi  se  per  disgrazia  IianljuaUhe  mate  ^ 

L'orto^  y  po^zo(  e  là  dieta  è  il  !or  spczkfe /: 
Ed  io  non  ho  guadagdb  > 
É  ho  una  sorella  che  domanda  stato  ^ 
E  quei  4lieL  e  fcggt<3  sono  inaatdSbralgr::  ^^^  . 

SCENA  il. 


tei. 

-Bel 

Tab. 
Bel. 


Bel. 


-    BeUtame  e  dètiù  . 

Vi 

M^Onàì  y  signor  Fabrizio  . 

Bendi  yinester  Belname.  ^ 

Oh  fatemi  il  piacere, 

Per  l'avvenir  non  voglio  dd  itiesseré. 

Nò  ?  perche  ? 

Per  più  capi .  ^ 
Prima  pèrche  un  fattore    '-'   '" 
Merita  del  signore;  e  pòi  ifiio  figlia 
Che  ha  pigliato  la  laurea' dc^tora!e> 
Se  lo  sentisse,  se  n'a^rta  per  male. 
Vostro  figlio  e  dottote? 

Il  mio  figliuòlo  y 
Ora  è  il  signor  dottor. 


tA 


ATTO     P  R  I  M  e  .  et 

P4ifc  Me  ne  codsqIo;     .    ,  * 

Di.  legge  9  o  medicina  ?  .<   •    \ 

Bel,  £h  Aon  sigaore^ 

Non  i  medicinale, 
È  UDO  strepitosissimo  legale. 
Toh.  (Di  lai  poco  mi  preme, 

Ma  la  sorella  $aa  mi  sta  nel  cuore  . }  < 

Se/,  Lo  conoscete  mio  £gliuol  dottore  ? 
Tab.  Non  1* ho  ancora  veduto. 
Bel.  Se  verrete 

Un  atto  a  esercitar  di  civiltà 
Ei  vi  riceverà  p 
Job.  Bene  obbligato  • 

Per  or  sono  impegnato  j 
Deggio  badare  alla,  bo^ega  mist  ;    . 
Spero  che  lo  vedremo  in  spezteria  , 
pel.  Oh  oh  non  è  possibile  s 
Star  ritirato  in  casa 
Convien,  che  si  contenti 
A  ricever  del  borgo  ì  cofppfimenti . 
F^.  Dunque  verrò  fra  poco 

S' egli  mi  da  1*  onore  ... 
Bel,  Mio  figliuolo  dottore 

Testé  mi  ha  domandato. 
Che  pigliare  vorrebbe  il  cioccolato. 
Nessuno  in  casa  mia 
Sa  nemmcn-  cosa  sia* 
Voi  che  siete  speziai  lo  conoscete  ì 
iMb,  Io,  io  lo  servirò  quando  volete,     v 
Credo  averne  una   libbra 
Poco  pili,  poco  meno. 
Fatto  cred*  io  saran  die^i  anni  alm^&o  « 
fel.  Presto  dunque  ,  signore  , 

Servite  presto  mio  figUuol  dottore . 
Vm^,  Subito  immantinente  > 

Ehi, 


tfà  IL    SlCìrùR    BÒtTOtkE. 

ihij  venlw,  Rosina.     '  (verso  la  seeni] 

Alla  sorella  mia 

la  bottega  coasegdo  >  e  yeogo  via . 

S        fc        E        N        A   I       iit 

ÈÉsinn  è  ietti .   ' 

kos.   V^Hi  mi  chiama? 
^^'  Sorella  i 

State  qui  fin  ch'io  tomo. 

Vado  a  pigliar  la  cioccolata,  e  poi 

bai  signore  dottor  verrò  con  voij, 

^     C     E     N     A         iV; 

Bosms  e  Seltr/tmé  j 

^'.  -*-'^t?  messer  Beltrame. 
£el.  (  Oh  con  questo  Messere 

La  vogliam  veder  bella.)  '   ; 

Ros.  E  ver  eh*  e  ritornato 

Bernardiri  vòstro  figlio  > 
^*^*    ,      .  fc  ritornato 

11  signor  Bernardino  addottorato  ^  ^ 

R$s,  Bernardino  e  nel  borgo,' 

E  ancor  dà  me  non  viene  ? 

So  pur  che  un  giorno  ci  ini  Voleva  béité ,« 
Bel.  Il  signor  Bernardino 

D'ogni  amor  si  é  scordato, 

Dopo  che  cori  la  laurea  si  è  sposato  ; 
Roi.  lauta f  ehi  è  questa  laura? 
^'^-   .    .  Poverina! 

Voi  m*  intendete  male  j 

tì^  ipòsatci  la  làurea  dottorale  « 

Mét^ 


kps.  Ma  Voi  >  messer  Beltrame  > 

Sapett  par  • .  • 
if/.  Vi  avviso 

Che  il  ticol  di  messele. 
Io  non  lo  voglio  più. 
Kos.  SapèCc  pnré 

Che  prima  di  partire 
Bernardin  mi  ha  promesso .  • . 
Bel.  Il  signor  Betnardia  non  e  Io  stesso.  ^  ] 

ìias.  Oh  cospetto  di  baéco! 

Voi  mi  faceste  dir .  Cosi  si  tratu  t 
£i  mi  diede  paroia^j  e  alfine  pgi% 
Uno  speziai  qualcosa  e  pia  di  voi  i 
Che  sia  vostro  figliuolo\ 
Dottore»  arcidottoce 
È  figlio  di  un  fattore  *> 
Onde  messer  Beltrame  ha  da  sapere  ; . . 
M.  Che  messeci  che  messeri  Seco  ho  il  mossero  i 
(Quattrocento  ducati 
Ho  speso  à  dottorarlo  > 
£  con  una  sua  par  vuo  maritarlo . 
Si  >  signora  »  cosi  è 

Siamo  entrati  in  nobiltà. 
Principiate  un  pò  con  me 
A  parlar  con  civiltà. 
^nò  il  padre  di  un  dòttocci 
Se  mi  basa  del  signora 
%  no.  effetto  di:  umiltà  * 
Sentirete  che  |xresti^imo 
Mi  daran  dell*  iihisttissimo  ^ 
il  messete  non  si  dà 
Ad  Ufi  turni. di  (jóalitàt^ 


SCÉ- 


€4  II    SIGIAOtiD9tT%0tiÈ. 

$        C         E         N         A  V.v 

Mosinét  fpì  tsbrmo  . 

K#i.  VjHc  ti  Tcoga  la  fibbia. 

Costai  che  co  i  quattriai 

Dei  patron  si  e  arrichito , 

Per  un  poco  di  ben  ti  è  insapetbita; 

Bernardino  mi  piace. 

Ho  consacrato  a  lai  gli  afttti  miei. 

Di  lui  per  altro  non  mi  degnerei. 

Ma  i*amor  mi  trasporta» 

£  poi  son .  neli*  impegno  ; 

Benché  donna  son'  io  fton  mi  confondo  • 

Bernardin  sarà  mio  se  casca  il  mondo.    ^ 
lab.  Do?'  è  andato  il  fattore  ì 
Ros,  Io  non  Io  so  • 

Jab,  Credo  che  a  casa  sua  lo  troverò  . 
Ros,  Voglio  venire  an<h*io.  .  r 

Tab.  Per  guai  ragione  ? 

Res,  Perche >  se  noi  sapete. 

Prima  che  voi  veniste  in  questo  loco 

A  aprir  la  spezieria , 

Mentre  la  madre  nria  viveva  àncora , 

Bernardin  tni  ha  promesso,  : 

£  il  padre  suo  vuol  ch*ei  mi  manchi  adesso  « 

Non  si  degna^  di  me  queli'  animale , 

Gli  par  che  uno  speziale 

Meno  sia  di  un  fattore  ; 

Perchè  ha  un  figliuol  dottore 

Nobili  in  casa  sua  tutti  son  fatti^ 

Padre ,  madre ,  sorella ,  i  cani ,  e  i  gatti . 
Toh,  Voi  Bernardino  amate  -, 

Io  la  di  lui  germana» 

Ma 


-A  T  T  O     P  RI  Ma.  4s 

Ma  noe  ftiemo  niente» 
Se  quest'uomo  bestiai  non  vi  acconsefite. 
K9Ì,  Voi  ridere  mi  fate. 
Basta  che  fiernairdino 

Mi  segiiiti  ad  amar  s  si ,  a  questo  vecchio 
Io  la  àirò  vedere  . 

Saro  sua  nuora  ,  e  gli  vuo  dir  messere . 
Ho  una  testa  sottile >  e  bizzarra» 

Che  è  capace  di' dire,  e  di  far. 

Se  mi  metto  la  voglio  spuntar. 

Oh  sentite  se  parlan  con  me 

Qual  dev'esser  il  dialogo  in  tre. 
Non  si  ricorda»  signor  dottore» 

Che  mi  ha  promesso  donarmi  11  cuore? 

Si  »  vi  ho  promesso»  ve  Io  confesso» 

Ma  senza  il  padre  non  mi  è  permesso  .y 

Signor  fattore,  quest'é  l'impegno;. 

Di  una  speziale  più  non  mi  degno. 

Messer  Beltrame»  quest'è  un  imbroglio; 

Questo  Messore  più  non  lo  voglio. 

Via  Bernardino...  Sono  un  dottore. ., 

Messer  Beltrame...  sono  un  signore. 

Siete  due  sciocchi;  siete  due  pazzi: 

Non  pia  rumori  »  non  più  schiamazzi  » 

Signor  dottore }  mi  sposerà. 

Messer  Beltrame,  si  pentirà.  (farfe, 

SCENA         VI. 
JFi$brix,h  solo  « 

V 

JLj  Ut\  diavolo  costei  ;  se  in  questa  gaisa 
Parla»  e>  grida  Rosina    -  '  . 

Perde  il  signor  dottor  la  sua  dottrina  ; 
£  il  vecchio  insuperbito, 
S'ella  paria  cosi,  resta  avvilito. 
Il  Sign$r  Dottore ,  E  Don- 


00  IL  SIG^OA  jyOTTQtiE: 

Ponne  belle  avete  il  racto 
Di  piacere»  p  innamora]:^ 
£  se  vano  è  il  dolce  incanta 
Vieoe  ìq  campo  H  minacciar  « 

Con  la  sdegno  >  e  con  l' amore 
D*  ogni  spirto  >  e  d'  ogni  cuore 
Voi  sapete  trionfai:  •  (  fartit 

5        C       g  N       A  Yll 

Camera  in  casi^  delU  Contessa. 

Lj$  Con^    Clerici,  f   J>ùn    Allnrt9^ 

4.JÌL  JLiO  vedo ,  e  lo  confesso , 

So  che  indegno  son'  io  del  voscro-^more: 

Ardir  mi  ho  fatto,  e  vi  }iq  ^M^eiaco  il  <iuore, 
pò».  No,  non  vi  credo  indegno 

D'amor,  di  stimi^.  Jl  grado  vostro,  è  vero, 
^  Pari  del  ftiio  non  i  ;  n^a  vìt  non  stecca 

£  il  pregio  in  sen  di  unii  beU'sdn^  avetp. 
f/.^/.  Ah  con  tai  sensi  almenp 

D'inutile  pietate 

Le  mie  speranze  lusingai^  cesiaoe  . 

Nobile  siete  nata.  Il  chiaro  sangue 

Dell'estinto  consorte 

Fregio  maggiore  al  sangue  vostro  aggiunse 

Voi  d*  illustre  contessa 

Qiiivl  ostentate  il  grado, 

Jq  soq  nel  borgo  a  vivere  costretto 

Curial  ministro  ai  superior  soggetto , 
Cm.  Tutto  è  ver,  don  Alberto, 

Ma  libbra  son'  io  ; 

Posso  voler,  posso  dispor  de(  mÌQf 
4.4l.l)\m<m  se  tal  sperana»... 


AT  -È  O     P  IR  I  M  O.  €r 

O».       '  Ai  miei  congiunti 

Bramo  non  dispiacer.  Pia  noto  ^d  «fti 
Il  norello  amor  ntioi  d'un  ucAn  ben  nato> 
Benché  in  povero  ttaco, 
Non,  disapprovi  la  famiglia  il  nodo» 
£  troverem  di  convenirci  il  modo 
^.ili.Deh  osi  conduc;^  «tHove 

Lo  scoglio  a  superar .  Pien  di  speranza 
Parto  ÒA  vot>  signora* 
Ma  il  mio  timor  non  mi  abbandona  ancora. 
Veggio  in  dfstanza  il-  porto  > 
Spero  posar  sul  lido, 
Ma  soA  dal  mate  infido 
Costretto  a  paventar. 
Se  dall'amor  (tii  scorto 
Dietro  alle  amiche  stella, 
eli  scogli  y' e  le  procelle 
M'insegni -a  superar;  »   '     .   - 

5      C       E       N       A  Vili- 

M  Co9t$ssM,  0  pòi  Beltrami. 

C#»,  X  Overp  doQ  Alberto,  io^compatisco 

L'amor  che  nutre  in  petto,  ^ 

Ma  scherzar  con  gli  amanti  è  il  mio- diletto  « 

Non  mi  convien  tal  nodo  ,• 

Lo  conosco»  lo  so,  l'intendo  appieno. 

Ma  TÌio  il  piacer  di  lusingarlo  almeno. 
BW^Con  licenza,  signora, 
Ctf».  lix  questa  gnisa 

Senza  imbasciata  nelle  stanze  entrate  ? 
Btf/r.  Signota  jaia,  scusate. 

Vengo  a  darvi  una  nìiova 

Che  vi  darà  piacer. 

E     z  Con. 


09  II  SlGVtOR  VOTTORB. 

Cm.  •      QP^^  nuora  é  questa  f 

Bih.  Nuora  è  tal  >  che  son  certo, 

Aggradirà  delia  Contessa  il  cuore . 
Tornato  è  al  borgo  il  mio  figltool  dottore. 
Con.  Mi  rallegro  davrer . 
j^gU^  Non  re  l'ho  detto? 

Com.  (  11  mìo  piacer  da  questo  pazzo  aspetto ,  ) 
Beh.  Il  signor  Bernardino 

Dopo  ch'ebbe  la  laurea  dottorale    - 

Non  rà  più  da  nessun  >  na  da  una  dama 

Signor  à  eh' ci  rerrà. 
Cm.  Sarà  un  e&tco  della  sua  bontà . 
Bfi/.Egli  e  per  ria  che  riene; 

Son  renuto  a  arrisarri»  sou  renato 

La  risica  a  appuntar,  perche  sappiamo 

Il  trattar  eoa  le  dame. 
C9m.  Biaro,braro  darrer,  messer  Beltrame I 
Bf ir.  (  Anche  quesu  Messere  !  ) 
f*^  Or  che  è  dottore 

Mancagli  un'altra  cosa.  ^ 

2»/r.  Cosa  gli  può  mancar? 
Ce».  Trcrat  la  sposa. 

B#/r.  Io  materia  di  questo  ; 

Io  lascio  fare  a  lui  j  rerrà  a  rederri  .-<à 

Gli  parlerete,  e  poi... 

^ta,  ri  aggiusterete  fra  di  rot. 
Cw.  Vira  messer  Beltrame! 
JB>ilt.  Compatite, 

Contessa  mia,  se  parlo  franco,  e  sciolto t  ' 

Questo  messere  non  mi  ^  piace  n\olco  . 
Con.  Cosa  ri  dero.  dir/ 
Bilt.  Sapete  bene 

Al  padre  di  un  dottor  quel  che  conrìeae.     .  - 
C0m.  Il  signor? 
Mi,  Per  lo  meno. 


.  '^  T  r  0     P  «  J  Al  O.  00 

CóH,  gualche  cosa, di  più? 

Self.  Sapete  voi 

Che  11  signor  Berflatdlnò 

Fri  i  studia  e  il  dottorato 

Mille  ducaci  thi  a?erà  costato  ì 
Con.  £  per  questo  ? 
HeU.  ■■  -E  per  <lUtstù..,  eCcolù  ci  vieije  » 

So  ^el  che  mi  conviene* 

Signora  con  licenza» 

Ve  lo  lascio  qua  solo  in  confidenza  i 
Cpn.  Messer  Beltrame»  addio. 
Beh,  Quest'addio, . .  quel'  messere?.  .* 

Vi  avvezzerete  a  darmi  del  signoref 

Quando  vedrete  il  mio  figliUol  dottóre.       (/Wr/r« 

SCENA  IX 

£«  Cmtess»  pòi  ÉifnardmQ, 

O».  Hi  Ridicdlò  in  velo,  e  mi  consob 

Che  sarà  come  il  padre  >  àncbe  il  figliaolo^# 
ier.   Salvi,  Domìns  me/t. 
Cm.  Serva  >  sigtìore . 

Mi  consolo  con  voi>  signor  dottore  ^  -^ 

Ber.  Gmtulor  etìàm  t'M. 
C»9.  Questo  é. latin  sermone, 
Ber,   Fsase  di  Marco  Tullio  Cicerone  « 
C^n.  Ver'toiente  si  vede         ' 

Quanto  awte  sttKJiiàto. 
2fr.  Sono»  Domina  mèa,  soeì  Ut^^^eato^ 

Ninùnt  dissénfhnn 

FenitMs,  femtftsque  diseff penti  \ 

Sì  presenta  uft  dottoi^e  albei  setnbiafltQf.^ 
O».  Ma  io  certi  fatìni 

Molto  iVOfi  li  capisco 
^w.  C$mitiss/^  g«i)tit  vi  cpttpattseò  «- 

1,  E     J-  Al/ii> 


^o^  IL    SIGSOR   VQTTORÈ, 

Mihiy  sì  honorem  dMs 

Dùcere  te,.. 
Con,  Parlatemi  luliaao. 

Ser.    Da  che  soft  dottorato 

li  parlare  volger  me  l'ho  scordato. 
Con,  Come  farete  adunque 

Parlar  col  padre  >  e  con  le  genti  in  casa  i 
Ber,  Jnm  faculténem  habui 

Befeterey  decere, 

Clessaret  disputare, 

£  degli  altri  dottori  etiam  creare . 

Farò  dottor  mio  signor  padre  >  e  poi 

Vi  farò  dpttoressa  ancora  vói» 
C^.  piiesto  per  me  ^tehhe 

Un  onor  sovra  grande  .^ 
Ber.    Ah  p«r  voi,  Cemhissa 

Pulcra,  nehilis^  sapiens 

Omni  vsrtute  piena 

Starei  senza  pranzate,,  e  senza  ceoAJ     '  * 
Cen,  (  Possibii  ch0  costui 

Che  cosi  scioccò  io  vedb 

Abbia  ayata  la  laurea  ?  io  non  lo  credo .  ) 
Ber.   Deh  péripcttetei.  oh  cara^ 

Qtted  in  si^num  amoris , ..;     (  'tAtel  ahhrauiefU, 
Con.  Signor,  con  sua  licenza,  (  risfingendoU i 

Codesta  è  un*  insolenza  , 

£  in  fralie  facoltà  del  dottorata 

Codesta  autoriti  non  vi  hanno  .data«- 
Ber.    Domina  mea,  perdono. 

Tamulus  vester  sono  > 

Mecum  non  vi  adirate  ;   * 

Nec  fulcritudo  tua  careat  fietate. 
Voi  siete  bella  «come  osa  stella 
Siete  brillante -come  un  dianaante 
Rosa  nel  volto,  gigjio  nel  seo  « 

Ma 


Atto    ?  A  ì  m  o. 

ÌAz  come  sciamo  dentro  nel  core  ? 
.   Son  galanciiomo  >  sono  un  dottore  > 

So  con  le  donne  quel  che!  convien. 
Venere  bella  diva  deiretcrs^ 

EcacC)  Diana  i  Luna  ececetera. 

Siete  l*ecHcica  del  ^ie^  d'amor^ 
,  Siete  il  barometro  di  Questo  cor^ 


:ti 


N      A 


ta  Contéssa  stUé 


X 


''(^rte . 


^wiÉrto  assolutamente 
Costui  >  che  francamente 
Si  spaccia  per  dottore  i 
lissere  doverebbe  aii  impostord. 
S'egli  avvilisce  un  ùome 
Venerabile  i  e  degno  ^  .  ' 

Scojprire  un  di  la  verità  m' impegno . 
l'aria  meco  d'aniot  coil  tal  franchezza 
Come  se  iiori  vi  fbssei 

Differenza  fra  noi .  Alberto  aln^enò 

•  f  "»  - 

Conosce  il  sua  dovets  ^nerta  il  suo  cuore 
^ietadé  almeno  se  non  ottiene  amore. 

Al  pastòggier  tal  ora. 
Cinto  da  notte  oscura , 
fiasta  una  scella  ancora 
tti  animare  il  cof. 

Éasta  al  discreto  amante 
Della  speranza  un  raggili 
Per  mantener  costante 
lo  sfewtonato  amor  4 


«  4 


jce- 


7t  11  SIGNQR  DOTTORE. 

SCENA  XL 

Camera  in  casa  di  Beltrame. 

Tmì.   VJErto,  11  signor  dottore. 

Il  signor  fiernardiUo  mio  fratello- 

Uscito  è  faor  di  casa. 
TéA.  ..  .11.  cioccolata 

Io  gli  avea  preparato. 

Che  tomi  aspetterò.  Con  toI  frattanto i 

Cara  Pasquina  mia. 

Goderò  questo  tempo  in  compagnia. 
Tas,    No ,  no  ,  Fabrizio  \  andatevene  pure  • 

Se  viene  il  signor  padre 

£d  il  signor  dottore. 

Se  mi  trovan  con  voi  faran  rumore* 
Tàb.  Perchè?. non  sono  io. solito 

Venir  con  confidenza  ì 
VHS.   Si,  ma  y'è  di&renza.     . 
Idb.  Quel  Fabrizio  non  son  che  sempre  fai? 
V0S.  Ora  il  signor  dottor  comanda  tUi. 
lab.  E  per  questo?    , 
^as.  B  per  questo. 

Se  avrò  da  maritarmi. 

Qualche  cosa  di  buon  vorrà  crovasibi V 
lEnb.  Qualche  cosa  di  buono  i 

Io  dunque sCosa  sono? 

Qualche  cosa  di  tristo,  e  scellerato? 
P«5.  Voi  non  siete  per  anche  addottoratio. 
lab.  Che  importa? 
f  «^.  Importa  molto . 

^  Usano  le  famìglie 


w 


V  ugoa* 


:a  a?  t  o.  p.h  /  at  o;  « 

L* ugaagliaoza  cercar  nei.macriiiioai^ 
Mettere  non  si  può 
La  casa  di  un  speziale 
Con  la  nostra  famiglia  dottoi^le.  :.> 
Fabrizio  caro,  Fabrizio  bello , 

Ve  le  cbnirsso,  Toi  siete  ^llo 

Che  mi  ha  ferito  nel  seno  il  cor. 

Ma  ho  da  dipendete -sé  vi  ho  da  pkendece 
.   .   /  Dali* illustrissimo  signor  dottor. 
Non  si  propone,  non  si  di^oDe» 

Non  si  fa  niente  senza  il  dottbf. 

Tutto  va  bene,  tuttofò  perfetto        ^    . 

Qtiando  Tha  detto  «prima  il  dottor.  "^ 

Fabrizio  bello ,  Fabrizio  caro'^  :   . 

Son  la  sorella  di  un  gran  dottor  >        (  twH  * 

S       C       E       N       A  Xli. 

liAfixÀùy  €  fpi  Betiramt . 

W.  V/h  questa  bì  tVè  bella: 

£  giunta  ad  impazzir  fin  la  sordlà. 
■    .  Questa  gente  di  villa 

Di  diventar  >  quando  ha  un  dottore  in  casa  9 

Qualche  cosa  di  grande  è  persuasa  •      ' 
l^</<.  Oh  siete  qui? 
F«*.  Ci  sono. 

Bernardino  dov'è? 
W^.  Che  inciviltà! 

II  signor  Bernardino  ora  veuà» 

Verri  il  signor  dottore^ 

Riverirlo  potrete  e  fargli  ^noitr     • 
^«(.  Il  cioccolato   è  al  foco. 
^•h.Yi  i  bisogno  del  clicco  r     .J 


f^  ìt  SIGNOR  TiÓttÙRE^ 

tjii.  No  9  no  5  io  Uro  io .         :      : 

ÈfUstccoil  sigaot  dottor;  che  onore  è  il mkbtt^  /    i..' 

i      G   ..&      H      A        Xllt  ,     ^,  , 

S:.      .  ...    ...   :  .    :■. 

Èett.Àh  che  dite  r^intendete  2         ^  :i   ('4  Fii^. 

jr4(«  Sì  signor^  Io  capisco  . 

Bir.  Fatmacopola  mia  vi  riyeriaooi    - 

Tsh.  Mi  rallegra  ^on  vói. 

ielt.  .  Con  lei  si  àke  i  .; 

:ÈMb.  Sii  è  yero:  à  Jei  m'iodiiiio.  /  t  :_     «i 

S^.  Saos  facon^  sans  laooa.  :    /   « 

Btf/^.      >  Sempre  latino  ^i    , 

Slete  sàiflcó,  dotcAré  r 
Èir,  Piuttosto,  A  signore. 
Beh,  Ehi  fatemi  .un.  piacére ^ 

Dategli  da  sedere  «  '  4  4  Uis 

tah.  Subito  immantlneatei.       (va  S  frendirìàìd  icdky 
Btlf,  Aggradite  ii  buon  ;iluo£.di  innesta  gente ^     {é  Ber. 

Una  per  me  .    {d  lik* 

Tab.  Pa  voi  messei:  ISeitranie? 

Be/r.  Messere  !  e  un'insolenza 

Del  dottore  mio  figlio  alla  presenzia. 
Bir,  Padre  >  non  vi  adirate  > 

Il  titol  di  messere 

Non  Sconviene  al  signor  « 
Bfif.  Ss  voi  k  dite^ 

Sarà  cosi;  ma  almeno  è  di  dovere 

Che  mi  dicano  poi  signor  messef e  • 
Bif.  Oftime, 

Beh.  Cosa  Hut 

Ber.  OptÌ9ie« 

Sei 


^gU  Lo  capite  i   > 

F«*,  Beaissimo  raol  dir/*  -'r^''-^    ■':*  ^.  *  »»• 

£#/•  SÌ,  sì,  rho  iQteso; 

Oh  benedetti  qaei  danai  che  ho  'vptwo  t 

iPéib.  Comanda  il  cioccolato?  (#  2#^« 

2#r.  £  perché  iiè^ 

Vmk^  Subito  9  mio  lignor,  la  servirò.  { Patti l 

i    .'.  ■-     ì 

Itemi  )  figlio  inlo)  eoa  la 

It»  cosa  come  è  ^aiaxsti  ^  <    . 

B#r.  Cospetto!  é  innamorata*» 
5ft  tlarvcr  I    -     .     . 
$#r«  Sicuramente. 

li^(.  Le  hai  parlato  latina» 
3»n.   ■  .  >  PeiSpetmamenté-s    l 

Mei.  iBravoi  Che  cosa  )la'^co^  -    ■-■'''  ì 

Brr,  Vidi^  che  dal  fti^oi!^  ^  <^ 

Il  pelo  delle  clgUa  atea  inatocloi 
M.  Benedetto,  il  daoat  ^acrificacol 
Bit.  (Se  la  sapesse- tutta    ! 

Non  direbbe  còsi,  )  n 

Jèit.  Chi  Viena 

Ber.  Mi  pare 

Sia  Rosina  colei.  f 

BiU  Non.fe  badare  <!      * 


i 


SC£« 


UL  il.SÌGNOti    UOTTt>ìkÉ, 

S    C    £     N    A      XV. 

tL^thut'  é  ditti  f  fot  Tss^t^na ,  fot  VnirlxÀo* . 

S.^    ^   .       r-^    .    ^      :'     A. 
Erra  mnillisiina »  sienor  dottore» 
Me  ne  coogdUulo '4oq  \<ti  dt'èuortf'> 
Faccio  il  mio  debito  qual  si  conviene 
J#r.      Garbata  ghnrioe,  berne  <Mligit^ 

Di  voi  ricordomi>  vi  sarò  grato 
Coi  nooTo  titola,  ch'io  .pof col  in  sen^ 
MiU       Avete  fatto  quel  che  isi  aspettai 
Egli  r  uffizio  coctesa  accetta-: 
Abbiam  che  fare,  potetb  andar.         (i  iòi^ 
X#^.      Mi  discacciate?  («  ^Ut 

Bit.  No,  fio,  reMtel  ^  (4  R^f. 

Btl.  S'ei  lo  parmette,  si  può  restar.  (4  Rtt, 

^s,  (Noa  i,  ancor  tempo  «di  principiar.) 

^m.  Signor  dottore ,.  s'ella  comanda 

È  proparata  qaaUa  bevanda 
Che  cioccelaca  si  suol  chiamar, 
Bit,  In  questa  camera  la  vuo  pigliar , 

£  a  quanti  siamo  s' Isa  da  portar  # 
Bil^  Presto  si  faccia! 

Che  il  mtor  dottore  ^^ 

Vuol  farsi  onore,    .   __ 
Si  vuoi  trattai.     •" 
s  4       Viva  il  buon  gusto 

Viva  il  buon  cuore 
Cosa  migliore 
Non  si  può  dar . 

(FiArimio  ^i»  alcuni  sgfvitorì  chi  fit- 
(  tèmi  cinqui  tMKM  di  chcaUu. 
'  Fab.     ' 


\ 

Ecco»  stgnotì»;  :; .;' 
^La,ck««oktt.:  r 

jrn 

Bil. 

È  molto  nera!  > 

Tas. 

Cbe  cola,  ingrata  i    l 

Ber.       ' 

Miglioi:  bevanda 
Non  $Q  uotar. 

Bel. 

Alla  salate 

Del  mio  dottore  ;  * 

"  Viva  il  messere. 

Viva  il  fattore . 

Ber. 

ì^oa  si  fa  brindeii^ 
Col  cioccolato. 

Bel.    . 

Oh  maledetto! 
Mi  son  scottato. 

Bùs.^ 

Non  è  già  vino 

Da  traccanar,. 

BeL 

Pitii  fìòn  ^ne  vbglio  5    " 
Quel  nero  imbroglio 
Tatti  gettate, 

X 

Presto  portate 

(  M  serVi 

Fiaschi,  e  bicchierai 

Vini  sinceri 

Fan  giubilar. 

Tss.)  ^  ' 

IL  signor  padre 

Vuole  scherzar. 

Il  suo  costume 

Vuol  seguitar  . 

(pertMne  i  bicchieri  cel 

viae  s  tutti. 

Teuti. 

Questa  i  del  borgo 

La  cioccolata. 

Bevanda  grata, 

Dolce  licor. 

Duo- 


fB  IL    SlCaOR    JyOTTOKE; 

Dunque  beirKuiu>> 
Dmi^  cantiamo , 
Vira  di  cor 
JL'clj^qtifititrima» 
n  sapieatistiino  , 
Il  docsoncniiio  ^ 
Sigoar  dottor. 


Ubi  iitr Aite  frimai 


àT' 


ATTO     SBe<>NBO. 

>   ■    ■  ^.V 

SCENA        P    I^^  %     M    A. 

Cameta  Iti  ca$a  dell^^  CóntesM. 

£4  Cpntifs^,  pd  un  ferviWiy  fi  don  Mhntp, 


e#»,    V  Enga  puj:  don  Alberto,      {di  $nv.  (hi  farti^ 

Conyiea  dir  che  davvero 

Sia  di  me  inoamoraco  > 

Se  nou  $i  sazisi  mai  di  starmi  allato , 

V  amor  non  mi  dispiace,         ~>^ 

et*  ci  mi  suole  mostrar  5  ma  ^itìJ^c  volta 

Gli  do  <]ualche  tormento 

Per  un  semplice  mio  divertimcQtQ  ^  ^ 
rf.^i, Perdonate  ,  signora,  ' .\' .  ..:^ 

Se  nuovamente  a  importunarvi  io  tornò*.. 
Con.  Voi  siete  qui  tre  o  quattro  volte  argiorhò. 
rf.jf /.  Quest*  amaro  rimprovero 

Mi.^sa  il  cor.  Non  mi , credca ,  Il  protesto , 

Dover  essere  a  voi  così  molesto.    . 
Con.  (Ho. piacer  di  vederlo 

Un  poco  a  delirar .  ) 
4.  Al.     ..  Da  voi  tornato 

Sono  per  congedarmi  i 

Alla  città  por!:armi 

Peggio  per  un  afFar  . 
Con.  J^uaado  si  spcr^  , 

pi  rivedervi  al, Borgo  ?  '.  , 

d.Al.  Innan?;i  sera  ,   ,,,^,: 

Cm.  Ora  mi  eoùcolate. 

Su- 


$é  IL    SIGHOR    ìyOTJt^fBS^, 

Sabito  cbe  tornAce        .       ,  ,    .  .  - 
Favorite  "ye^ixc  in  casj|.,itiià,  *.   tf 
Che  ho  piacer  della  vv^tracofopa^ia. 
A-rf/.Ora  mi  dentate»  .,„„  ,,  .,  ;j,  ,c; 
O)*.  Ah  4H?  Vj  ;TÌ>:?qBC W3 

Non  vi  è  nessuno  aK)99^9fi[a.*   '-..^ 
eh'  io  stimi  più  4inY^t>i         .    '   >  .t 
A-4/^  ,  .v. .;     Oh.  mr^elice 

Se  fosse  ver.'        jO^-'vh:...  '    -ui  noc. 
O».  Il  dobuar^wn  lice^,.p? 

i^.-rf/^Dunque  lieto  ne  aa4*à-,-,  .tn|2  é^W 
CfljJU     ,  ^      '     toro^gicOT?  ,    ' 

£  il  tempo  che  qui  resto  * 

Senza  di  voi  >  yejfrò  dk  passar  Tgre     ? 
Con  quel  gentil  dottore 
Ch'è  arriv^^^^^  Mlo.ìft^gip^cffljo,' 
eh*  è  il  più  amabile  uom  di  questo  mondoCT 
d,Aiyi  piace?  o-^i'^  nob  o^.r/vO   ^    «^^ 

Con.  Estremamen|ci^  ^  ^rD  im  oi  Md  t£  n.-l 

<<.-4/.Divertiievi,i$w  ;r:  ■.">.:  ^c.-^.^  odooìdì  oI  ^'l)     * 

Dunque»  se  Juì  .1^  jrcme.,..]  e  cf3:!  •.  i  !il    1 
Cù9.  Se  y^crete  ancor  voi    staremo  insle^^^  j^  ^o   ^a 
^.^/.Compatite  >  signor^  >  io  no^is^n'i^Ky)  .«<0 

Con  gli  sciocchi  fifTa^^^rer)? e  mi  stupisco»  \^^ 

Che  lo  trattiate*  voi .      »  ,• -r  ;•  T^  oJ  «•:  -'  -^^ 
C<7»  ^v.   ..   ^SC4QCC9=.Ìti4M|WK<P?*ib    »/I      ' 

Voi  non  sapere  oipfljtcrt'    <- : ..  m,:[ì  non  {jr..i^H 
Egli  è  un  uomo  gentil >.  v^ago^^  ^*flipÌM(lf«.  «'.1  .^^'^ 
^.^/.( Questo  è  troppo  soffrir  •^)v:     '  loti'  ri  i  v't'V 
C«».  .   .    /:    ;.,\^aBÌ»;jac^lèfl$«^idoV) 

éi.-rf/.Ah  comfircndo  pur  troppo  iJ-.Hiijd^c^iwi^ihi  ?   ^*1 
Ciascun  ia:  graxia  vostra*  5  j;,-. a  i-iv^  ii  ^»10 
Meglio  di  me  può  meritaiTa  Miw^i^^ggO/  i""^' 
Fieramente  avVilitOi.,    '•   .j^r.-^.n  yv  01,  .     i  }% 
Se  un  indegno  rivai  mi  è^prefeittOu'    .  -  '  t   ^ 


Oè. 


ATTO     S  -E  C  9  N  O  O.  it 

Conosco,  e  vedo, 

eh*  è  un  folle  inganno , 

'   -Se  all'arte  cwdd 

Di  tta  cuor  tiranno,  ^'  - 

Che  si  compiace  ' 

Nel  tormentar. 

Ma  a'  queir  indegno 
Non  la  perdono, 
Son  neirim pegno  I  ' 

S^ptà  chi  sono. 
Ne  speri  in  pac#  , 

Di  trionferà  (/4rf#; 

$      G       B       N       Ali. 

Lé$  Cùl$i$9m;  poi  BéltraffH. 

p 

Ce».    *-  Ofero  don  Alberto 

Non  sa  eh*  io  mi  diverto  j 

Che  lo  sciocco  dottor  conosco  anlcfa*io , 

£  che  *  inclina  a  lui  sólo  11  genio  mio . 
m.  Oh  di  casa.  (di  dentro: 

C<«i.  Chi  è  là  ? 

*'t  Son  io,  signora. 

Vedete?  ho  domandato, 

Pria  di  venire  nella  vostra  stanza, 

Ptrché  non  dite  che  non  ho  creanza . 
Con,  Eh  dopo  eh*  e  tornato 

Vostro  figliuol  dottore. 

Voi  principiate  a  divenir  signore  • 
M,  Padrona  si-,  sappiate 

Che  il  signor  Bernaidtno 

Oggi  v' invita- al  suo  primier  banchetto, 

£  r  invito  vi  manda  in  un  viglietto. 

Eccolo;  mi  ha  insegnaco 
^  signor  Dottoro,  F  II 


Si  II    SIGKOK    t^OTTOME-. 

Il  dottor  mio  figliuplo 

Le  carte  preseoc^ir  coi  ftriajiieio , 

IfnsemÀ  il  wglktf  ^fm^m$^'ii9mlf^  del  suf 

Con,  Da  qua!  parte  .è\i«iHtt#  .  ;  -  *  -  -^  «^/^ 
Questo  cerimonialef *^^*'  -••r»  '•    "-"^  ;    ■'  ''-^  - 

B$L  Credo  sia  oo  compi imntcb : doctoott /-'  ^'  j^'    >^^ 

O».  BuoDo!   Ma  s'ei  mlinvitsi^   "..         -    S'  ;  ^*^  -  ^ 
Col  mezzo  di  nn  viglièttOy  ^  *  '  -   ^  ^' ' 

Perchè  poi  me  lo  rtca' ill^geditQtd? 

JlW.  Il  foglio  di  un  dottDi«iiii .  <  ion;>-:  ì/i  -i  .  "': 
Chi  lo  avea  da  porcasff.^toi  iodlfiei^  '^  ' 
Che  lo  porti  un  villano  i  -  :oir:h  3^035  •.. 
Ed  in  mancanza  detiaivcapp^Jieit  c^5l'i  no" 
Per  DOBimandare  firn  sèo^Uceoliccfiè Jn;  -.l? 
Quest'invito  pensai  |io9Cw^da*s^.i«»  '  c«.-^t-.  ;»^^ 

C<»».  Sentiam  che  cosa  dice*,     i    ii^^fwif^c?^«^'4fcff#f'. 

i«/.  Oh  che  penna  felicel        v.i  .*<^*^»*  ^ivr.   I 

Ctf»  il  carattere  al  certo  •.  .^^..auv.s^  r^^  5<?;  ììr' 
Non  mi  par  de* miglioiii^^M^  i/v  ^ìÌd  -L?.  1: 

S«/   Sogliono  scriver  mal  tuui  iv.'d^BGO£Ì^£^  i  ^  > '' 

C#».  MaJams,   r         -t   ..  ^>  i,  1  ».  0  ^Si-^.rj    u{liiie. 

B0I.  .Ali4_G«a'..dké^?]i   ^r-M  jv   ^-v, 

Vettore  AÀottifrsioi*   t       i''     V '-    ni)  Jl 

Cd»  fsKoltk  fUH^tfH^'iiiii''      .  rN    K.  o.^ 
J}«/.  Ohi  codesto  eteceiena  .ti  i  *    \u-  j* 

È  una  parcJa  gravida  -.  a.     v  \ì     u  : 

Che  un  di  pastocirà  •  "  -J-     ^'  ''• '" 
Cd».  StM  mane.a^tffyi.    \    .^  r^..     .'   j1    - 

Sffo  i»  mkngiftr  i»  zuf^m^^^y.-^    ^  '^'^ 
JBd/.  .  -  '  il^  !  ><]fe  ^v^  paro  ? 

Allevato  non  è  nelle  mtnmpte^^^^  -^ 

Non  V*  invita  a  ittangtar  riso'  >  o  iasagne . 

Com 


AT  TV     SECONDO.  »§ 

Con,  BraTo  2  Stamane  aspetta 
Secò  a  mangiaf.  Ia  XMff^ 
La  signora r madama'-    .• .  r    ;  .% 
Padrona  eeUndìssma  ^ 
La  contessa  Clarice,  ObbligalissiifiaL. 
iBeU  Che  vi  par  dì  quei  titolfcjiU  i»  n.  ?:ì 
Con,  Sì  vede  ete^iastudutt»!  ;  V  >   t;  ,.  / 
Bf/.  Ma  vuol  esser  ancfai^civfitcdcggtjita^  v    . 
Con,  È  giusto  <  .t.'viv^.v   ,^vj  ,-, 

M  ÉfcJio.jdai  dtnft     Ir 

Dunque  al  signor  dotoictJwi;  u- 
Off.  Dite  ai'^tgjboè  moctsitiirro  ì   ;^       ;v     , 
Dottore  dottori ssi mo  >    -Lv   .»».     »   >• 
Con  tutto  iisaiio^ tispettbb     v* 
Che  m{éft>iiièo«et^^«;k  aie  ^uzie  accetto. 
^el  BiVf^i  al.^ùgnmbmmtfik^  'v  .^^  * ';  :      ; 

.  ^n>* vKon^fó^^^^^r  di  pLèv"^     ^oj^   vr.:i 

Dottore  dottorissimé         ì-^,fW-   *v  »  :.    ,     - 
ladrone  colendissimo  \      oit  9:1  u  f  .     .   . 
Si  vede  che  voi  siete"'      n  '^^b  ì  .j   . 
Una  brayiiciajÌ352St  #  .  '  i   le-»    .?.i: 
^^yv  ;Oh  fareste  Con  lui  la  bella  razzai-? 
Se  vi  tocca  il  "^ségtbr^^e^aàlJHao  » 
Vi  piKDérek.lBliée  chiamar  . 
Lo  sapete  y  t^w>è  ^m»  dotctnina  \  • 
%  un  dottore  che  fasttipebr. 
lo  speziale  rimame^SfiOttlào  i 

So  che  il  rnedieo^  è  nrezso  aviriltco  . 
il  notato,  il  signor  «ancellkre 
Kon  ardiscono  farà -vedere, 
£  le  donne  che  san  ^oìvetear 
Me.l^^  voiglieQo.tactie  maiigtar  » 
'Ma  ^M»  Mgnorey 
li  mÌ0(temir  .      ^ 

ti  Di 


f^  IL    SIGNOR    DOTTORE, 

Di  qcesta  gente 

Noo  sa  che  far. 

Con  voi  pocrebbesi  incontessar, 

£  voi  pottesce  dottoreggiar.  { furti . 

S       C       £       N       A.IIt- 

La  Contessa  ,  frì  àm  Aibiriù  ^ 

C.  •..••,  ' 
He  importa,  che  nel  Borgo 
Non  yi  siano  commedie?  Assai  pia  vagliooQ 
Di  ratte  le  invenzioni  teatrali 
I  caratteri  nostri  originali . 
Oggi  andrò  a  diVerticmi 
Con  il  signor  dottore  , 
£  fin  cb'  ei  dura  a  delirar  cosi .  .  • 
Ma  don  Alberto  un*  altra  volta  e  ^i , 

Mh.  Signora  ,  ho  un  poco  meglio  ^  \ 

Pensato  ai  casi  mm  %     -  ..  r-     vQ  .| 
Veggo,  che  non  potrei  ^^  :?   :•.    ^' 
Sof&ir  la  dMU  prua     '^•-     '^ 
Di  vedermi  -scberinr  4^"vii9l',ffì\(9  r'^ 
Onde  vi  vengo,  a  4ar  l-ffsrre9l9'4ddi9V 

fon.  Quali  follie  SQ^qiu?«tei?  j  r-  -p  ! 
Di  voi  mirin4ravigUqi..M  *  ..n-  - 
Se  andar  vi  preme,  aqdftie^i,   .    ,/.     .      . 

Ma  vuo^  ^ie^ri^30eaiatc^,  n  ut  s     ?  •: 
Lo  voglio,  lo  cornandovi    )<    :.  .  .  ' 

Con  quella*  aai^^i» ,-,  che^  su .  f)^-^|e . 
Voi  mi  donaste,  e  mi  concede  amòre. 
Caro ,  nel  dirmi  addio 

Voi  mi  piagate  il  cor , 

Non  mi  afìfiiggece  ancor, 

^on  vuò  penar  cosi . 


ATTO     SECONDO.  ^/ 

Tenera  sodo  anch'io, 

Prdro  le  fiamme  ia  sea  > 
'\'  Ma  collerat  conrien 

Uno  che  giunga  il  dK  (parte, 

Alh,  Le  credo  >  o  non  le  credo  ? 
Ah  die  alt  suo  corion  Vedo. 
Basta;  ritornerò .. Fidarmi  io  voglio^ 
eli' ella  Mai  vsk  •ìikera  . 
Quello  che  si  desia,  si  crede  ,  e  spera.       {parte  ^ 

■  '  ■'  '  '"ì  'cf^E^'i^VÀ;,  'iy. 


Camera    in    casa  ili"  BélctaAie* 


1  ' . . 


]R9smì^  scia. 


f. 


X  Orerioa  confinattt'*^'  ''-  '  ^'  <>i/>^"I 
In  un  Borgo  k^^tóitiil'V  *-  r  -  \-.  ^' 
Se  or  mi  yeggo  ib%Snéòokté'  '  '<  ' 
guil'deiltó  pSìi'id'speiràrr''  '  ■•  <T 
Vaci  fesafc''il  mio  ^lestiiw^,  "  ^  -«  '^^ 
E  quel  caro  BcttiìliBdiftO ,  '  i  *  '  v 
Signor  si,  mi  ha  da  iposarf  »t.t 
Non  ho  ancora  pc^iàt^  '  *   u.  ' 

Parlargli  a  modo  mio^'¥enii*  lo  4Hedo>^' 
Soletto  in  questo  loco'^"    '     •  .       < 

Voglio 'àspctiatiòv^ C'ESTUO  satire  m  poco. 

'  lì'-    >i>     :.  '.1.    j;'i    t 

"  f   1  .*')    .' .'    :''lr.«  .M»    i''"'    .■*  ." 

F*     5  SCI- 


$«  IL    SIGNOR    nOTTOÈ.^: 

S         e        E   .     N        À       .    V.     . 
fieméfrdinc  e  la  suddcttéM^    .:       .  , 

jler.  X  Urti  vogUon  Bernardino 

Tutti  cercano  il  doittìt  :  ' 
Chi  mi  fa  an  piofoAdo  iflthfèo  ' 
Chi  mi  £1  sao  protcttbr.   '      "     * 
Io  sto  zitto,  e  me  la' godo 

Fin  che  posso  aver  il'  màSi>  '  '  '^'  ^    ' 
Di  spacciarla  da  sfgijor;  '    ' 
Hos.  Ehi  signor  Bernardino.  ?  "  ' 

Ber,  J^  Addio ,  ra^àiza*.  fV^)!  sff€x.tMurA, 

>  Rcs.  Favoritemi  in  grazia» 

Aloien  per  cortesia     -  -  ^    ''     .•  »  ^  ■      • 
X  Vo  con  le  buone ,  e  poi  verrà  la  mia ,  )  . 
^tr.   (Ancor  Je  voglio  bene,'*  ""'^   ' 

Ma  sostener  conviene         -        y-i  >      '> 
Il  grado  e  ia  figura,         .^  '*        ^^  - 

£  la  dcggto  trattar  con  i^prezzàtàra  )'  ^ 
f^os.  Delia  vostra  Rosina  .     >.  ;ì  .    ;    - 

yi  ricordate  ancor?  .    ^^   .  u    nj  .  v^. 

^er.  Mene  ricordo,  '  ' 

si,  mi  sovvicft  de' giovanili  errori,  '^ 

Ora  e  tempo  di  glorie  ;  e  non  di  amdti  i 
JUs.  Non  sarà  vostra  gloSria , 

Ne  giustizia,  ne  onor ,  né  conveniènza 
Se  voi  mi  abbaadcrnate . 
Ber.  Un  dottore  non  bada  a  ragazzate,      ''  * 

Bof.  Vi  ricordate  almeno 

{5jiel  che  avete  promesso?  *       i   ' 

Ber.  Eh  pàrlUiii  d'altro. 

Bos.  Voi  prometteste  a" me  .  ., 
Ber.  Si,  prendete  una' presa  di  rapè. 


ATTOSECONDO.  »? 

Rw.  Voglio  che  ci  parliamo. 

Ber.    Presto  j  che  ora  abbi'aivo  >  {  ^uatdm  V  $mU£Ì0  , 

È  il  mezzodì  passato  ^ 

Ci  parleremo  pòi  ;   *  (  t»  atn  dì  farthe  . 

R9S.  Fermati ,  ingrato 

(amstnnd$h  con  forxji» 

Ah  ,  così ,  ttarliroJ-e  , 

Tratti  la,  tua  Rosina  f 

Non  son  la  coccoli  na  ? 

Non  son  la  tua  vezzosa^ 

Il  tuo  pomin  dr  rosaf 

Questi  occhi  non  son  quelli,  ' 

Che  ti  parcan  si  belli  ì  e  il  mio  boccWtìo. 

Che  ti  piaceva  un  di  non  é  più  tale? 

Ohimè  che  mi  vietì  male, 

Ohimè  non  posso  pia  !  Ah  sventurata  . . , 

;..  .  (,mostrM  svenire. 

Ber.  Ehi  *  Rosina  ,  RosinaV  oh'  cicli  l  è  andata  , 

Sono  nel  brutto  imbròglio  S      '     , 

Rosina  ,  coccolina  >  ,  : 

Svegliati .  bel  ppmjtt9  t,  .    j      -:  . 

Apri  quei  begrocchiettr,  e  qutì  Ipdcchìno  ^^^^ 

À$s,  Chi  mi  chiama?  _     ,1  ' ^lÀfà'^^rf^^^'^' 

Ber.  ;  .SoH.  io^^  «ano  if  tuo  caro, 

11  tuo  bel  pet;naraino,  .,    ,,^.p   i^,     ;, 

Il  tuo  bel  ^Jottorinó  ,.  .  «it.-^  _  r  . 

Che  ti  vuoi  bene  àncora,^   ^   ,    .^     .,  ^   ,      • 

Che  ti  ama,  e.  che  ti  adora,      ■  .. 

Che  perdon  ti  domanda  ai  p»:oì>fi  errori . 
Bes.  Vanne,  è  tci??po,di  gjo^K»^  non- di  amori. 

_lie  respinge  con  ferzn  » 
Ber.  Hai  ragion,  lo  confes5C|,^  ho ^ fatto  male, 

Soa  stato  ui^, animale. 

Tutte  te  mie  pazzìe  son  terminate  . 
Bes.  Eh  non  bada  un  dòltòfe.  a  ragazzate.  , 

F     4  ^^r. 


#4        iL.sfGjfOK  tW2i3r«ra?i;^ 

Brr.  AiUledetca»  dirci 

Q^  y^Ja  ^uia  dfctnna,  ^ 

Caia  la  mia  Rosina, 

Net  MMÌ99  F«dac  jA  doictUBiite^/..-^. 

Nei  miiarci  languente. 

Mi  sentivo  morir,  ne  so  il  perchè.  .'^ 

taf.  Si  lerTi  d'una  fiesa  ii.  ffmgi .ItiU-'^n^iÀéia^ 


Ber. 

Hatmiginvt,  Iti  lagio»»)    ;  r   i  .  >    . 

^.i^^ 

Yq»^!^!.  mrtiifiioi»  m^titf  ftfgpii .... 

ur^'. 

Sentimi...                        ^   :.    - ...  ^   ^i:j  . 

>'  1 

M0S. 

Andar  io  dcggioi  .-.-.l  &ì2  oi  j^^ 

:-^7 

H  mezzodì  ^jpsìQaiio       '>i«''<^  ii»:^ 

:.-e 

Ber, 

Ah  no  per  carità.                              )^   ^ 

.i;v:.ì 

K0S. 

Barha»^,»Jiig«Atb4: 

^'   '•;! 

No  che  non,soa'pitt}^Kllai&  vi.^ 

■J    ^'; 

Caia,  vezzosa «^enbolfarip.  o  . 

:R    J--^ 

'Che  ci  pmsrai'inridìtic'  ;.:.. 

•l  %  ^1 

Ah  che  ramoi^apanc^ai.a;  ,  cr 

iLc  ,:^ 

Ah  che  un  cnuMiisebstai  £io^ 

-.; ..' 

J4brisi^n  ri  croSb  più ,    . 

:  '^*'' 

Mai  più,  mai  piji.        ..-^.ri 

:.J/  .kì 

'.\  li   ^^r,sQ|ie^Ìv^DCiafci^  mofi     .  w'-.^iir^Dc. 

M 

Non  son  pei  tft^p   ìì^ubì  r^j^ 

^ov:  .tvi 

G§wth:i9à  namti 

/i^^ 

Non  .io  per  tc*..i  o;t'  li  i  .* 

r'-:  .n*^ 

Ah!  cosa  c'cr-.  ,j.  li  j-vj  f,v'^ 

:-.^   ,-^^i 

Piangi  pei  mcA-^ii  i^i  *:-*  ^ 

jO 

Ih  ^I^Q     .    .    i  ,^  S^ulOi    i  . 

.;    '  .'*^> 

Già  me  n'avvedo^/    i  -b  :>•  - 

.j,    ,.ì 

No,  non  ti  credo;    S  o?ns-^^ 

^vi   ..-'- 

.: 

Sei  Jttidiior.         '  rV^cn   .ù.  . 

:  '^  r  :    :  ■./.    U     -',::..■ 

..  .    .-a'I. 

SGE- 


A^  To^  s£  c  é  ìf  D  e. 


I 


$      C      E       N      A         VI./ 
'Bttnufdim  i   fcì    Vasqtùné  #•  FéAritcìo , 

0\  ■    V.I-.- r    •  .^^  ::-■■'/■ 
Hiin4V*)^i  viene  un  càfd^,'" 
Che  soffrir  non  si  puA.,,Pàr^<^e^  te  gaiittbé  '       | 
Non  mi  :re2^a)^  pio.  GU^è^R'^i*  abbagiiano  ì 
Tremo  che  paralitico  o . ,  ■  - 

Par  ch'io  sia  divenuta,..  '     -":  i.?-    *v  .t«-^ 

Sencomi  venir  malci  aju«a,^^ti*^i'  ^^'' ■    '^ 

P«*.  Che  e'  e?  .b^ts    t--;^  ca  dà  .•«-' 

r^.  Cècr.ièjuic^dllta};^  .V 

P**.  Qualche  mAÌlr^  o  Siemitor  ^  s:!»  ^.V! 

B*r.  Sì,  mi  e  v^nrfioc^niakr  -       '  <  ^-^^ 

P«*.   Ajutatclo  voi,ìlsigttòri:^fif«BÌ|Ul  ^-^-^ 

P#^.  Subito,  immanao9&t(tw      '      ^  - '^ 
Che  cosa  ybséneitbj    •  "^  *•    v« 

Ptr.  ,  L  ì^   Cn  catdo'^a0^l 

P«*.  Sarà  fèbre.         v^^  ^^         ^  I  ^     ^ 

Job.  Sentiamo  .  .  '        (fU  vàéV-t^mH  il  poU$ . 

Ber.  No,  non  cascate  qia^     •  '* 

P«^.  iDmt  y  simiòcè<è 

B#r.  Tutto  è  il  mio  mai  nel  «ud».'^  "^ 

IPéAé  Recipe  per  il  cuote,'  v 

Con^zion  giacintina .  "    ^  ^    ^ 

tir.  Vorrei  la  confezion  della  Ro^ÌQa/^ 

'PMb^  Di  chi?  di  mia  sortila?^    -      ^    ' 

B#r.  Per  appunto  di  lei; 

^^ì^v^jcUa  mi  medicasse  io<  guarirei  ; 

ias.  Scherza  il  signor  fratello  , 

F«^.  Scherza  il  signor  dottore. 

B#r.  Non  scherzo,  no,  mi  ha  corbellato  amore. 

fét$.  OK  questa  si  ch'é  beila  I 

.:r  Un 


-4#  «    S20lfp^   DOTTOtiS^ 

Uq  dottor  rostro  pari  _  .;  ^.  ^ 

Non  si  Tergogtia  dir  di' è  ÌMAmoiali».!  .- 
Brr.  Non  rispetta  Cupida  il  doccoOto^  ,    -- 
Fatto  hi»  ^oaaia  ha  potalo  » 
Ma  alfio  ci  soq  caduco  ^    «  .  :  :  -  ^  J    <  «  - 

CoQ  le  dolci  parole,  e  i  dolci  spu^H^^^^^   T 
Con  gli  amorosi  dardi ... 
Ohimè  che  se  ci  peloso  y 

Tornami.su  il  calore.  -  -    £:\, 

Pia  non  posso  parlar ,  ifii  aianca  U  rcuore . 
TencieoH^  tenetemi ,  -    , .  ^. 

Che  «ir  or  ri  r:iu:9  fp^. 

Oh  povero  dott^ir^»  ;  ./•: 

Sento,  mancarmi  %ii  c^ore, 

Ajoto  per  pietà.       ,    -> 
Caro  fp^i4l<>        '      .,     ^ 

Cara  sotell»»  -        .,     .: 

Rosina^,  bella  ' 

Mi  guajvi^^  :  .7 

La  pqsiii^ficiflli       *.        v. 

Delìjh:Kos^    .        '     .  f 

Mi  gioverà. 
'  ;  Iginio  tfirmento  "-      j     -: 
Si  cangerà, 
£  il^^uqr  cooteoto- 
Giubilerà.  [f0t%* 

S    e    E    N    A  .      V  IX 

F4^.  XjO  sentite,  Pasqati^?  ^      *   ...   I 

Egli  ha  io  stesso  incdioodo  '\ 
Ch'  io  patisco  per  toi.  Sé  a  lui  pott^bbe^*' 

'  Gip- 


Jl  V  :?  o'  ^  i  jé:  c  o  ^^^d  c*.         '^#1 

jGiovar  la  mia  Rosina»  -^    .  >H(  f-  :    J 

Voi  aVefìf«fè'r««iffe  là  itìcdicioa;  **.^''^  '^  ^    '^ 

F4I/.  Con  tutti,  a' ili>il6-sento,        >  fn«?.}?>j  ?./-f  .^jg. 
Non  si  adopra  uniégiial  mcdktfmtntòi'.    '    ^ 

Ji»é.   È  vci;ò;  io  son  speziata;  *     tT*<  i,    «(.  .      ^.f 

E  so  che  voi  avete  ■  •  -      *     ^-t^H..-.  i  l'o      ,  u 
J^uelle  droghe  ordina m ,       '"^  ^«^  >'       *      '^^^ 
Che  alla  mia  malattia ^nnedibs^ie  v     ''- ' 
-  -■■•^"^'■>Ltt  i^lWrt  'à}  orò''  •  ^1  •  '^"^^  •  ^-'i  i'  ' 

Che  valfc  an  te^orb''^'-' '^^ 

ém  Véi^^i  J)uB  M  y*  ' 

Nel  «Vè^^iè^M  làUfodr^^^ 
^  W>^tifok  'tt^eìwmr&h'^^'^' 

Si  sente  ò^atìi'^  "^^ '«^ 

D'  arromati  ih  fel^'i  '^^^'^ 

Di  cuccar©  vpiétìd'-'  ^'^^'^ 

Sì  vede  il  bel  ebtf:'?"^ 
Vendetela  ,  o  eitsy^i^'^  '^^ 

Non  temo  la  s]^$£i;'i  ^^ 

Ne  voglio  ttoa  picsi^'^ 

Per  mano  d'amotj^  ^^'^  (fsrff. 

S     e     E     N     A^   ^-^'fll. 
.   '   n-  -nso    «e 

Etto  per  dir  il  vero 
Se  ofièffie^  fion  teihessi'      -      -      ' 
Di  mio  fratello  il  grado  dottorale» 
Maritarmi  vtìrrei  con  lo  sf^etiàft  . 
Ma  so  quel  che  mi  ha  detto  il  signor  padre» 
E  so  che  maritarmi  egli  ^destifti  -      -  * 
A  un  dottore  di  legge  ò  médiciba  • 
Ma  il'signpp-Bcraardiaò,     '  '^  •^^'^'  " 
o  ::  Il 


Il    SÌgpOt  ìttUMM»^^'    ^    ••*     '^^^    -'^       :    -"     •    ^^ 

Di  Rosina  si  dice  iaoailiqraCtKf     •-    v   . .  .i  ^ 

Che  sposarla  volesse      *».  *    «^    ^      ^  ,,^*^ 

Certo  non  crederei.        -;     '    ^  ^-^       -  ^  «> 

Cospetto.'  Sé^iiolei  i-^-^  —  -  ^^^ '"...ììììvA 

Avesse  mal  %ii0ii^^étis)«ti^iAsltfilV'   -  .  -^^l 

la  vorrei  schiaffeggiar  coa^ie-mi*  àH^-^  ^ 

Mio  ffatélwii^'ipoiqri     ^       •>      ^^     • 

Con  il  fior  di.iodbilitó,c  li'-^'ir  e  u£  j 

,Ìà  Ì0£p|tfi^i^pa9èrdHmb  ii  i-?! 

/  -  niQam  ii8'iciiìa>i^i4  il"iiliil£^Ì'-'^^>^'^ 

Stupirà -la  cW^-'^  ^'^  ^.j.'ì  fj£  ,  ìn:^ 

E  ciascuno  «pJtlà^s   t>ii  tvis?  r>^ 

3t«^tri«ttìnal'sig4otki^n§:';5^^ì  'z  ^^^^^ 

^  v.oiSUttSUriOsikoolil^  /^^i^iq   ìri:)Ì£i'0 

Riverisco- mi: mbtei^v  rr^Ji-p  bG 

?>iii-iCoiliiflÌII|^cll6is:  ed^^HlflciifV^  ''«  ^-'^''' 

Oh  che  gusto  chef siiinfr*.  odi/: «;  ni 

SSC     e     -^     ì'*!      U     ^    I8C. 

Sala  con  ^t^'p«ej^i«ti'  j^Hì  pranzo . 

ÈiUrsme,  U  nUuni  sep^ìiM^  ìnet^miHiP'htttÀnfht^^ 

V^  .  or;  fi   nF   ;mj!;jij':.'' 
la,  portatci4''4*nc»^-^  "  .^^« 

Fatevi  onori  badate        -rv^u^l  i  i.r-.c  . -i  •  ^^r'  .M 
A  non  gti;dar  dK^gosoor       /^     i:  ju  *;..,:  O 
Che  il  signor  BernaitkMo::^^  dbl>d0iP '^ukav^^^'^  -^^^ 
Egli  dee  Sfai? tn^ 'mezzo.  Ignorantacci  >  ^^^^ 

Quella  sedia  levate  >  i   ui   i^  ■•..      1 

Ed  a  pigliare  anAtttf*^.  .,   ?^oirr/  .  ^^ 

Il  seggioloa^wiì  P«>gg»'  Ùa  laureato  ^'^• 

t  beo 


È,  ben  ghisto  che  sia  difFcrcwiaUo'*  '* 

Lascia  veder  quel -fiMe  i  '  ;  v  T 

Oibòy  per  il  dotare  r^  ,^  •  1..^  .  'ì 
Il  pan  della  famigUa?  .  'r^^l-  ^  n. -i  .•,■>" 
Andatelo  a  comprar  fuori  jiil:.ì|uU  V-  3 

Bianco  e  frej^^  tÌtoVatete.^o^i/4i»'>  -  -?  ^  ^ 
E  cp^nn  f4feri^a'i^^   u|^-:f*-.'^:  '     /■v..-f   ;j 
vi  par  che  sia  a;  ffofipsiió  bv.:i  o.;,:. 
Cambiatela  j^Mi^OOi^  loit  it  f  O 
Per  il  dottor|ì.«»e'|iOi«pnAft|atQ  ^f 
Arabbi^mfe^i;;  c{«esro  4»;nofe  .^wttrci , 
Ehi ,  andate  in  cu^ni    ^f    i /.liir: 
La  serra  ad  avyjfefttreii  cr.  ;csi3  3 
Che  s*  ingegni, jjiofiMf/dinÌ3&i9ft:j«P0re 
Qualche  piatto^  4«ittilooftii^t9zidtttore, 
Da  questi  villftdslè^i  Im  -  v')->'ho^'?i 
Poco  si  puè^j^pfiailivd  I^ofi'D^anflioaiente 


.4,-V 


Di  garbo, ^Cip»litóaT}i!w  u;^:v  -.rlj 
.^      .pn  dottore  nofi4sli|JifhsiCfti|  tÌAV 

>5l     C     aE     pN     3tA     D     ^ 

Bel.  ».  .    *Bc«lar4ino . 

Salutami  in  ktino  . .  -  1  ?" 

Ber.  .  Salvf^i^>féf'Pr^iL\"'i  .ni   f      M'^ 

Bel,  5A/a;tf ,  ^  signor  dottore  .'      ^".I>3  ,7crio  kv^jl 

D*  imparare  il  latin  nub  ossili  ti ^cuc^  non  A 
Ber.  ^oTk  lè  V  9et».Mh^3iCWki)Uìi^n.  -x^n^n  U  -^d.3 
Bel.  ,..>,■•- r'?--»l  .s.-,:^<4omteitdicm -^^^  ^'/^ 

pranzo  in  latin?  -:cv*|    .  ••r^^     »  :   ^ 

Ber.  Picesi  frandhe^^^        '  '. 


t^  IL    SJGKOZ^OTTOa^E. 

N0t  frdniUrtm$  or  ora  ;  D 

Ma  ìttoBitosL  ooQ.  si  vede  «icora  • 

Jf#r!  Cosa  import»  di  lei  f  ; 

Bel,  y.-  .  ^tXé  dir  il  ^ecm 

Mi  pare  ai»  fraschetni  ^    ..    .  *  \ 
Uà  dottor  noe  aspepa»  -     Jì^  -^^ 

Le  creanze  oottei  dov'  ha  iiiqiagraiè  ? 
Presto»  figliuoli»  ior /|§?#la  «poruu •^( 4f  s$tfvitùri. 

S'    C    E    N    A        X-I.  V... 

TéArixJo ,  'Battmtii^  iéPit^pput  Ai^mìm. 

Off  licenza  >tigottl.'-  u^^i/JJ 
SeL  Come  e*  entra  Fabrkiiov  t  ^k^HiÀìèei  t 
^sb.  Porco  al  signor  ddifcoir  l9  m«4tit(a  ^ 
JBe/.  Ti  senti  mal?  '^♦-•s  '-  ;    i    ?       (#  B#r«inft 

Aveva  il  mal  di  caolvi   >    •     -T  '-  -^^^ 

/   -^Ma  tosto  che  ho  vedufó   -   '' ^''^     • 

Venir  la  medi«iiia'  io  ^ùeàtb  Iwo  ^  **^' 

Ho  preso  fia€o>.«^^ktf;^i!es^at^^poc0. 

X#/.  Senza  pigliar  per^iovea   ~      "'  <'    ^ 
Il  male  e  addato  via'?--   -^    •  »•:. 

-R*^.  Ha  operato,  sig^:>r s  per  sioipàtfol  ♦'*' 

JSfA  Ood  vsdétra  baooa  ^tla  ^'^  -^^"^ 

Sì  vorrebbe  pranzat.     -  -  '  ^  (aTsb.  t  k^ 

^er.  Via  r  «i^oor  |toìre ,  ^  ^^ 

In  grazia  di  quel  bea  «ffelni  ha^o  f^tc^.,    ^   ^'^ 
Con  i  farmaci  suoi»  '^     ^^  ^>  •''^' 

Fate  che  stiano  a  desinar  con  noi;  ' 

Beh  Tu  che  sei  quel  che  ^ì  ^  > 

Ti  contenti  di  lor?-       ^  ^*  (4  B«». 

*«'.  Si,  padre 'mie; 

Con- 


Contento  io  $on.        ;ì   .   -:  v.v.'     -^^  '  ^• 
Btl,  V,  iSenji  mt.conaen^^mcfa'io.v 

Voi  avrete  il  graìul*5oaòre#     /^  ■     :    *     ■ 
Dt^prànzair^  cDìi  un  dottore  ^'- 

Picn  di  scieoacavr^/nòbcltà  .?  ''^ 

JPab.  Di  un  onof  si  <ttgi^kit<K><^ 

lei:  i^tQCéstodbiy  obbltgtfo 
.-  .  -n  :h.  ;  ..A^k' YOfUaygraili  hcidki/;;'  I'-"'  •-'- 

R*/!    )    ^  *  T^^  ^^''"  Ìl^^io^de$5Ìft<^. 
Che  di  stare  a  voi  vicino 

9#/.  Sino  che  in  tavola 

Qualcosa  portano  ^v 

Ciascun  si^éfoottìodiiss^i.? .:'   -^'^.>   .<-^^ 

||#i%  ,  Il  primo  posto  .Km  Ì3:)e  ÌT    i^A 

Si  deve  a  1^Ì:ì2o(«J?</^  aeeennsnjo  Itèi^. 
Bil.  Il  primo  pofiftoji  ib  Isti,  li  £V^vA 

Si  deve  a  tflii^;?  ì  i   -.^i  0*^01  4M.B#n». 
PiW.  E.WI  wi'ì^j^isifèafoi^iljm  />i  lin.A? 

-,.   -.  E:n9«rlt^2:ASI»ÌtanQ?<  5/-"^   o?3irj   l-H 

£  si  di  in  lavala i?£j  im'.^i']  i-mìi  -Ha 
Senza  di  me<?^,I\    v-)*;K-'ì5  ^  aL^-in  11 
Ber.  I4vfeij|$ite»|  ya^.p^iÌttuj:":-^<;o  rH'  .v^^a 

Tas.  io  non  ci  mij^i,CQnoqHciinn:diti>«  «^^"^ 

If #*.  i   .'*     *      Con  chi  rav<te4  4  v^  sr    miov   f-? 
Rm.  Che  cosa  iìdifCiN  i  > 

**^-  \  Q>»^  *^^  vcniae^j  i-ut  tb  kJi -^  vi 

Bfr.  )   ^  ^       per  sussurrar.     Ìuìj?  V.^rui   j  no3  \ 

fss.       *  Che  beli; ofjpjs^.     ^  ou-v  :*! 

Per  un  òotu^^fri)  »>, 

Quella  fraschetta^..*    a 
*  VoIe»r.trat|«:4    :>; 


•31»  - 


Km. 


Mps.  Che  bel  parlare,  ^ 

Che  bel  trattare, 
La  dottoressa. 
Si  h  burlar. 

Ve?      ^  a  t    ^^*'   "g*«"*«« 
lai      y  ^^  baoaioc. 

Tms\\  Non  mi  seccate, 

Kps.  )    ^  ^       Voglio  parlai: . 
Tas.  Degna  non  siete 

Di  star  con  noi, 
ties*  Son,  lo  sapete. 

Meglio  di  voi , 
P«5.  Bella  signora  l  (  mnif, 

tioi.  Bella  dottora  !  {mmin* 

M  »  Qaella'  grazietta 

Fa  innamorar. 
Bel.    .  Zitto  ,  signore,  ; 

Siate  più  buone  ,  .^^^ 

Oggi  e  il  dottore 
Quel  che  dispone: 
Zitto  Pasqurna , 
Ch*ei  vuol  Rosina 
Seco  a  pranzar . 
P4/,  Si ,  mio  signore. 

So  che  il  dottore 
La  sua  Rosina 
Vuole  sposar . 
9ii  Oh  cospettone  ! 

Farla  ,  rispondi 

Tu  ti  confondi  ?  (#  B#n. 

Corpo  di  Bacco  / 
Presto  parlate. 

Muta,  restate?  . 

Cospcctonaceio  !    ' 

^  Co- 


( 


^A 


jf'  r  r  ò  '■  s"^  e  0  2*  t)  ov         /j^ 

Cosa  direte?*     .'  .  •"  (^  r^K 

Voi  lo  sapete    '  '"  (  ^  P^,^, 

Tatto  è  scdjpcrto,     '     '?^ 

Si,  iiQ  soQ  certo.'  ^ 

Bratto  do9Bns^*!,c* 

Sei  traditore ^tj a-}»  e  n' . 

Mille  ducati 

Ta  m'hai  costatò V      "^   ,       -  -     v       \ 

Ah  disgraziato  ^ 

Cosi  si  fi  V 

Subito  9  presto 

Fuori  di  ^lil  /  :.  '^(  4  F4*,  4  Aw? 

B#r.  Sslve  pMief':''     \  ''         \ 

U^  ;;'^;  Non  ti  ascoltò""^  '  ' 

'PA:  •  ^  '  ^  «  ^        Ma  Signore 
»W./  Non  son  sfoltpV   '^  ^ 

fi*/.'  Perdonate .•''''    ''       '., 

W.  Via  di  qui":'"  r!  '      '  ^  ^** 

JW/.  Bravo,  braVof''^^  >    '    , 

lA.  VÌadi#if'V^'  ■     " 

Via  di  à^:?'^^:^  ^'I^.  ^■^-' 

1./.X     ^^      Maledetta,^^7r^  ■    '''; 
KosJ     ^^      Sol  per  tè f'^^    ^^^^  '    ^^ 

2»^.  Si,  fraschctu:^'^*^/:^  '::.  ^  , 

Cosi  è.  *"'  "'t*^  ^''"     "' 
R«*.x  ^  ^         L*a?erax      ^  .    .^  ^ 
?^./  Da  £ar  con  me ,  *  ^; 

"^  ^      E  che  la  tayola    ^    j,  ^ 

Scn  vada  in  center;  ^ 

Pid  non  si  desinai 

Si  mangia  .tpsicQi  ^ 

Mi  fan  le  vìscere 
il  sìgnw  Vitwt .  •  Q  Ta- 


IL  SlQROMi  t>OTTORM  ATTO  SÈCONLÒ  i 

Tarapatl. 

Che  smania  ortibile»      . 
Che  il  ^UQi  mi  laceca^ 
Le  gambe  cremano» 
La  cesta  gitami 

ìbìqna,  è  ai  tì: 

£  che  la  tayola 

Stù  ^iéé  ia  eeneie  i 
Più  non  ,si  destoa  9 
Sì  mangia  tdHóè.    ^    - 
Mi  fanale  tistti^l^  ^    ^i 
^arapatà.  ^^  ^ 

'-    .  .  .'■]"':>   B    .-iiRi^: 
.  ^.  .•■■•"•  ì:ì   ijjnxri    \ 


AT- 


A  T  T'O     TE  H  2:;  O' 

SCENA       PRIMA. 
Camera   in    casa   di  Belttame  . 


i.  VJl 


C#é.  VJAro  messer  Beltrame, 

Che  complimento  è  questi    „    , 

Sono  al  pranzo  invitata»     , 

Vepgò  pef  farvi  onore 

Coi  stomaco  a  digiuno  ; 

L*  ore  seii  ranno  ,  e  non  mi  bada  alcuno  i 
M,  Non  SI  è  potuto  ancora... 

Pèrche . . .  perchè  fin*  óra . . . 

Un  cettò  letterato 

Coi  mio  figlio  dottore  Jia  disputato . 
Con,  Guardate ,  e  pure  i  vero  1 

Delle  pessi^  UQg^4    i 

Non  ne  mancano  mai.  Testi  m*haa  detto; 

Che  vi  fu  in  casa  vostra  una  rovina. 

Perchè  il  dottor  volea  spoiar  Rosina. 
M   Ah  signora  contessa  1 

Sono  un  uom  disperato» 

Amor  '  mi  ha  assassinato  . 

Quel  bastardel  di  amore 

Rovinarmi  pretende  il  mio  dottore. 

Un  uom  di  Quella  sorte , 

Un*  atea  di  sapere  , 

Un  mostro  di  natura. 

Un  uom  si  virtuoso, 

Un  uom  che  si  può  dir  spettacoloso! 
^«».  (Povero  disgraziato^ 

G     X  Non 


f#o  2L    SIGNOR    VOTTORt,      * 

Noft  sa  <[uel  che  sp  hi)  Npa  crederei». 

Dopo  <jael  che  mi  ha  detto  » 

Mi  face^$c  lu/  azion .  si  imperrinea;e  .  . 

(Il  divertirmi  noa  mi  costa  mente.)  (d^  ff^ 

^eL  Tocca  a  voi,  se  vi  preme 

L*  ooor  d*  esser  sua  sposa , 

Tocca  a  voi  a  parlar. 
Con.  Si  9  ad  ogni  costo 

Perder  non  vuo  si  amabile  tesoro. 
B$l.  Cara  la  mia  figliuola, 

Qiianto  mi  consolate  ! 

piangere  voi  mi  fate  t 

Se  sarete  mìa  nuora 

Saprò  ben  io  rimeritarvi  all'ora. 
Con.  Ma  dov'è  Bernardino? 
fil.  Il  signor  Bernardino 

Mandiamolo  a  chiamare.  Ehi,  chi  è  di  li? 

(viene  un  serve ^ 

Vanne  dall' illustrissimo 

Signor  dottor,  digli  se  si  contenta  ,  > 

Che  da  me  favorisca  immantinente .  (i7/#rv^^4W, 

Faccio  per  insegnare  a  questa  gente. 
Cen,  Certo  è  una  bella  cosa 

Trattar  con  civiltà  • 
^eh  Se  sarete  mia  nuora . , .  Eccolo  qua  • 

S         C         E     •   N         A  lU 

Bernardino  e  Metti, 

^er.  M  Alve  fstev  -,  snlyete , 

'Domina  cemitissie . 
Bel,  Si ,  si ,  la  comitissa 

Vi  vuol  dare  un  salvete  in  so  h  testa* 
S^fr  Qf^^^^i  dontinn,  qu^reì  * 


ATTO.    T  E  R^  Q.-^  i^t 

tifn.  Parvi  che  sia  an  txHtwtO' 
'  Da  signor  >  -«da  dottore  9 .  •  r 
Èel,  Ella  ti  porta  amore  ^'  .) 

Ella  per  te  sospira»  e  si  oiartelb» 

£  tu  coQ  la  Ruiifia... 
iit.  Oh  bcUa  i  oh  .brUa  ì 

E  voi  vt  lo  ^sdctsì  V.,  ò*i  (4  B$le^ 

Contessina,  ridete,.-    •.  - -ji  a;    / 

Per  mio  divertimeota 

Si;henai  con  la  rag^asaf  «d  ha  creduto 

Pasquioa  mia  sorella,         j     •    r 

eh'  io* facessi  daWeroV  oh^Mk!  loh  Miai 
itt  Ab  !  non  e  ver  ?  ,      .1      .   iov 

ier,  l4oyCtttD:'   .    «     -.  i  "        ' 

M.  Non  viioi  spéiskìkif     '  '  f 

JSer,  Othò-r   'Vv.i         .       '    .       ■. 

JBsl,  £  nèh  Tami  némmen  ì        '>%    .        - 
Bf r,  .  *  Dico  di  r»fi 

Bel,  Giuralo . 
Bet.  Ve  lo  giur©  •    .  •    »        '  \ 

Da  gala^tmmi  •       *        ^ 
B#t  .  Non  basta  .•  - 

Ber.  SuH'onor  mio. 
JB#/.  Nemmeno'^    •  •    • 

Se  vuoi  ch'io  creda,  e  ^  «on  {tesi  mak^ 

GiuramivStt  la  laurea  dotlotak. 
Ber,  Giuro  per  Giustiniano.  i 

Bel.  Chi  é  il  Signor  Giu^iniàno  I  j 

Bes.  È  il  gran  leggislatore . 
'Bèi.  Giurami  sul  cacatter  di  dottore» 
-Ber.  Sopra  il  mio  dottorato 

Vi  faccio-  il  giutamehto . 
Bel.  Ah  ti  credo  ,  ti  credo;  or  so»  cofltento • 
Era  impossibile, 

Che  UQ  cor  si  nolÀla>  . 

G     j  .  ^t*' 


Quella  petci^oia *"         -  --.  .*^ 

Volesse  amari^-*^-        >•    .     ' '.  ;  r 
Contessa  amabile    -         -  ;  ?)r    .t= 

Cupido,  e  Vetet, 
Quel  cuor  si  teneip  -  /v'    . 

Vuol  consolar  j'- 
Son  tutto  in  gittbiio, 
Ritorno  giovane,  ?•  >    • 

Un  bel  solletico  r-.-  '  -.  •  .; 

-      Mi  fa  bcUlar  .•    '^  -     •      -  .      '^(Wf 
"  -  ^  V    -1.?.  .1     •  •*.  »,  j 

/.    -»$  ^:C.       £        l>r  ■  ■-•A'^    '   ■''III. 

iM  Contessa.  t\^»f$rBmù . 

Ber.  (  JL/Opo  quello  che  ho<ftttò, 

E  che  ancor  non  st  sa ,  ^f  ìFpai&e  irrko, 
Il  buon  tempoc  per^e  sari  finito.) 

Cen,  (  Non  sa  che  mi  sia  notai    ''    '  -^ 
Quel  che  pubblico  ha  rcst> 
Dopo  dà  suo  ritorno  il  dtncdìieré , 
E  mi  voglio  cavar  doppio  piacere .  ) 

Ber.  Voi  sapete  chi  sono  .  '' 

Creduto  non  mi  avrete  ^ 

Di  una  viUà  capace,  -    ^' *-     '*  -'    '     - 
E  chi  aver  noli  ini' plao,' lo  «offra- iti  pace; 

Con.  Tutte  sospireranno  ■^^.^•-.y.tl  rt .  V»  %  /  ,' 

L' onor  di  possedervi , 

?'^  Oh  se  sapessi  -'. 

Qjzando  ini  dottorai  -       4  ó.    r;  j.. 

Per  la  cittade  andai  ■''      '*     •  ' 

Coi  tamburi   e  fé  trombe j  e  coi  bideflb,  " 
E  mi  dicean  tutte  ic  donne  r  oi  bcflo  ! 

Cén.  (Oh  pazzo  da  catene»)  * 

?fn  Voi  mi  yoIc«  bene? 


AT  T  a     T  Z  R  ZV.  lAi: 

e^.  Potete  imouiginami 

Chi  potri^  non  amarvi  i 
Bgr.  Datemi  dell*  amore  un  cestimoaio. 
Cfim.  Non.  si  potrebbe  hn  an  matrimonio  ì 
3#r«  Con  chi  ? 
Cm,  Fra  Toi  >  e  me  ». 

9#r.  Dite  darvcror 

q0n.  ì{  lafabzo,~miò  i  sincero* 
Pensateci,  sigjDOteÀ 
l^itomerò,  fra  poco .. 
(Yuo.  con  tatti  costor  preBdernù  giooD..|^    .' 

Che  bel  piacete,  ^ 

Che  bel  diletto. 
Giocondo  in.  pesto,.- 
Serbare  il  cor. 
Non  Ti  è  nel  mondo  *     . 

Piacer  maggiore     , 
.    Di  un  dolce  amòrej,  .  . 
Di  un  grato  ^iot^ 

SCENA        I  Y. 

^,   llloo  so  che  dir;  Rosina 

Verameate  mi  piace  $ 

Perderla  mi  dispiace ,  .    .    - 

Ma  per  questa  ragione  io  non  roriei ,   . 

Precipitare  gì*  interessi  miei 

Pur  troppo  ho  da  sentire 

Mio  padre  a  strepitar ,  e  se.  potersi. 

La  contessa  Clarice  aver  in  ^sa. 

Rimediato  sarebbe* ad  ogni.  cosa. 
féSj  Bravo,  bravo  davvero  1 
'       BelU  fiputazxoo  / 

G     4  B$r. 


*•• 


Per  la  spoii  iMHiella    :    ,      .  r;      ;.,.;.:     ., 

Preparate  le  stanze.        i  •  y:     tj  .'n  jì.::       .ni^i 
^^'-  .  '   •   S.-^ki  «  4)o$tei}  4ii^  35  li.  ' 

^er.  Una  che  e  degna  4cgli  .«fictn  miiiwv  i-  i:   ^   ;  < 
Tss,  E  Rosina  i     ^  *   "  ,  , 

Ber.  Rosina  ....        .  /  J     ,.^ 

Per  seinp;ri^  dal  jdìo  ^(^x  J  ho  'dueamitìi.  !'     .« 
T^s.  Se  voi  dite  day  ver  soa  consolala  2 .  »?  >.r. 
Ber,  I  pari  mici  non  scherz^on^^.  n    o. -^^v     ' 
P^i.  Viva  il  sigM  ^^9»<^^      ,v  /v^^ 

Viva  il  signor  dp^tf^rti..  j.     }v   :,^  ..7 

Per  grazia,  perfey^..,.    ._.   ^/.^ 

Il  nome  delia  s|>pM?  .    ,    >  k  . 

Mi  permette,  signor^cf  ia  gli  domandi? 
à#f.  La  contessa  Claiéie  «i  $tKà  c«ÉAnd^j         (/ii«#; 

•    S      CE       N      A      Av, 

_  Téuqu^  pei  Ì0krki»\ 

t4i.  JLjA  contessa  Clarice? 

Capperi  »  questo  ^  eh'  è  i»  hnoft  partita  i 

Nobile  ancfio  ritroverò  il  marito. 
fMh,  Pasquina. 
T^s  Con  licenza , 

Un  poco  di  sigtìora. 
Tnh.  Tempo  vi  par  di  tormentarmi  ancora? 

Se  sposa  mia  sorella 

Sarà  di  Bernardino... 
^as.  Il  signor  Bernardino 

È  sposo,  i  ver,  ma  noa  della  Rosina  ; 

Egli  sposar  destina ,     .    • 

Égli  d*amar  s'  impegna  . 

Una  che  del  sao  cuor  sari  pie  dtgpa . 


/Atto     T  t  k  Z  0.  tèf 

tak  £  chi  è  costei^  che  Ila 'meriti  si  grandi? 
^As.  La  contessa  Clarice  ai  suoi  comandi.  . 
tak.  Dunque  mi.  disprezzate  ? 

Dunque  più  non-  mi  iCmate  ? 
^Ms.  Ànsi  ti  voglio' ben,  ma... 
Tsb,  '    f  Questo  m4 

Cosa  conclude  s>ai? 
Pms.  oh  ii  «M, vuoi  dire  delle  cose  assai  ^ 

Col  ms  talof  si  toglie^     : 

Col  mé$  talor  si  dona» 

Ora  è  cosa  cattiva ,  ed  ora  è  bucina  i 
Per  esempio  si  suol  dir: 

g iella  tale .  già  si  sa  s 
e  è  ripiena  di  bourà.  \ 

i^ ^..e  la  tale  suol ''pastsar  -    ' . 
fiec  rridca^  dell*. umiltà  - 
Pel  ritratto  d'onestà  » 
Ma.i,  éà  ir  bene,  che  si  ha  dettò 
Tutto  in  fumo  se  ne  va. 
Dico  anch'io,  vi  voglio  bene 
Ho  per  voi  della  pietà    - 
Mm.,.  Il  mìo  ma  cosa  ^vool  4i>^^ 
Qualekedun- vel  spiegherà.   >  ♦ 

SCENA         Yl.  * 

OEnza  che  me  la  spieghi 

t'ho  capita  da  me.  Vuol  dire  io  v'aHio^ 
Ma  sonò  utia  fraschetta  i 
Vuol  dir  quella  civetta  ^ 

Mo  promesso,  egli  è  ver,  ma  cangia  cuonoi 
Non  vi  vorrei  mancar  i  ma  donna  io  spao . 
È  l'amore  un  certo  mare^ 
Che  si  peda  a  navigar , 

Dove 


Dove  speSA>.  a  uài^xtfgKPB^^   ^    .    ^ 

L'incostanza  delle  béll^        -,     •  i"  ;  -t     - 
Suspftsi^. fa  l^.pfocdiei  ■:  ^ 

Della  femmina  Tocgoglift  l  :r^,.   r  ,    .   ^^^ 
È  Tarena,  ed  e  Iq  jsjCf^Uifi^  r'  ^        ?   »  • 
,     Che  fi  r  ^on^  ptelipiii«^^?|/  .^  .  v    . 
^,.  .  .  t  £  csddendo  entrai  ia  pond  > 

$i  xltrora  in  alto  jMr  »^       ^ 

s'  .C       E       N       A    f,    X^k 

Sala . 

feU,  V^'h  caro!  oh  benedetto  ftiD£Ìq  ^  im  U  ..     J 

£vYÌva  il  mio  dottote  !  .Ea^iÉbotBoatiofT::    j. 

Or  or  ritorna  qai  ,       ^  ^anoD  ii  /i^-M'^  '■ 

£  ktnozzK  si  fanoo^in'qitést«fìdi  z^à-ì  c 
JB*r.  Vedete  ,  signor  padre  ì  .: 

Pinsi  eoa  la  Rosipk  j  ^.  ^'? 

Sol  per  ingelosir  la  contefsìi^o  ^/n  A  >/. 
Beh.  Bravo  ,  bravo,  i^^eto  !  Oh  Beonfettf ;    ^  ^         -^ 

I  denari  che  ho  speso  !  *'  «h  ir.r; ..     ,    .i      .       ^ 

Oh  caro  il  mio  dottore»  .... 

Eccoti  un  bacio  >  e  te  lo  do,  di  jcoóre  i 
P4/.  Ehi,  r avete  saputo?  (4,  Bdt.4:$»_  $lUin^^ 

Beh.  Di  che  ? 

Pas.  IS  Bernardino* 

JBe//.  Del  signor  Bernardino  < 

Avvezat^  anche  tu , 

Acciò  impari  da  noi  la  serviti^. 
Pus,  È  ver  ^  me  ne  scordài  . 
Ber.  Cosa  volete 

Raccontare  di  me  ?  (  a  ^^' 

Vss.  Lo  sa  che  arete 

Da 


t  r 

Pa  sposar  la  c<^éMaf  «^  '>■  ^^     v.  (MfMtm. 

Beh.  "^      ^     >  fièi  lo  Wm:  :2  :t  *^ 

Pi»f.  Che  bel  piacer!         ^"   l'I'  5  s:  nt:v  .0  n  i 
^«//.  Che  M  O9C0dtataiit6:|  v^ 

:Bfr.  Eccola  per  V^^fftfg».^   xaiminiì   .11:.. 
P4/.  Eccola  la  sìgqmc  •         >'^     -*  -si    '^ 
Beh.Yo  con  rlspcfio  ^  ix^coodAriték^oiiota. 

'  S       C      E  '    N''-'À'  ^'^^'^^'V^  II. 
ta  ContessAy  dùHi  Mbérn  é  Jettì^ 

Pf». 'XEf^oiiate^  signori ,       ,        ^    .-'v 

i'io  vengo  in^  compagnia  /       '  y  ] 

Bilt,  Anzi  mi  fa  piacere^       .  ,      ;.'     .  .  2:.  à'  ^.^     a  A 
Il  signor  cancelliere.     :    j:         c'.:v  ì    ia    ■  •••- 
Ei  formerà  il  contratto.    ,  '"*    L^-y.b  10   .'.- 
Quello  che  ihz  dsL  fas-facdainb  t.iiii<tiatiii(. 

Btr.  Subito:  da  seder,  s    \!  .^j    i    ."  «   ,  ::^   '-'   .»  H 

fas.  Sedete  qui,  .    '         *        •  / 

Cara  la  mia  cognata.  :    \   -   ■c\    .'. 

Con.  Cognatina  gentil  >  hene  obbl^ata»  ..  j  *  '  . 

Bth.Qnì  lei,  signor  dottore >.!  -  :    >  ki  >i)  1 

Presso  della  sua  sposa;  -^  i.  i;  .  r^i  .)(. 
Qui  il  signor:  cancsUiezeyj  J  •:.';  i::»  >?  5  .1 
La  pascpiitiày  qua  io .     .  i  :  :*-.      .  r 

Ma  che  piacer ,  ma  che  piacere  è  il,  m»  |( 

Con.   (Ecco  Fabrizio,  ecco  Bbsioa.ifB^    .      . 
Della  commedia  il  fin  lungi  mm  è); 

se     E    N    A      '  ir; 

TabrsxJo,  *•  RMÌnm^ 

74^,  JKTEerdonate  di  graua. .. 

£c/^  E  che  volete  f 


.  ig$  IL  SJQKOK  -dottore; 

.PjibrV^,  ne  potete  andare  . . 

Bfr;^(  Ah  Rosina  mie  vuol  pbr^èguH^ré.  ) 

Xw.  Noi  tìoo  Siam  qui  vernitJ/  .    '  "^    '     *  ;   .   . 

Le  nozze  a  diytarbac  ^  Jor^ìsilabn/ 

Codino  pur  d«*  fjprtunati  amdrì  .  ^ 
tnk.  Anxi  se  si  contentano    ' /'  'f\    ,.^.      • 

Nel.  loro  tmàtumoàiò     '-^^^f      - 
<      .  Posso  servire  anch'  io  di  teitimotiicif  :  " 
liiU.  (Non  facciamo  mmoii: 

Tacete»  e  sopportate,)  '       './*  (à  Èét^. 

Se  vofcte'  restar  duixjue  testate  . .  . 

(À  ì^khrizhy  e  Rosm, 
ìtffÈ.  (  Chi  ptiocipia  di  noi  ?  )'  *  /  {  pUno  a  ttA, 
F4h.  (Meglio  sarà  che  principiate  voi . }  (flvu  a  Riti 
tùi.    Ascoltate,  signori. 

Vi  9on  certi  rumori 

Sparsi  per  tatto  il  borgo. 

C^e  sia  ii  signor  dottore  >'. 

Dottorato  non  già,  ma  un  impostoro» 
ieh.  Ah  lingue  scellerate!  . 

Subito  immatitinente 

Va  a  prendere  il  diplomai»  . 

Cb^  si  mandi  per  tutto 

Alle  case,  ai  ridotti,. alle  botteghe 

L'autentica  legai  dd  dottorato. 
tèt  Ancor  nòni  mi  hanno  dato 

IL  privilegiò  mio,  perchè' TI  mancinia 

I  rotondi  sigilli,  e  le  coperte, 

£  i'armsi  nostra  ricàinata  in  oro.^    , 
ttU,  L'orna,  l'oro,  i  sigilli/  oh  che  tesoro f 
ItA.  Ma  in  tanto  per  il  borgof 

Di  lui  si  parÌ2  male'. 
B^lt,  Cesa  sapete  voi ,  signor  speziale  > 
C»n.  Se  alcuno  ha  qualche  dubbio  y^ 

Se  del  signor  dottore 


ATTO     T  B  ^  Z  O.  téf 


Il  ver  brama  sapere  j 
Il  signor  cancelliere , 
eh' è  andato  >  e  ritornato 
Oggi  dalla' città» 


tD  :  .bu. 


È  informato  di  tutto,  e  lo  di|:i*^  .,  ,  ::^''  t.  vJI 
Ber.  Non  occor  che  s*  incomodi ,  '  '  (*  py^tk* 
l^lt.  Eh  lascianiiolo  dire  ;  ;  i  ^  ^^^* 

Cosa  sapete  voi  ?  :  ,.;Jjjf  ?r  V*^^* 

rf.ui/.  Portata  'ho  meco  ^  J  *  ^^'    .^  " 

La  copia  del  diploma  autcaiclcata ,       '  j^'      . 
Eccola  qjij  firmata,  '■        Imoftm'unfcgtUM  ^elK 
Wiratp  i^  testimoni , .  ^  .  i^-  :,  ■  j    ,,.;; 

E  il  s^gno  npt^riale.         .     -.     ^  '•  Ko-^.r  \   ^ 
Beh.  Cosa  cfireté  voi,  signor  spczialer     ''  .         '   \^\- 
Ber.    (Che  diavolo  sarà?)        .         ;      ,    •  \   /    l 
Beh.  Via,  leggetela  un  pQ  gì^5<ì^^,f jjm  ^«^^ 
<<^/. Ascoltatela  ben 5  dice  cosi Z^^^.,  •     ?:     \'^ : 
Noi  <iui  a  Yf^è  sottoscritti,  /  \;;Vor,.,..oG 
Per  onor ,  per  decoro  _      ,         ♦ .     . 

Del  dottorale  nobile  ornamento,     /  ;     \  *'"' 
Fede  facciam  coù  nostro  giuramento 
Che  Bernardin  dal  Borgo  -  .  .     * 

Non  fa  mai  laureato  j  ' 
Che  i  <juattrini  ha  mangiato 
Al  pover  genitore, 

Non  fu  ,  non  è,  ne  sarà  mai  dottore 
Be/r.  Bernardino  J 

Ber.  Dirò  la  verità . 

Son  dottore  benissimo 
Rispetto  al  mio  saper  ;  mancami  solo  : 
La  solita  funzion .  Se  voi  volete. 
f  Kepliease  il  danaro  un  di  sborsato. 

Tomo  subitamento  addottorato . 
Beh.  Ah  canet  ah  manigoldo!  in  tal  manierA 
Assassini  ti»  padre?  Io  ,  io  senz'altro 

-Vuo 


Vuò  addottorarti,  ind^iRìf  L.     : 

Con  iin  pe2zo  di  legnp .  JiHi  àj^^jpftMuhi 

Per  il  tuo  grail  saperci- .,)...,    •/ 

Tu  tornasti  un  somt^jkt^p kJ^/t^i^  messere; 
f4s.  Povera  ine!  jà'ha  cai^a/    /.n  ^  ovl 

Uà /fulmine  iiiipròfYÌ«9K.       .-.  -,:ìO 

Non  bo  cuor  di  miraf  :,|H;iimà  i/l^vi$ó .  J    (>4Bfr; 
fc#ii.  Serra,  sigtior  dottoie^  ^  i]  io  .7  ;:4 

Ella  ha  speso  ass2^:^aefi}jsi||KÌ«4eiiai;I« 
.  Imparate  a  mentir  c^.liEiJiiifj.  p^.  .  (part^. 

J.^Umparate  à  usarpsi^ÌKiK?5  taMi^bflìio^ 

Del  degno, ^Ipi^  il,^?e?|c;ati|c4«^,  (  pam 

isB.  Signor,  se  ^^.J:imJ^?ftrQ:p  ifj  :icl 

Vi  causa  i^dige«Ì:Ì9H^. VI  ;.l   Irr;r;Ci:  ^^ 

Anderd  à  prepaiatvi  ùtia  ^i3&cfaw<>il  ^         (  partii 

s    c"  :  r''W    a'^'^'^x. 

Èernsrdin^  ,  #  ^f#Mi.. 

P 

i^^r.}!.  Overo  Bernardina:  «)a  .4ispfltaM .  (  dà.^i 

»ax.   (  Mi  voglio  vcndicif  di  questo  ingrato  .  j         ^- 
Set.  Ah  Rosina,  lo  .sqq  j^e^te  j;  i  ">  j   '■ 

£  di  me  ^osa  ^ajrih    .. 

A  voi  sóla  chiedo  l^to:»:  . 

Spero  sol  da  voi  piotèi.  '      i 
*#^.  Dice  a  mei  signoi  ^^et«ftè  ? 

Non  lo  credo  in  verità;,  . 

Avvilir  non  deve  il  cuore 

XJn  signoj:  di  quìtlità;.  T   'J  U 
JB*r.  Giojà  mia  «  chiedo  pèrdono . 

^'.  No ,  sì  stolida  noo(.  sono      r.  ^  v   r  .'  " 

^  *.  Qhe  tormento -che  mi  ìMMtur/ 

Che  martello  amor  mi  da. 
Ber.  Rosina  bella ,,  eccomi  ^ufe.    ;.;  ,  ,  ;.  j  . .. 

»♦/.  Ah  se  credessi.. V» dirci  di  é/ ac;..  ...  . 


.1 


£ 


•^.  iài'jp  àr-o  -T  i  à  k  &.         il* 

hr.  Se  mi  vdkrd,'       ^-^  - 

«^j.  Vi  adcgncmè     -^  *i-  ^ri  "-"''  *^  ^- 

ÌDcirafttoJc'iuió:'  '"'  ^'^  inf...io;  i  • 
J?#r.  No,  mio  tesoteli    ^^'  •  ^/^ 

Ghc  per  iroi  moréVi**^^  ^  -^" 
tei.'    ".  '  Ah'  trà*WJl:eV  ^''^'  ^^  ^''^'^  -'*  ^    • 

ki  rubi  il  end*.     '-   1^^  S'^  -  ^' 
À  ii  Sp^est^%flJh-gtórié^^'^^  -'^•1^  '-'  ^'  j 

Sor^  ié  vittorie     ^      '  ■  ^  ^  *    "^'•• 

iios.  SoQ  di  HQ  dottore  iaAe^t^;(^^v 

ier.  bammi  la  mano ,  o- WW*  *2^*  '     ^ 

it^.  la  nobiltà  si  sdegna.    Si  ^ 

Bfn  Non  tottnoaurmi  pii^ 

ll0i.  tJa  mancaioìr  sci  tàé 

Meriteresti.;*      '   '  "^ 
ier.  Il  so . 

&».  M* ingatuwcesti ?         ,  .d  ov-?')       v< 

ì#r.  .-      Ah;  nò.'  '^  .,  ;  '  ' 

M  i.  Quello  eh?  e  stato  é  «caltoV 

Torni  ridente  tt  fato    -  •'    ^ 

Delle  onie  brame  al  pati 
È  d'Imeneo  la  face 

kenda  al  mio  cor  fai  fMce, 

l'omisi,  tt  giabìlat.  (fàrtoméé 

SCÈNA     ÙLTIMA. 

idttmné  em  éUsimi  $àrmmn$i  vuiìUMy  fermMnié 
Bernardina 9  #  cmdàcmdùl»  p€p  mano. 

MiU*  y^Xiiy  qua,  signor  dottore» 
A  un  uom  del  sao  vilotc 

U 


ifj  IL  SIGKOR  VOTTORIE. 

La  hoiea  èanaal,  che  ^i  si  aspcha, 

£  h  zappa,  il  badilcy  e  k  vau^tca..; 

(^H  ff93imis  tmni  t/mni  ttmmemii  rmsiìtsti, 
X#r.  Oh,  non  V incomodase . 

In  Tcce  della  lauxca  dociacaie 

Ho  pigliato  l'alloc  matrìaKiiiiale» 

Ecco  tpn  la  Ros^; 

Ella  è  mia  voglie  alfia . 
Mi.  Vi,  disgnziato, 

Nella  biibaiiterìa  sei  doceotato .  -■ 

T    V    T    T    2 

Il  dio  degli  amori 

fa  picsco  doccosk» 

Chi  stadia  quei  13>id 

Che  fi.  innamoma.  • 
Tuh.  Anch'io  Tho  studiato,' 

£  ali  ho  luiamoiato, 

£  TUO  se  mi  Yuole 

Fasqaina  sposai. 
Tms.  Per  me  son  contenta   .    ,   •   ^. 

Fabrizio  sposar. 
Bili,  io  tomo  messere. 

Io  torno  fattore. 

Larorì  il  dottore 

Se  vuole  mangiar ,  ^ 

TUTTI 

Dì  gii  r  impostura 
Non  regna ,^  non.  data, 
Clte  alfine  1*  inganno 
Si  suol  scorbacchiar. 


Iin9  del  Dmuimm  . 


IL 


/ 1 


IL 

MONDO  DELLA  LUNA 

BR A MM A 

DI  TRE    ATTI   PER    MUSICA. 


Rappteseotato  per  la  prima  volt»  In  V^ne^ìa  il 
caitioTale  dell'anno  MOOCLII. 


a  mttti»  dell»  lun».  H  F£R- 


PERSONAGGI. 

ECCLltlCÒ  finto  astrologò . 

BUONA-  FEDE . 

I^IAMINIA  figlia  di  Buona  -  Fede  . 

USETTÀ  camezieta. 

CLARICE  altra  figlia  ^  fiaona-Fe&. 

CECCO  servitore  &. 

IILNESTO.  - 


Quattro  scolari  di  Ecclitko . 
Qjiattro  paggi  lanari. 


) 


eantano  nei  cori. 


At- 


i»    V        y/mifm/ff  iìrffa  J^nnut. 


\  SCENA      PRIMA. 

[  Kotte  con  luna  ,  e  cicio  atcibto  .  Terraxio  sopra  Ja  casa  di 
£cclkico  con  torre  nel  mei^o ,  o  sìa  specula  ,  ed  un  gran 
cano^chule  su  due  cavalietti .  $^u atira  fanali  ^  che  illùmU 
ftano  il  terrai:ttì  »  "  '  / 

Midttuèf  i  ^HMttr»   Sfilarti 

TUTTI, 


o 


•t^ 


Luoa  luccntt, 
Di  Febo  sorella, 

Cile  candida  e  bella 
Rìsplendl  lassili 

H     1 


Deh, 


fio  IL  MONDO    VELLA  LUNA. 

.Deh  ,  h,  che  i  nostri  occhi 
'  '  S'accoscioo  a'tadi, 

£  scoprici  a  noi 
■^  Che  cosa  sei  m . 

fu,  BaÀa  »  basta ,  discepoli . 

Alla  rtiforme  dea  te  vii  posero  ^ 
'     Esauditi^retelin  breye  termine . 
.  Sa  via ,  t^sto  sa  gli,  <^^ri 
Pttfndetf  l'arcimassimò ,  <     "      ■ 
■    ".  Mifl?  càóbiCchiat  noj^f^imo^.   • 
.     ,  Diizzatef  «u  la  specóU>  T-    .  ;v 

i      Pèrpen^i^olarmelrtcr  in;  ter  rècclltica  • 

Vu«  veder  j  se  avvicinasi    •  ..  »    • 

,'       pè'  due  pianeti  il  sinodo ,  '•  '  -' 

Jdest  quando  la  liiéa  al  soF  congiungèsi , 
Che  dal  mondo  volgare  ecciissi  appellasi  ,'*-' 
Andale>  andate  sutót0  •  ,-  ,      *    >.*  • 

Pria,  rhe  Cinzia  ritdliìr-  al  suodecabiro'l'^  ' 
^  Scùl.  Prendiamo  ,  fratelli , 

Il  gran  tefescdpf(y,^ 
0  sia  microscopio,  J 

O  sia  canofcchiaU  *  .        *'       '       ^  \ 
Vedrèoi  della  Mna   -  ;' 

Se  il  tofndo' ^terior*   ^    -'  -  -  '     '^    ""^ 
Sìà'iìn 'mondò^'rrpfeffld  ^ '•  ^  '*'  •  \ 
Di'gcttte'ifiohal  .  ■■^'^■■'' -*":■    "'•''•^^^^ 
(prendono  il  oMocMalt  y'^h^fv^titàe  fl»ff<»  */*' 
{<:<?/;»  vedeffdojf' spt^tà^'fifà4  dtli^  som- 
(mità  delU  medesima.'  ''"'   ■  '^ 

f^^.  Oh  le  gran- belfe' cose,''  ^'-    *  f  V  :  -^  |;^ 
Che  a  Intendere  si  daniW  '    '    ^  "'    "  '^'Z  ]'\ 
A  quet  cfhe' poco  sanino  per-ttaturkt'^  .  :  -  : 
Oh  che  gran  bel  mestier/  th'i*  1' iiftjw«tutÌi   '  ^ 
Chi  finge ^Ìt'^$ap6r  atcrescetròibl  '[': 

Qbi  cavar  uq  tesoro,  l     *     '    ^'•^  *•  • 

^      -  Chi 


AT  T  O     P  R  I  M  O;  ilj 

'Chi  dispensa  segreti,' 
Chi  parla  de'  pianeti , 
Chi  vende  mercanzia 
Di  falsa  ipocrisia  ;  *^ 

Chi  finge  nome  i  molo ,  e  figura  $ 
Oh^  che  gran  bel  mestier  è  V  impostura . 
Io  fo  la  parte  mia 
Con  finta  astrologia, 

Ingannando  egaalmentè  i  sciocchi,  e  i  dotti,- 
Che  un  bravo  cacfciator  trova  i  merlotti . 
Eccone  uno  j  ecco  quel  buon  cervello 
Del  signor  Buonafede.  :    ; 

Da  lui  che  tutto  crede 
Con 'Una  macchinetta. 
Inventata  dal  mio  sottile  ingegnò , 
Bar  un  colpo  galante  ora  m*u»pegtio. 

S       fc       £       N       A         a  f % 

Bucna^Tidt  è  flntp, 

i.F.  »3l  puoi  entrar?  . 

^^^.  '  Si , ,  y4rigf  ; .  itii,  fa.  giaìi*  ; 

3J.F.  Servò,  signor  E<;cl}t:Ìco,i    ,^ .   »      '. 
In  che  cosa  si  s^a, lei' (JlÌT<?rtcodor^ 
i^ct:.  Nella  speculazion  di  t^^  ,*^*;^i 

'W.'.  Jfe^iipali^^^  chev,\^5ce,,,,i,...^\    .    ,.  ^^.^/*  ' 
Alle  fisse  ì'  crranq,^^.,.,,  ^  v-v    ,,..,^,^e^, 
Al  capo  di  Medusa  il  cs^  ^MS^^fiRt'.         k 
Al  cuore  del  leon  krrSt]^Sh  4*  9%»'>    '  i 
Ed  air  àw..pf^sfg^if  ):,f^ìff.Jfti^MotQ,  , 

B.*.  Qh  beJtósime  .cas^ !    .  ,  ,  .^  ,.  .-  \.,,.  ., . 

Anch'io  d'afpr^lagiai..^  d^cotaf^^cl     .,   :  ;  ., 
Ma  5ucl  che  mi  dà  pena^^.  ,'  ;.     ,1?  ,.      . 
..-N  H    V  ■'"    "  i  if 


^f  ^  IL   MOHbO  [miLA  WÌXA, 

È  il  non  saper  trovar  dottrina  alcuna 

Che  mai  sappia  spiegar  cos'  è  la  luna  • 
f:cc.  La  lupa  è  un  corpo  diafano  , 

Che  da'  raggi  dei  sol  e  ilIumlnatQ  ; 

Ma  in  ^ael  bel  corpo  laminoso  e  tondo  > 

Che  credete  vi  sia?  Ve  un  altro  mondo, 
p.F.  Oh  che  cosa  mi  dite  1 

Cola  /V*  e  un  altro  mondo  ? 

Ma  cosa  sou  quei  segni. 

Che  si  vedon  nel  corpo  della  luna  ^ 

So  che  00  giorno  mia  nonna  > 

La  qual  non  era  sciocca, 

Mi  disse  ch'ella  avea  gli  occhi  e  la  bocca, 
T^ce,  Scioccherie ,  scioccherie     Le  macchie  oscure 

Son  del  mondo  iuàar  colline  e  monti. 

Non  già  monti  sassosi. 

Come  da  '  noi  veggiam  ,  ma  son  formati 

D'una  tenue  materia. 

La  qual  s*  arrende  e  cede        '         ^    *       . 

Alla  pression  del  piede  y 

Indi  s'alza  bel  bello,  e  non  si  stacca; 

Onde  l'uomo  cammina,  e  non  si  stracca. 
^.F.  Oh  che  bel  mondo!  Ma  dicami,  amico, 

Come  siete  arrivato 

A  scoprir  cosa  tale  ?  '  ^    ' 

^cc.  Ho  fatto  un  canocchiale  \''' 

Che  arriya  a  penetrar  cotanto  In  dentro 

Che  veder  fa  la  superficie  ^  il  dentro. 

Individua  non  solo  v    -  -' 

I  regni  e  le  provfncie'f'^  '  ^-^^    '    p  ^'^ 

Ma  Te  case,  le  piaize;', 'e  le'^sòne . 

Col  mio  canoccfiiatene*    -  f  ^  -  '     "^ 

Posso  veder  lassa  per  tnìo  «diletto 

Spogliar  le  donne' Quando  vaimp  a  letto. 
;p,F.  Oh  bellissima  cosa!^  '      ^ 


m 


ATTO      F  R  1  M  O.  ms0^ 

Ma  dite:  non  pouei, 

Caco  EcciuicQ  mio, 

Col  vostro  canocchial  vedere  anch'  io  ? 
l^cc.  Perché  no!  Benché  io  sia 

Solo  iaventor  della  mirabil  arte, 

Voglio  che  ancora  voi  ne  siate  a  patte. 
J.F.  Obbligato  vi  sono,  e  vi  sarò. 

Vedetete  per  voi  cosa  £atò  • 
l^cc.  Nella  specola  entrate» 

Nel  canocchial  mirate  . 

Cose  belle  vedrete, 

Cose  rare,  per  cai  voi  scapirete > 
fi.F.  Vado,  e  provar  io  voglio  | 

Se  con  quel  canocchial  si  luogo  e  tondo 

Alla  luna  poss'io  vedere  il  fondo. 

Ma  chi  son  <|ue*  signori  » 

Che  donde  io  dcggio  entrar  vengono  fuoct  ? 
Ice.  Sono  scolari  miei^i» 

Amanti  della  lana  come  lei . 

S       C       E       N       A  I  I  L 

Gli  ,4i^l4fi  94C9no  dalU  spiCpUi  $  s'iìfchmam 

S.F.  l3£rvitor  obbligatp,.    ■>,    •  i 

4.  S(0.  Felice  e  fec^^tp,,, 

v,f;  hC3>i  éi,^9?ico,delù  luntf 
^:  t  ^  voi  4i  gran  fortuna  . 

Il  cielo  riserbe^^      !,.... 
3.F.  Il  cielo  mi  ooqceda    ,    >  1 

4  Sc0.  La  vostra  bcU^ ,  Affilai,  ;. , 

ConoKcre  pociià.>.  ,  .  {f^rtmo, 

H    4  ^.^* 


:B.F.  .     Il  tido-^mi  WsaPttAiiJ   >s\r„ni   -0:    -.?, 

JEcc,  \  (Farò,  che  tacCd^^c^ecU  ,     '^?  x^w  oJ 

■    *  La  'saa^'isihptimèi  )ii  .  1.  ^^  f  r»  j../     '  • 
*•  '  Olà  ,*  ÒliludìtìS  ■•^«^Uioo  ,  {vengpm  iu$  serv 

La  macchina  movete  y  •<.>:">'  c>  1  ;  -ì  .;  v.v  x.»-i    i  ^' 
Fate  ch'dià'  i^:Àtypftdbi  di  canocchiale  ì        .      .1 
Onde  mirande '<itì^qUell3it:i  no  T'>q  ,  r.ujti  -r\?    -, 
li  signor  Buofllfeé»    ^     J  rùj  oai>o^7  cH 
Movere  le  figgc^n  ad  'qoar.  ad'  osaic^zvJ 
Creda  mirar  n^l  «QnÀo  ^^eii^'iiliia  r-i^r/^ff^if^r»^ 
Quanti  sciocchi  nfdttill» -'   ':i3>  untCÌ 
Con  falsi  <MifSiidàìs^<l  otìuxn  w:ì  nO 
•  Ci*dòild*^l  ^fetfcp  l»^3vcritò^P  PUD  rio 
£  non  sanno  scoprii? ftojfaMbì  e  i^b  ii  ^?  .<cV 
Quanti  van  scrutinando  ^^n-ihn  $A  jj^Toni*  n;i 
Duello  che  <gt^^>ttÌ?ftrfMro-7J  oueoa  ì^q    .^^ol 
E  se  stessi  conoscere  iftjhr.satìboini/noi;  ]in  s2 

(5f  «vfi/tf  accostarsi  alt^^^ìm  é^'r'ég^i^iaùkhitii 
{ un^^miii^Ufhi^  ^UtmìmMr^f^i  dènné^^ipi^ 

^   'là},  sij^^  BktìÉiaftd*^  ^    -^  .'^  ) 

Ora  di  veder  crcdcfi --'■']  i:n   .'ì2>k  ^;:.' .jp  .^.0  .''.^ 

Le  lunaeìcìe  ^dènnè 'sbl  lassù,  .^^- 

E  lunatiche  sono  ancor  ^&àgg(à.w  ?.  t  ^H  3.4 

Jf.F.  Ho  VéStòVlw*  Vedfltóf;      A-  s  <  ^<^  t^   ^  '     !2 

B.F.  Ho  veduto  una  cWat  &^lft  éfiitóJ'  ^  * 
Ho  vedótó^  tìnà  4agaÈ«*  ì:«vO 
Fa^  Caìeasze  ^^d-tié^èùàiéùo . 
Oh  ìélié  gdsto  i  'oh'  ctó J  dtWtto . 
Cife-^^er  't^eehib-p^òmài^ 
Oh  che  mondé^béfleletldv''  ^    ^ 

-Oh  .'.che  giljfer<i'«fjritt*4  n^fimn  m^^  ^^• 

Icf, 


M  T  T  O     F  R  I  M  O.  Hi 

lEec.   Se  ima  ragazza  fa  carezze  a  un  vecclila  « 
Non  la  sprona  T  amor  >  ma  l*  interesse  » 
Lo  vezzeggia»  lo  adora, 
Ma  che  crepi  il  meschin  non  vede  i\ora. 

(B.  F.  €SC€  dall^  specola  i 
B.F.  Ho  veduto,  ho  veduto. 
^ce.  £  che,  signore? 

B.¥.  Una  cosa,  per  cui  rido  di  cuore. 
Ho  veduto  .un  buon  marito 
Bastonar  la  propria  moglie, 
Per  correggere  il  prorito 
D'una  certa  infedeltà. 
v-^       Oh  che  mondo  ben  compito  ! 

Oh  che  gusto,  che  mi  da/  {toma  mlU  sf* 
ice.  Volesse  il  eie!  >  che  quanto  . 

fintamente  ha  mirato  / 

Fosse  nel.  nostro  mondp  praticato*  V 

Se  gli  uomini  di  garba    .    . 
4.       Alle/^àctive  mogli  .    . 

^  iTi  D^stcr  di  bastoiu^ci  mìi  .precipizio  i 
Avrebbe((ib^k^5^QqtDe.<fiià.^ttdizio«  ^ 

(  B.  F.  tcrnot  d  pscir  ddU  spècùlé  4 
B.F.  Oh  questa  assai  mi  piace  f    ^' 
:Ecc.  J.    ,1  ^€h«.  yupl  dire  ?    i  ^ 

^.F.  Ho  veduto  il. à>i>trarÌo :     ..     ..     •  i 

A.  Bt^<|»dW.<cl|À\àt  mi  si  s^ol  usare 

Da  un  uomo  ,  e  da  una.do^^.Npi^acjcatei>  0  T     -  ^. 
Ho  vedut^id/^U*  ansante 

Per  il  fi^mt  e$W.  «Wl^t^   .        .  ,v    .:^ 
Certa  dcH|9a.ìÌQ9^PftQfftfft:».  fi, 
.  »tìhft»  JifeietWa  kiy^^  W^^L< 
.  ;  ©h  cA^,.  «rt^n^,.  .preliba  l 
Oii-m  rasassi}  .aQ€9r^\^^  ^ 
lUc.  E  qui  ancpra:si  ^l^rm»      -     v 
-.*    Se  gHi  ,mmnx  .^pq.  gatìacr^  ij^aPffPM»  ^ 


B.F.  Caro  ttgnor  Ecclitico,^  -^orn  ì-.i  a  ,ox- 
Ho  veduW"  gCMi  'ofeè'; 

E  per  farvi  veder  che  «ott  «oiWdftW  ,riu^     :. 
Questa 'btìim^ttìflWy    i   ,t)b4r/iO'jn   ìon;ci>  :. 
Mee.  Oh  metd^jgfolb^  .  o^ir 

JJ.F.  Eh  prendetela ,5Vi*V'^  kl*«H*^'««^-i 
frr.  Se  volece  cosi,  la  prcndé^S.JCi  2J  znu  :     ì\. 
J5.F.  Dimaa  nrtettttà;    -A 

£r^.  Siete  p^MMei?  £iclm«-'v:  i.  /\ 

|{.F.  Certo»  quel^cànbécisiàle  lé  àStoi^^eAi  ftcto,  1 
Tutto»  tutto  «i  vedi ;'^^>TttaKgu«l0  battati 
La  ragazza  col  vecchkd».  ^anUC     ;      . 
-Ufc~!  ^aritfà»',  *jÉfl  'piifl»»«  «^        -  1 ,  !  ^i- 
Il  marito  coi^^fVMf^l  Js  ^3?-jr.-'..  o\'I  ..  • 
Bravo  ,  bravo , «If^^l^  «lidSrcft.i   •    ..1 
UDa'-^i(feàn*ìj!J|ft:-Ìl'-.Ìal«''nH/r?  j-  ■  :r.!    •/ 
Che  bei  colpo  !^XShe<;i>éi  «|ip»rr  r  ) 
Oh  chè'^ot^  Benedetto  ,'  < 

Oh  4Èlféi'gÉ«*  Midhtìt^rn    v)n:o   ni-   / 
^-  Cfcfe'^-piatègè^'^Mietiéiifcwid,  ol^^ -(Kf^inoJ  .vi 
Oh  che  gustSP^hif  fif|i4àifo3  .;(tir  iM  ,«i3 
•  .  ■:  j>'..\    fiiiit   £,(         '  /.^?- 

.  .-;*,::»;  ,vm   t^fj   ^rn   il'  h   -^iruU  3    '^"n" 
'Eccliticoy  poi  MitHM0^-'''Ì^¥é  i:ri'^:'C 

O  la  étfééìà'  noh^ fòt  alle  sue  monete»  '^ 

Ma  vorrei  i'^e'"p€i««si-,^  -....ppub  «m-i -J;:j-rv.'>  .^^: 


La  sua  figlia^  0!atie«' ^ 


OfP.JfO    il. 


Custodita  con  tanta  gebiMV  ^^"^^'^^  ^-^ --^    '^^  ^^ 

Torla  daile^stia  mafel'i 'e  farla  ftiia.  -  * 
Frn.  Amico >  vi  son  schiavo.      r!J::5  i  0.7^.     r* 

:Ece,  Servo,  signor  Etriésttl  ;>  ^3,'..i  óiaHirt/r.w  a  : 

Il  sigtidr  ^gf^iio  ^dctU'hìnaP^     '  -  '^a  '^'^  * 

Ecc. 


Ecc.  Sci  pazzo,  e  tal  morrai, o:>i?.],v     e  ni*   o  .  >  . 

Ho  dalla-,  ?)WU*c<»5»r*i'  -^  .:.  -,',       'rv-i   i:%-|   ? 
Il  signor  Buonafede.  È  VQUfftiamifQf^'^'^'.    - 
E«ir.   ^ico,  ed  a*ÌÌ40W.m  :0  .  ^^ 

Della  rmjttrjopkotfi  p^e?5&ne^,.':j  >,.-iq  l?  '•  v 
^r».  Egli  ha  una  bella,  iglfensiq  si  .  teuj  «nv;*  v  »?  :ì  J 
Ecc.  Anzi  ^éihftit^^.  lìmiiQ  :\  ^ 

Or,  Anzi  rasscmbra  ^dJlML'^q  i;:j'nv*  >-i' 

Che  ooiil  lfts^amf^<»sO£.9faÌMiri.'<7e[^.ur  , ->  ìjD  /n^. 
Er».  Son..di-Jl««il^aaantóMt«lé?Lìv   iv.  r,3j.jj  ,  omi-T 
£^ir.  Ed  io  Clarice  adftfiWcDfjy  l.^i  £.vs.«^^^i  ti 
Cgc.  Per  Lisetta  aof^fifòiip  ÌSf^ts^task^H  'nWfo , 
JEr»,  L'ho  chiesta  a  JBwMÌ^^od  o3ÌiLm  !f 
Ed  ei   mtrA'iJl»  iKg^tOVF.id   e  ovf,ia 
Ecc.  Spera  di  maritftiEAeiprfl^i^nfigtìc^hU 
Con  ptitto^  iidaliciZXa:.c^l.j3  ;orJ  srD 
Cec.  \  ovzi.'jii-^  em^i^^y  rlO 

A  un  conte  mat&Jiliikl  qfm^r'm^.  40 
Ecc.  Corrisponde  ,H«ilièia5r^l\a(i9ftAu!^os«9  \ 
Ern.  Mi  ama  cobrl^llfi  iJri^Q»wi§  sdD  dC 
Cec.  La  mia  Lisccu 

Per  le  belfctze  m'n  PW  inipagcitaa 
Ecc.  £  Clarice  è  di  me  pur  inragfaita . 

Ditemi,. ^^a|ntilwi^^^•l  \iì^  ,omVj\>ìX 

Rapirle  a  questo  pazzo  ?      -  '^  . 

Etr.  Secondatemi  dunque  ,  .cjjRjw^qtefl^efc^^^,,^  ^l/r 
Cec.  Un  ottimo  mezzan  so  fhftriwBJjsi^i^ji  ^j,?  x^i 
E^*-.  Di  d^nar  come  $tiktftl'^7  r-ir.^j  no^  *:fKoJ<".0 
Ern.  ^  ^vrì  fìh  -;  Qu^od^ip^.c|rtiiÌK-.b  ;  hoT 

Io  voterò  l'erario.  .  .  vv^  .)  ^  m^  ./  '^-^i.-nA  .s^tì 
Cec.  lo  sacrificheop  tutto  il  «|k|io^.  /.  •  •>  ,  fv -i«'  .5,3 
^(:r.  Andiamo;  ho  un  :i9^hii)ista ,  :,/« 

Che  prodigi  sa./f^r  ^  Qop  .il  i|ùo  -iugpg&a    ^ 

Oggi 


4n      iL(^^Hp9 1^»4  %m^. 

O^  di  £ir  m'impegii^,  h>  H^  ^  o.   no?    -  > 
Che  yrt|iWid|K»rfc^f,»Tfef^ife«^  ,, 

Le  «e  donne  d  dia  dm^Mr^a^iH^^i^i  t     v 
Of.  Oh  baSfsth  V  Vi     £v  vT  'rM.'^y^^q  k  -':■   'J 

^^.  T««^«ipwrci6  ì;        .i 

Preparate :a«i»fi|R>;f.£?  cùt,  nonti  .  -,  ,..  ; 

Preparate  di  far  qi^hi^  4feè'*  /l;  ... 

£  la  parola  mìa  ,vit«!»pcfiiefei']'Hl 
Un  poco^  flb:4f8ftrQiin;  .liia 
£  anops|cc(idf.4gipi«i»q2 
Vi  ▼uql£pffihqi|flifif|f»tócif 
Voi  m'inttti^rttfi  gÌèÌBl  i-^5 
Content05,iBipÌ$$d«cco2Ì/  ha 
Ma  prinvii3«|5t«tt^j«^i£2 
Cheoifc3«f9liib2t)fe  jr  %itOo  / 
Mai  naJliìigtflWfàtìsjnoa 

-sv  e   i  1^  i   '^  V? 

tmest9  e  deca  /  ^\ 

C?*'^i  /;^  />ì   IT   noiLf^.q  li   s^lov   ^HdIìUV/ 
Ostili  dovrebbe  «ilRfS^Obbnorn   Ji  9l  002  13  "^ 
Esser  ricco  sfiMi4am,«i.,c.f  .;^  ^^^^  ^j.-^  BkjmBj      * 

Oir.  Perche  a  far'  il  nhc^^tf^qj  nu  b  oinin-c5  7^^ 
Egli,  noa  ha  dìfEcoìtsi^ngifif^u  mou  ^  ib  1? 
Ed  è  qac«(i^iio.0ifflrk^  che  dbbfqitmwkv^  '^^ 

Zrn.    Tu    dici   «4JC  i;  BfCKlKOtCj-^ajpJsr  jOZori^n^r.    i 

E  se  in  ./9JP.. -Roi  fi<>n]^*ii^eoLr  Iaj  c!J-..i...r   -/lO  , 

li  fa  p^r^.^  Ck$it^j  ci  !  sptfm  pjtóy aÌB»  èiL:  ^  ^ 
C*^.  Ho  inteso  ,  ho  inteso ^i£ijbi9ffMt1  iM 

Render  contenti  i^.4$9ìici^^  $uflÌ3*0 

E  ▼noi  far  il  pÌ9^  p^gaife;  ^if  ©fìa 
£fj».  Orse  taci,  e  rammeot»    ^»  -/  r^'i? 


Chi  son  io,  chi  sei  ^^;^^*F.i  m   rit  H;     :  O 


Cu^.   Pcr.€É»fò»ààii^'|iatìb:©JtV^tWtt^ftrf«>^'pÌ&  *' 
^rii.  Vado  iii<^<^é>stl>^4ndbetìtoi^^^^  i^  •^'^i    -^ 
Denaro  à  proreder.  Tu  va,  m'  attèndi^  * 
D'Ecclitico  aU'  albergo  ,^  c^é*  ^«nP, 
Merce  il  di^ltó^WléMèi]^ 
Spero  che  Tamor  mio  sarà»ddatSftffb?^* - 
Begli.  oédhl\^*ète<*sr^v   '^^^  *'^  ??  ^ 
Dell' i*Stó^«È»tiv,  i«»rj    4^wi 

Brillanti y-^àfis^òii  ,'^>^'n  ^'-^ 
Sptiatl^^'?(fhÌ!l:^iP'Aio^i'  -"^ 
>^JC««glarl»li'd5^àV^i-'V  i'^ 
JBci  labfetj^  ri^tì^ii'  ni   ioV 
Del  YÌso5^«ia?*rr<>V'^^'''-^ 


■vi 

■'  ■* 


i'AA 


Q 


Saretd>7€«ft^i^/ni  , 
|.ontaa^tkW5%3^rà"^'f^  i-*''^ 

Ualche  volta  il  padron  mi  fa  da  ridete^  *    \ 

Ei  segue  il  mondoP^^iA^j^^^'**'^'-^  ''"'''  ^  ^'-^ 
Cambia  alle  cose  il  termiBÌ^4- i-^'*^  '^-       ^  *-' 
E  il  nowfevi*(MlbiaHl>efte^csso  a  gli  uomini ,     -^^^^ 
Per  esempio  a  un  ip<«*iA«l  >*''  ^'    '^»  '        •  "^j    '^^^ 
Si  dice  uom  diJfWEiWiiife  J  -'^  r4   ^^'^      -    ^  r» 
All*aT«5i3ip^dtóe^  bfiàvot^ceflomo,^     -     -^ 
£  generosa  *i«^^'5ctoamÀtii  411  prda*go'.-     -f    .««j: 
Cosi  appella  taV' ua^tótt^ia  ifemmiha  i    -     '    • 
^rchè  ^i^vbko^iS)i3^-'4a'^bkMUi;}$emÌfia}    -^  - 

Mi  f«IMP^i:id*re''"-3<ù  e;         '  -  .    •  i   .V3 
Qjfccllliithe.tjn^teno^-   -•^-   ^  .  -  i 
5be  fu^^i  ffdooi»  ^*  .  •'     *  *    ' 

Non 


i^  IL  'ÌAÒkÒO''ÌÌELtA'^IJbKA . 


Non  $an9o  i  sètìJiÌK'i.'        ^'   e  '^ 

^e»j3tttttP«ri^noi 
Ch«i  il  Tferp  fitteooo  - 

s   e  'i'-N  A    .  vù     . 

€aroera  ìd  cat^a  <3f.  Buoiia^tifaè^òn  loggia  aperte, 


03     I?T5i. 


C/#.  JC/H  Yenitè,  gcntfaiid,      "'^''^  o^ìjUddI  n 
Aadiam  su  quella  loggia ^^-'^^^  oDUji.aVii^:  r ^ 
A  goder  della  hétféW'&iJl^fei'&it?  '^^^  ^^^ 

Ci  ritrova  colà,  loiséi^^W/ *^'^''P  ^  "'  ''^^''  *' 
CU  Che  badi  a* fatti  suoi."  '^   -^^  t  ^'-  ^"^  ^'  ^^- 

Ci  tdòr^tfee^^tó^iei^èj  '^  ^'^^  ^''^^  '^  -'--^ 

E  dairariàf^aifeiflf;  -^^'P  ^'-^   ^'^é^*^  ^'^  ^-    . 

Come  fossimo  noi  telc^^aj^^r^o^?''^'^"^  ^'  ^\  *^ 
r/i».  fin  che  dot  ukm  suggeti^^^^^'^^  "^^'^  '^^'^^ 

Al  nostro^  gchita:  'ibnvìdì  loffriré.  ^,  '  " 

C/^.  Ma  io,  per  vera  dire.  • -•^^'-^--■^'  ^^^^^^^^^  ''^ 

Stanca  di  q«esrklcògg«i<Jtì-èb^^  ,, 

Non  veggòM*Òra'a^ss^ét?MS^4^stf^        ^^  ^t,  '*^^ 
F/4.  E  quando  sarem  spoStf  M^  '^^  -^^  ^^"'^  ^^  f'^ 

Avrem  di  «oggeziòn  '  ftiftP  fWi  .^  .^^"^^^  *^  ^ 

Anzi  sateor  soggcttc^pfà  èl^'W,^^^^  ""'^  '^  ""^ 
CU.  Eh  sorella,  i  mafftt'    '  ^"^  ; -^'^   ^^^e^ 

Non  son  pfà  taiitó  austèri/^  ^.  '^^^J 

Aman  la  libertaìtfé  af  j».lr  éi  óòì/^^ 

Ed  abbada  ciascdtio  Vlaetisttói:   ^^ 
y/#.  Felici  noi,  se  ci  tdècàsse  in  .sorte   ^ 

IJn  marito  alla  moda!  Ah  sfencuratéy 


Se  un  geloso  rijtp^fvA,.  i  ^  ?<*  «.  /- 

O  eh" io  Io  guaiolici,  ',  ^.  .   ;,   ^r 
O  che  al  moodo  ài  U  ìo^in^gdefiri^ 
F/4.  Vorreste  forse  avvelenarlo  ? 

eia.         ^       -n.^     Vi^h     ' 

Ma  il  segreto  io  so» 

Con'w,(j^è5ti  g^^loM  ,.,,..   ;^  £..;,   v^    .. 

Dalle  dòìinjp.,Ì?Ì^  fen^  jnprii^^aljiSjjf^U., 
tì«.  Se  r  accordasse'  il  ,paare ,  ^ 

Spererei  con  Era^si^,  c|S^;^^5f  .^ 
C/if.  Lo  spererei  anca  io 

Con  Ecclitico  mio-      ^^i^^m*x\  ,-o^i.tv  ?Vi.-     a">^ 
^U  Queir  Écclitico  vostro  ^^^^^^^  ^        ^,,  -.ri-A 

È  un  uom  chU^|p  jn^oC^^fJ^.  .j;>h  v  )-  '   ^ 

Che  contemplar  òr  ì'iina\jpj:,j[*|ilt«k:^t^lU  ^^^    j^V.^ 
flU.  jjacsto  e  quello,  ;Spr0ll|,^,^^;£\^',  ^  ,/ .%    ,;j 

Che  in  lui  mi  piace  piu.j,,^,    .,,  Vf.  ti       ^  ':    .*'^ 

tinche  ci  pensa  alla  lttn^^jaVj,fero.j4jSqle|  f, 

la  sua  moglie   £arà  quello  c|^.^,ygo^^. .      ,x  2 
ÌU.  Ma  il  genitore  ift,t<5(BO,.,-j\;,    ^  C      ^     A- 

Non  vorrà  soddistarq^^..^    .,j   ^j.;^  ....    ,j^  ^-^.j      j- 

Un  ottimo  espediente',      ./i    ^.,.^-  .^  rA    ,;  't 

Maritarci  da  npi  s|;nu.ait  .nicnie.... ,,  ;  ^jjv 

f/ii.  Ciò  so  che  q^tt  cqf^v^AC  *  ;pnfiMa.  §^^       ,    vr 
Ma  se  amor" mi  consiglia,.'-     -j    .<     ',,,  , ,,  ^ 
E  il  padre  X  iw.s^  oppppe.^.  . 
Io  temo  che  ^[l'ini^  ^eda^ragioiie  *..  . .  ì;  -  , 
lUgion' neiralma'sfrff.,.  .,  ._ 

Regina  de* ppniierl,.  ^^...: 

Ma  jìi  dkidrma  \  ctit^^.^ 
Se  la  j^inbiaw  amoi:*. 
E  ampr/^sc  .9c<;i^  il  .trono,  ,■  .     .*.'- 

Di  tesi  Va^tiifaMO^  .  .  , 

-      *  ^  E  siJ 


Ìs9  IL    MONDO  piELLJi   WKjÌ  , 

£  sia  tributo,  odono» 
Vuol  tatto'  il  nostro  cor  ^ 

SCENA  VIH. 

B.F.  ±JK2,yZy  signora  figlia!,    .    /    ,. 

V'ho  detto  tante  volte     «. 

Che  non  uscite  dalia  tosiia  ìuqz^^. 
CU.    Ed  io  tant*  altre  volte  . 

Mi  sono  dichiarata.  .. 
JS.F.  £h  beo,  bene,  fraschetta}.  .  .    .  « ,    . 

So  lo  quei  che  farà»  • 

Cis.  r  si»   Ca$tJg^t$DUj;     I 

Cacciatemi  di  tasa  i  e  iaai[itat«mi  >  . 
B.F.  Se  io  ti  maritassi 

Non  castigherei  te,  ma  tuo  a^lto.  - 
Né  castigo  maggior  dar  gU,  potxei.^    : 
Quanto  una  donna  paaala  q^^l  ta  sei* 
CIm,  Io  pazza?  V'ingannate. 
Pazza  sarei  qualora 
Mi  lasciassi  un  pò  troppo  intimorire  , 
£  avessi  per  riispetto  a  intisicchire  <• . 
Son  fanciulla  da  marito., 
.  £  lo'VogjUa»  già.U  «qpeciSi    . 
£  se  voi  non  m«l  daxefe.,  . 
Da  me  stessa  11  psmderòbw 
Ritrovatemi  un  panilo.        .-     .   . 
Che  sia  propxjo  ai.{ciiÌ0;mio.| 
O  lasciate,  fai:òÌQ.>..  ,  ^ 
Se. lo  cereo  il  tsovc^Q»   ; 


SCE- 


S       e       E      N  .   A   -        IX. 
Stumt-fid*,  fti-Liittt0:  ■ 

9.P.  v^£  mandarla  potessi  (C 

Nel  moado  della  lima,  avrei  spéiiittza '   •     *  • 

Castiga»  veder  la  sua  bafdàtiai.M         » 
là.   Serva»  signei'^fcÉie.        «  -    *>*       :       - 1^ 
^.1^.  Addio -Ijseera,'  ^ '•  '      ^'^ 

i»^.  Vuol  certame?    -  »•  -      '^  ì»  <«* 

^'^'  È  anco  prestò, 'aspettar. Oli :poe6^    ' 

/-!>.   Ho  posta  già  la  panatella  irfl'fcco^:      '        ^  * 
>,F.  Brava,  brava  tt«etià'p  oh» se  sapesti   J  "«^ 

Le  belle  oosc'/'at^' ho 'reduce  !  '  "' 
i«.  •  J£  cosa 

Ha  veduto  di  btllò?'    -•        -     ni   > 
J.F.  Ho  avuta  lalbl^gna::      *^'  .*-',  :ì 

Di  mirar  dentilo'  al  iooriìi^  delti  kìna. 
li*.   (Ecco  la  sita  pazseia-.  )  '^-r.r..  i 

«F.  Senti,  paò  dirsi..:. 

Sai  che  ti  togjilé^' beo  ,  ^À?d«:s2« ancora  » 

Se  la  mi  sei  feddy  «è  tìòii  'iìtiS^t 

Di  darmi  uq  pO'd''a|yto,    ^  ''»   '^    • 

Ch'io  ti  fòcdi%  v^er  q[uel- che ^. ho  veduto, 
li*.   Sapete  par  ch'io  soao 

Vostra  serva  Mek,  %  st  mi  ìiét,    ^  , 

Vostra  tenera  amanite ,  t 

l  iQvaghiu'  p^^oi^c^l'  oofliaate.  )■  . 
3.F.  Quand'é  cosi,  mia  cara, 

DelU  veotura  mia  ci  voglio  a  p^tte , 

Vedrai  d'unr  nomo  l'arte- 

Qiianto  può,  guanto  vaki 

Le  prodezze  vedrai  Ì*  xm  ciaoccfaiab  • 
U:ygnd0  d$lU  Imi  A»  I  Xi\ 


Con  cai.  tecjfìffScìÙì^^icl  ie»  ni  oooilgoV 

pe^  mio  poveto'^eor,  <;kg^|8W^^pl^  .iiH    .»- 

Àrde  d'tawK  «  fede.  sm«i«  alouq  ìE 

lo  eiede.  )       _,g 


Ìl.r.  Per  limirat  Q  dentro  ^  ,003-^  .àjjosV 

bi  quel  àw  cor  sincero       ,  y^^^  b„  ^  -zcO 

Sem  di  «aiiof^iil^^1|»"fS8a  «laleifl 
Vedo  che  mi  ▼«»  «o^nst  oi'è  MÌiBqtaoD  .«3 
Vedo  ch<.,fflU||f}j;5»»JJ  .£nS,i(«(ni  «©[laiip.iil 
tit.  (M»  fj^Lgreìk^  'TOS'»*^™!:*" 

Vedrai  ^  Ae  «e  SjWiV^  jUà^   nn»ii,  à-y  .«s 
ti$.  Un»  doma  co^^inos  ,00  «dui 

■»% a, c|| Jbì Ayk  o„J8  oU 

m  stt^é»»iA9»MÌb  MloY 
$oop.yMM^^ai9^  cócli  ,))3 

QW»*»  I««»«%tìlfl^2"l*q  !  iib  aO  31 
Ma  lo  dico,  £ia  Vi,|«*jda  imsjia 

aioJB-srimi'^ig  lì  3iJj 

i  alo**» 'Sfir'fi*D^fl§f««fi«*«  I^I  l'fl 

•josmom  Msocf  «iì  ol 

E-sjosmlMisnsini  'óist 
Poi  la  g^fki^'m  «q  6k«I  oJcnoqe*iT 
Uia  baona  tag^oia^ifct,.,,  tq|,i  fiibb  àicz  a 


Voglio^  lo  ca^i  Ikr'^ié  kigiiestota^.    - 
ecc.  Ehi,  srgtfQt^=«uòtììfà!è,^  ^*^-  '-"-"  ^'    -  p*  A»/f^  ^ 


Si  puole  entrar? 


.  3i3*.ì  »    ^\o^, 


Venite,  èigpot  d.         "''"='*'  *"  «'-«-'»  «'  .1.'." 
Co»**  sta  n^tti?       oisanii:  iw  oul  lai-i»  ri 

Qoatelie  e8H'W%ftMac'Vi%tf^"  ^>  '""^ 

É«.  CoulpMiw  fio  tmgi»"^  •°t'''  **"  »"'  o^' 

Ia,qiK$t'ota  impfmigiar  i"Bi>Ìft[|ilÌt?(!^  ****'^ 

B.P.  .uì  m  smoa  f^àjStyjflnj^jalka 

Pathte  por  pòtflfflfer»»   «""«^  «"'  -*  ^^"^ 

L'onieo  gJÌUu^"Ui*M"kfiift  <^  amo  . 
Ónde  Yi  rttMtì'Wtt^^^  Sftetto 

2.F.  Obbl!gat«'V{  m:SPMS^1fi'*mu»ti, 
Voler  dire<«qnA»?«  «"  ""Iwn  ol 

tee.  .*«>»iWigb*ai»r«°«'2 

Per  sempre  »MlftrfMtfriil'i°^ '«''o'^ 

«F.  Oli  dei  !  jteè^ilSm^f^'^  ^^'"'^"^ 
Ditemi  costejttf  *'3  '-■'^'-^  «'  *^ 

^£».   Amico,  tèSéìmh^cÈ'iéSlMNlA  pie. 

'a.F.  Tèi  mi  fitte  morir.  Ma  pctefaé  mar 

tee. .  Tutto  èStMtì  «■  tmV^  Sappiate  /  anfco , 
the  il  gtamf  4«ee«?«o«  .  .  _ 

Dei  bel  mMiatf'lln#taé<r^lÌi-«ff««^le  ; 
Io  £ta  pochi  Momenti  r? 

,  ^tò  instaiitòffleato  .  o       M 

trasportato  lassdl  p«^  «lid^^itt  j'^  '■'f  ^^    ^  ^ 
E  sat^r  dalla  h^  «i^adi«»?«*8«  «"<«^  '-^  f 


,3 «         i^  uoìrmAvAtJk  ^oèta. 

'      Se  resto  senza  roi  !  Ma  inQfW|i3IHlnÌ»^oi  3   .-^-a 
La  Toce  diUàstói^t^  -atìl^WW  ^l  i«53ÌiuJoE 
y#^.    Là- nel  ^in«i*>^to»:e5. ■;■>:>  uz  ni  omaibn^  sdD 

Un  astrologo  v*  è  come  «ne  dpf^  boi  Jaw^H  ."ia 
Che  ha  &ttp  un  canocchiali  shhiie  U  «tfQQno2 
Congiunti  nella  cima  i  ffftoidiialIv^^iPiqmo^    -^^^ 
,  »  «^  -'  if  'fev»i^  il  4«iftdltóq2  <9i  sieste  l«8c  9>iJ«>l  ^2 

Facilissimamente  o?'«5  s^^^aci  òl  noH  .ì.a 

Sento  quel    che  si  dice  in  altra  moéioi$>  w^ 
E  col  roct(*fanwc«b>  a«iA^>o«*'Kponclo .  .^^i 

B.F.  Oh  *pro(fij»WOlnipi«aigitf ^l«d  Ib  dfemo** 

Sperare  andar .  tant' aito  ?  Ununoì  i^Io^aiz  dO  . 
H.uttii^liwtò'tllttl  i«tej^pbàiqio  ^Ilb4«ritOQ  ^O 
^^r.    Tutto  vuo-confidarvi.?  ifJ^-w  ilgsa  95:jvb ;?oD  .1.3: 
Dal  canocchiale  istesso.  .o/^iiqz  ^irfks^ 

Jl  grande  Imp«tt»Wi  no^  lEnal  eniq-.  ó^isQ   .^3 
MI  ha  (atto  schizzetur  certo  licofeV  .OibbA 
Che  quando  il  bevcrò     •.  JJtKmi'i^  3.2 

Lcggiermcnie  alla  luna  icp'^któ  jinsv  olIgoV? 
B.F.  Amico  ,  ah  stì^wieswp^  ^^^ 

Ajutar  mi9^^Q«ièstei^i^[nub  icoiì  bb  oi^-^i  11 
£^r.  "^  «^2^2  c;.£/.«E*tol*é  Mii"?  ^iouilj^a   3l  bM  3.«:. 

5.F.  Schizcttateml  un  pò  di  qucUlicBtes^  obnti^J   .^^^ 

Che  v'ha  ii«wd»qntt><»|l«slai|tn«qrtfÌ56«i> 
lS,ce,    (  Eccolo  n^lla  rete.  )  oLuv  , ohfiV 

Verrò  lassù  con  ytdkW*^^  .'J  ó\q  noud,  ivsa.ì    .v»J 

-j^fc.  iji.ti?.i  it- •ov^Mi?nc«ii^fteitp*iV3<i  «I 

Che  se*3tf3|?^»9«>bi>J^nialo«wqWc«*VO''o^  ^*^ 

3.K  E'un.signér  ^«IftW  wn  «l«ltfii«flràp;3l>9iD 

:Pff.  Orsù,  mi  slete  amico ^v^i^'-^ii  ^-i  oluY^d  oy^i  %% 

Vi  voglio  soddisfar.  <9;tts**->rt'4JW»«^é>^«o^ 

Giacche  nop  v' e  nessaflOÌ^*-^^  »  %i^m%'^  la^ 

Vuo*  che  ce.te^bèyla^<tìì«tói^i«8f^  o^^o'J 

J.F.  5  poi  cpmiP  farpis^t  «^^^S  ^y  oja?^.;  ^imHQ 


tee.  E  poUieiotSAtiliafj^ni  }>M  ''iov  -isfìT e  i'»',t 
SottilÌ22ar  le  Wfà^i^fiin.  .6^iite2ljd«i>  jv>v 
Che  aodtemo  la  sa  comoj:i90iiiiY<flùmrri'l^f  *: 

B.F.  Bcverci,  ma  ^oh  [Sife.^3Lfiw»j  ó 'v  opn.^n^i    r 

SonuoXc»  iil-éliiOt  UciflQ^or.sa   nu   <-::£*   ■  t'   -»..  >     - 

Eff.    ConìfìsLcet^ìtìtàsdxim:^  ì  «mo  àlbci  Iim'It^ n^r) 

Se  pentiC9^^1jiièt«ii^i«spfaiiteftf^.  tfitfgf'^^^viri . 

B.F.  Noa  Id  bevete  tutto  ^M^rrtrrriip^i'ìf'r 

Pet  cfidlèom  oiììb  ni  ^oib  ?2  sHa    lii-p  oni-)^. 

ifioflBiniiim  ifi'iiaUftBÌ^;'Qhqn[ièOfditfii>$  oiq  do  ,'^M 
Oh  singolar  fortuna  l    ojlf. 'in^i  ii'.nf;  «3^^^:^"^ 
Or  ooiteoAind  auSiidQ'^iMM\luìi^.Ftiif»k\iaoùU 

È,F,  Cos'avete  negli  occhi  ?.  ìviBbrtao->  or v  o"?:.l'T    ,'^^'5 
Parete  spirato.'  o?->')m  3lr.'/ÌD:>of.'f:)  Ir/I 

tee.    Dallb  spirto ^ lanar  ton  inmttMq n^ i  ^hn^. : n  j|^ 
Addio.  V9Ìo:^il  ono:\  ijijr.w'iija  o3Js>  ;;.i   "«M 

JJ.F.  Fetmatd .     onvtM  lì  ohnnìy  orli 

;Vogliò  venie  ànlll7ÌQ:i    F.rnl   sils    .,V-,->rT'V.M;;;>I 

Jpirr.  '  Eoewnlctelft  Je  ,  ...  J:r:A    "sy  tt 

11  ffrsto  del  licor  danqaei<«eèeio^tfiT  -^j^-r^h 
B.F.  Ma  ie  figliuole  cnìkà  MtaùJa^mia  servi  ?  ^.t 

fe^.    Jjaando  sa«tì»>ilàl3up'  ih  or^  /in  .ìriM^Enorirlj^  ."^.a 
Ora£ia6i|)(Ki«{ifiIaocpt>^V&npécl»fl»n  rrl  V  «)rl3  • 
Vado,  vado.  (    .ni  tlbn  J^o-.H  )    Svi 

*.r.  S^'4»ifi  ftifrols  aspettate .  (  W^lfJI 

Hrr.     (Bevi,  buon  ptó  ti  faccìkii»'  "o-^  ii/znl  óiir/ 

Io  bevutpiaa^^hibflFxM  pochi  istanti  '       va 

Dal  sonnU'«9»^i)|ip9QSfo>(<hiàd4^MI#ftfi^        oHO        ' 
Crede^àf.i»tìto  liwii  Wtìt  iiM<a<è.jàrK>s>  ^^j  j   -a^  « 
Ì,F,  lìccio  bevuto  nO'  anch!i^€):>ifnG  oJ^ia  ìm-,  iViO    ^  H 
Mond<^i;}tlMl^<l|c4J<l2«t$>  .ii/\,iLbbo?  o'i^'KV   i/ 
Per  sempre  t*  abban(leli0^'^n  ò  v  non  IiÌ-jdaìO 
Uomo  s^^li|0^r{|ìiÌPfgiiv«»iMf^?3  9ib    oììV 
Ghiaie  /  senta  m  gran  foi(ihoi£^  ^mi o  "off  a  -'^  » 


fSi-  /£  MObtDO  VELIA  tmSM' 

fft.  Sof&Jte;  a  pocp  a  poco^  ^^^  ,  .  .  ,u^^(*^'^ 
Tramacar  seotiiete  V  .%'^ 

Tutte  le  fottJte  menArà-V  e^giif^xfé^.^^^^^^  :^A 

B.F.  Par  che  mi  teugi  «otti*  f*«  «  ^^iv  e  ^viV  .^^^a 

Che  fa  il  licor  perfetto.  \a^^    I 

2.F.  ^4oa  poiso  icar  io  'pftdt  «  •'^.^ 

Swt  prontq,A.^li|C5,,fijCp|j5^vi,,^^j^ 
B.F.  Mi  sembra  di  tblat.  .  \  ^^ 

^e.  .<^«^^%rfllÌ4iad(%4Q 

j>.K^Otób)Ecclitico  «fo^^^oJ  on^iq  ^oiz^^iq 

Ditcftìi  dove  9QI10.  Io  unii^^O^  «ffowii44  .^^31 

^^^.    Vi  andate  a  pocioP^^agi^pilstfttiiiftadéi^ 
>.P.  Mi  vo  SQttiiizzandlw*^^?"^  ijs^"  ^^^?9 

Ma  come  uscir  potrem  da^|4sCi^sl*)kal 
J^.'^'MbijMifeP.fìi  incinand^^^  t  olsìjdit 

Uà  ampio  fcnestrpnei^^'^-^^Q^^q  *^^  vii 
f.¥.  Vado,  yado  ?cd2' altro .  obiMioq  il  3 
|S^  «^Vj^  Q4.g«i^«{,  ;  (i|2&l%^eobibi(iMc!  ) 

JP.F.       Vado,  mÌ9  ,  Tote, <1«hW0J  snnob  ^I 
:eu.  Bravo  >bi:avo,  mi  ^im#i>  l^  3, 

B.F.  pove  siete?     o^o^^^a  cig  3d3i3<I 

BF,  \         ^  ,*.  .n^«»  ^rf»  itifi  ^Mbisq-pwvol  .*\D 

Ffr.  )  ^  * A^^?*fflP#c» «IJftW?'!*^ 'Uh  M 

•  ^ni»jii)  «Ari  À^iS««Ì»V#l9|  ,c  oVI  .^)^ 

_,  ^    ^    ofciì  0120J  spyiV  ib  sda  idA  s  ♦./*.. 

Cls.  Caro  padre,  cosa  c*p?  V  «^ 

X«>.  !Pa^  Aiiòid#hf<#isratxf'  ada  idA 

?.F.  Vado,  ya^,  <^4*^  f^ac^iifiJB^j  ^  ,^^3 

^:'''*  \é$  2  Dbl«V^cM^.  Wc  ^G^aamioj  ado  idA  s  *^f  *^j 
jp.p,  Vq  nel  mo049^^M)ii«  liMiJi^i  i^  «e 


^.^'\éèz Maore»  maore ,  ófihhi ! ^cSe  muore \ 

BJ.  Oh  .<Af  1<{M^«  9lkTlW, ràilf!5^«»i. 

Err.  Vira,  vWa,  oli^oloOTo^!-  • 

Porur  dagli  uominjbnfìssilinoz  ov  iM  .1  .H, 

Fabrizio^  P»ipcrftKnnÌDÌfrt|fff5lfffti^/!Wj^ 
-     Sa  via  prendetelQBRoisesn^l  oiqniB  nU 

E  là  portatela  ,  onlfì 'sn32  oLbv  «oBbY  .■=[  a 

C  «  )Nt&(Mo3^ìaiAsii)  e  p^t9»ù  vU  ]^ 

U  donne  toMl|f^,,oIo7  ,  ob^y  tobeV       ."^.a 

E  ti  dii|lMlfl9  in  t  ovjsid  ,  ovBia  .-mi: 

Perchè  gii  crcdona    <^j^\z  ^voa  .^  a: 

Morto  il4»4filÌPeIo7    (  i^h  CU^^iji^ 

CU.  ^vera,uadjBeiL  ahi  che  mori.    . ,  /.HE 

Lis.  Ahf^  aè^<  «kftiP  tt^SO»<  o^t^^^  ^  «^  (  ,v3 

f  r^.  No ,  a^Ai'fiiatgf lAHMP  ^tS^  . 

^f'  \0  a  Ahi  che  di  vigere  tofto  Bxà, 

LiS.  M       •  i»  ^  «03  tSibBq  oiftD  .^^\:> 

Ahi  che  tfiMM^s(iahf<$JMI  m^<|>  .iii 

Err.  Fé  testantpol»»  ^€«i^,vl«7  ,oba7  3  a 

^^^4  a  Ahi  che  tormento^  ahi  .alie>^iiiorida  &  «^(  '^'^ 

%tQ.  UsfU  s  clank^ìÉAìmUk  àmdi>  .v;^ 

.^^-ò  I     4  CU 


/ 


/ 


cu.  Era  mortale,  questo  sì  sa, 

oO  il  M"'0^^'a&»«''«^  T  T  A 

Quando'  il  méorito  ritroverà, 
Lis.    .A    Sm  ial9ai>{ve(f{hio>A|ueMo  4lSO     Z 
Tee.  Povero  vecchio»  più  noi  vedrete. 


, •^Y]f S^«ì  <<fW'W?tÌi<^o^^-àe4of w^aéteS"^t^« 

flff'  V^Mi  late,  ridere  >  mi  cQ&soiate.      '^^^^ 
C/il.  / 

i'^miob  ,io^u£  il^l  .  £n,jl.iilitib  oLooni  ia'/I 

.4,.      ...»    9Tnie'jli..fti"a  ohu£up  I  - 

'  9ir,2ìY7S  0J3U1  bb  no2 
^  onniiz  oH'U  il  .^^1 

,.   ,  .  ofto£iìi"*hii  oi?^02iL  omoa  inga  fi  1 

?£3ìì'ì:ìiì  noa  /ifn  ^cz  £ilua  r.i352ÌJ 

Sleguè  il  baila^^ìièl  >p3fe  %|i'kftif^^^^*^nl^o  ddt^ 
luna  in  uiìglobottasparéHt^^^,'^c6»'ÌQisfifcIógtfit3dilcte' 
dulo,  chr  fannoleloro  osservàMl6,4d^^Dddle  don- 
se,  cke'l^ènaBfio^^effi>M-'^lÌ^|fti>bs^  STapqsU 
globo  léè^^dìtd  dà^2qéèÌl<*^ii§à«flfl»t,^*fe'^oime la- 
nari, che  si  figurano  esser  quesffv^itflS  giàìAlp!Sioia5e- 
do  col  canocciitale,  è  dé$criéH«itelfe  Wé^c««wfet*y8c^ 
PO  di  che  VnnSi^nbf'éa  mttkmm^Blm^tui^. 
--    -  A  T- 


A  *  T, d'^'S^^É  C "OiK  3b  O^' 

Giar4inp3,d|5UfiW$?oJn  .^sa^^^jìircil^tifa,  xaffigtraco  nel 
mondo  delia  luna  >  ove  si  rappresentano  alcune  stra* 
tagaoa^  (SfidiaSt^JdtfH' alitele^  ^*  aelùdete  Buona^; 

V  -Sii  ^ 

Bu€nd^f§i$  9he>ithm»  st^0tmmì4tùtìf>  M^ fièri i.  Entiéki 

travesfhù  .^MB«6>ioU44ÌràQ|ioà(^  ìhoì 

àffifii 

Hec,   J^Cco  ^tii  Bi2t^»{bde  ,  , 

Nel  moado .  della  «  lana .  Egli  aficor .  dorme  j 
È  quando  sia,  destato    „,  ,       ^^ 
-  Esser  non  3^é9eìà^è^^  iliio  ^àràino  » 
Ma  nel  nObdo,  lunare 
Fra  le  delizie  peregrine  e. rare é 
tm.  Ma  Flanùnia  e  Clarice  ,! 

Soh  dei  tutto  aTTisatc? 
"Eee,  Il  tutto  sanno  i 

£  a  ogni  nostro  disegno  aderiran&ò. 
Lisetta  nulla  sa,  ma  non:,  imporca  s 
Con  un'  altra  inyenzione 
farò  ch'ella^ ài  creda 
£lbb  oIÌWrintó)iid«5dnl|^xW  mif^ìm\KA\tÀ  \ì  3j^v;^ 
"31D  li  1)1^*^1  AlzPfCf^'jam^ffttpqife-io^joJ^  ri,  m  £n^t 
-nob  -ilRr^Xkcfiribia^^fSl^trn'jgEo  oiol  ^l  5nnR>  -^d  róiub 
11  3iq&«  aq»ÌSVxbfr^Hl^e^fm^Coi»Bn  .^tx 

-3*«lloJ9fi||ftiÉÌJ^  J*l^^W»up  i^?^3  oaf.t»'«>'^  J;  -»'^t» .  *''-^ 
T  h  ^ 


Le  fBPf f l»«*>^gMtf npriiy'r  aJo   iiìivIbz  miù^ìhQ. 
Soft  ptonci  1  gtttodiiyoissiiMli  9^  IfUIi  t,  Q9^r  dìt^tS^ 
Cote  dip»  parkaw<f  ittUgc^'^^iiMBitta^  ado  dO 
Ir»,  pd  io  per  ess^c  pronto     ii^^q  113207 '/:  oifiiIM  .-^^^ 

A  ^oicener  la  mU  caridbamvi  ^^^^9'  l^^c^  ^^CI 
,m3lV«lil<idÌ^  "^"èm^^iWtfii  f^<igafli.i9:)2<l#ix«f , 
lobnom  lad  aJo  dO  ."^.S 

S       C        £        M  o}^illE>  ^^^ob  lilpsiLCI  .^a 
.  Uwi4^l  »  ni^^«»i^  ^  owoVic  *i  )  .  Ili  n^:>  ilbguB  iiguCl 

^Q  H  ',fiÌ2  ioi  3Ycb  Q2  non  «ani  ib  iob>  ne? 

1^^.   JDtroiiafede  ancor. dorme,   «fiiaoniifi  i  aiibij  .ni 

Tempo  è  di  ri$YegIiartóÌ3.''odir,  il^sb  soED'rlD 

Con  «jacsto  sai  volaille:>iJn^y  iolob  sb  iJcJÌgA 

B.F.  .»»«>^i  *v\Ftain*aV^mA.  ^  tA«^^^) 

JEt$.  fii  chfett»2ziv^i€i  <  i^a^.a  .^.? 

La  figliuola  fra  il  dbttW  é>«94glfeiÌ7dcil£  ilO 
«.F.  Ehi.  Clarice* Uo«|WUV?9" '5^  Gjlgam  ofinoaZ 
E4r#.  Ora  $i  va  «WSjgfciftf d*.  <  ^^ain  isllsd  ^laibov  lO  ,w5 

If^,  Amico.' *iii^^^*^^  ^di  HO  iilijnsg  sìnia  ^Ao  dO  .H'I 
it.F.  Oli  dU^vlefii^ipb  obnom  li  oiidbsnad  iO 

lEtc.  Che!  Non  mi  coaoscetef  siouiaqml  '1  si  sM 
Non  f avvisate  EcciitfcW&vi"^  ^^o?  iup  oi'iD 
B.F.  VoiP^ltaÌ9^  o»uj  ib  É  .-i^a 

£<v.  Si  ;  quel  son  io.  -  ijS7oi2Ìi  ^  olcDaibnA  ."^.^ 

Dove  >  aiirfl{4  f  ^iM^^ilbii^t<3£  oiid^  'ilsup  aoD 
t^.  Dove  la  lMc^kiiiAui4MFi<iÀfluPI  floa  ils9'2 

Nel  fcdli$6f«io  mondo  delftl^itelG^)  1  0933  ^M 
».F,  £lif^»^<èirli^a  ^^  nsiRxjia  3  ciss^g  1  noJ 
Mcc.  £  non  ve^lhltta^eflf>i3££n  iV 

DelU  ^^mo^^é  é^  Ai'^à  beUo  il  gierno  ?     "^^ 


Dell*  km  salutar  €lie;afMii4otMP^(fiil3d£m  si 

Ok  che  aJciftfldofaiisiìn^ilAi^pOftiifiq  ^ào  dsoD 

f«f,  Mixace  a*Tosm  pl^    osnoiq  19229  isq  01  1)3  .«^iC 

.  Dal  bel  terrea  k^fnbth&o  f^im  ài  laosnoa  A 

B.F.  Oh  che  bel  mondo! 

£c«L  uaitcLlilldoiee  ««to  VI       a       D       ?, 

Degli  aagsUi  caopf i  «  (  s*  nhn*  #  M»f#f  i  f pignoli  . 
9.F.  .«^t^tolk  ^i>  ^lODtaL  «>l|BlM«fti^ 

Son  fuor  di  me>  non  sq  dove  mi  sia.      <T 
^^.  Udite  l'armonia»   .omiob  lODnjs  sbalfiiioUCl   .i%ì| 

Ch'esce  dagli  (|rboiceiJ«ii£ÌI§:)v2li  ìb  ó  oqaisT 

agitati  da  dolci  venticfUisiov  Uz  onsup  noD 

^.F.  Bravi ,  bravisswÀ^da  là  ,^^3. 

Qli  albe^i}ig)fa«|t(b  «Modb  ii  fiil  sIouIigB  £j 
Saooan  meglio  de' nqiv:^}|fMS<^ì ^sshsD  .idi  ."i.^ 

tee.  Or  vedrete  ballai;  niftfe  >  ^ibffìi^a  sv  h  £iO  .\^ 

V¥.  oh  ^he  ninfe  gentili  1  Oh  che  fiM:(aaal;o3ÌmA  .^^3! 
Oh  benedetto  il  mondo  dfilbaJmMb  iiO  a. a 

Ma  sa  r  imperatore  ?f.)3>20fl03  un  noM  ladD  .^vi 
Ci'  io  qui  sono  arrivatOaliiioDa  VBiìyyB^  aoVl     - 
Eee.  t  di  tutto  i^ftHM^Q^oV  .H.a 

:p.F.  Andiamto  a  ritrovar*  .oi  aoz  bup  ,{2  .^^^a 

|;^<r.  I^flb^  fVPnessQ  .•;f.a 

eoo  ({oeir  abito  andarJfiOtfM  ^  Jsfois  «^voG 
S'egli  non  j^s^MHUfè^Omui^im^  èì  ^woG  ^^^ 
.     Ma  ecco  i  («tìl^ÉIv'j  obnom  omieziiM  bW 
Con  i  pa^i,  e  sumeri.  Il  gm^ìM^mfnAl  .X^ 
Vi  mandii5!|io«»tiie»7  noa  3  v.i 

«IF.    ^  cr/.oi^  li  olisd  tikplli4llbl«4c>»IM|pfcIiyi 


(  . 

È.T.  Va 


Ut 


Ìi6         ife«fW5o^D55Ì^4q8r^- 

ti,.  Vortei»  «Ift  «»Jf,«*>W^^  %ite«>SÌ    . 

Con  cui  wqfiHSd«ilPSricì  Èie»  tu  oooìì^V 
DeV  mio  •po««''^««»,^58i«r"ÌQB^*  .itì 
Arde  d'amoie  e  fede.  stsììm jlìovq  i2 

Jer  rimitai  U  aentio  j^  longi*  «siinsV 

ia  qnd  ino  coi  noceio  <  ìù^q  £n  6  'zoO 
San  di  Éaiioì#a;Ìl,!|Hft^?«F««58s  «la!«S 
Vedo  cbe  mi'  vaoi  bca^g,^  oj  'j  MtisqtnoD  .»i3 

Vedo  eh5vatì!ffhi5"l -finwiewoni  «"        *  "* 
ti,.  HUt»  donna  c«5fi^>doq  ij»q  mbIiì^ 

Io  malìm  m  sei^  éfiF>48»9ia>  »IoV 

CS««>^  I««»«^tìW&2^«q  !  ìsb  io  31 
Ma  lo  £cO}  {la  «4,^|ii03  iraviO 

'       •  «ism.  ódoisq  sM  .ihom  «A  im  tot  M' 

"'jflsfflom  irfaoq  «1  ol 

E'  sjTOinlìdrenaiai  èli* 

una  buon»  tag«*a«nihtr:5  tiAl  fiHab  óiM  3 


éi^^ilà^'è^àmf  lt*ti)^  'del  pxitaàe^, 
Voglwpo  io  ca^i  ferflf  tetóiesiÒhé^.    -■ 

nee.  Ehi,  «fgaot^^Sudàifgaè/^^-;  <''■"«•  -r*4idi»Mi 

Si  puole  entrar?  •"^-.'  '   'wa.i  !>  .,  .  .      ,  ' 

Venite,  ^'goot  d.  ''"°»'>  *«  ìnìmh  w;   .1.-; 

C«*é  na  odyità?,      ""'"^  '«  o"*  Jm-L  nt 

É«.  Coiripatite  l'io  teng»?*"? "»f ^  "«  'àa  db'/ 
In  qaest'o»  iinftmtinar  «'flfaàfetfftT?^'  t>J»V 
ttó  «pq«l«9fcÌliiffiPHP«&F\l*W,'^)  .»i4 

ice.   rè  ditsan  c»%SJtó6K|j^  «'»  %  »*'1>9V 

B.R  .«J 'M  5(n<»  fris«teapsfei»^^i*^ 

F^hte  poi  fòtf  ^^?*   *°°oo  sali     '         aU 
tee.  '  "6*  '»  »tdt%«»  ""l'i 

L' unirà  gjèuÌla^<%«»^Ìtffii6  4i  amo  . 
Ónde  ti  Tcngi^  5>^  ^^offiS  sièto» 

tjn  étto  ,d\^iay«>  ^  sf'mmfi 

S.F.  Obbligaté'WiW$OMfi8|e'^adeté 
Voler  <lire«8qn'«ftp«  «  *«J««i  ot 

Per  seppie  ^«MftriJ^iai'F^  «»o^ 
B.F.  Oli  M  5  pt^sflStttf  ?«2«I  cfeawip 

Ditemi  eùitfféf  *'S  ^°^'&  «I  «M 
>«.   Amieo,  ad<lfd^HfiftVHi£3Riifdii&  pig. 
BS.  Tói  mielite  niiorit.  Ma  fétebi  toni 
tee.  Tutto  e$ifidi^  è  toi^  Sapete  ?  anaco  i 

Ebe  il  gtaof  imperatote 

Del  bel  nWfo'ììn^lMir^ài' W«^le  ; 

Io  fta  pochi  momenti  '    ^ 

,  ^t^  iosniiéilaKflt»  '^f 

trasportato  lass«  ptfk;  4i^<&^  f  ì'^ì  ^"^    "^^ 

E  saròf  d^a  It^a  ei«iadii»«»a«  f^'^  '^'^ 


Se  resto  senza  roi  !  Ma  ino^fmli^'aitbìiavioq  3  .)!i3 
La  Yoce  dlU&s^pdt^  •aAl4«W  ^l  iiia;s41ino2 

|r#r.    Là-»el'^m5tttovteifift:e5.'i-^^  uz  ni  onisiBn^  sdD 

Un  astrologo  v' e  comc^son  io^  ««n  eiaiavafl  .1.4 
Che  ha  http  un  canocohiat^  slmiift  U  JiA<^o2 
Congiunti  nella  cima  i  ^ffiroidiìaKv^^^cnoD    ,iii 
'  '^  £  ì^v^.  il  .oiìStdlbiq?  pi  si^i^  lAQe^'ì'n^q  ^Z 
Facilissimamente    •  o?J«?  aJdvac)  oi  noH  ."5.5 

Sento  quel    che  si  dice  in  altra  motél$^  it)l 
£  col  metoKkamenb  aòdi^ìoniSpondo .  . ,        ,nl 

3.F.  Oh  'prodKgcbi(>^Oimprbaigiae^Id0d  Ih  cUrnoioiN 

Sperare  andar .  tant' alto  ?  l  ^nunoì  uelo^^aiz  dO  . 
»'^«4^<»Ì)^liitoiàì^<ltall8&b'biri)Iì)]cito  bas>«ìltoQ  iO 

Wec,    Tutto  vuo- confidarvi .  ?  idrìo  iigsn  sijv;; '?oD  .l.i 
Dal  canocchiale  istesso.  .o3<ìik|2  ^3^£^ 

Il  grande  ImpMatatmx  no?  iBnol  orlicJ^  elica   .w3 
Mi  ha  fatto  schtzzetur  certo  licoi^iV   .uljjlÀ 
Che  quando  il  bcvcro     •.  r.^mn^  /i.a 

Leggiermenie  alla  luna  ìXf''^hKà  ì'itir/  oiI^oV( 

J?.F.  Amico  9  ah  s8^9olesfKV>-^  ^^31 

Ajutar  raÌ9p«iè$fc<'3;jj'nob  l'.oii  hh  or-^-^n  li 

£^r.  *•  «vr>2  tir/iE^.fcol*é  Alttin?  °jIouì1t)H    al   ;;M  3.4 

3.F.  Schizeetatemt  un  pò  di  queUUoBtefiz  ohai>r.r)   .^^i 
Che  v'ha  imtidliqni)'jiir(i»|90slaiftrMqrfl»43&)^ 

l£ec,    (Eccolo  nella  We.)  .oU\r  vi>^'tV 

Verrò  lassù  con  >wit^*'*»t  u  otq  coud  .jy?^.  )    /^i 

X^c  iij.ti?!  i^'  o4Mi^ndlfiì(*ifieÌ4>iJvt>d  «I 

Che  se<3tf J«^€«9é>i^>>nmIo«|^c;^eClèVonoc  ìaG 

j^F.  Fun.signér  4Hf£liU9|i  :«:9t^  mifi^fUimài'pb^iO 

^cc.  Orsù,  mi  siete  amico pii^<2*ì  ^^  ojjjv^d  oo:.dl  ,1.1 

Vi  Toglio  soddisfar.  <^»si0<i^-i||^Ì0R»^imuM 

Giacché  non  v*c.nessWIOyi»'tkiii  j  "sit^^nsa  i3*I 

Vuo'  che  ce^A^èèykj^v||}^i^l|||||^^  o/jjo-J 

J.F.  5  ppi  come  fat^i»^^^  t*^S  ,«^-^  oja?^  ;  3;n<ftO 


tee,   E  poÌ6iOÌnllBlti|»ljpOni  kM   ''iov  -isn-t  oi-.} 

Sottilizzar  le  «««^]»£Ìn,.ifeji4ft2l|iUi>  )>>/,  •  | 

Che  andremo  ia  stt  comejT«jiirtY«limnr:lJ(f  *. 
B.F.  Bcverei,  ma  ^oó  is^/ .y^^  o  ó  W  o^;f»:jii'r    r  ' 

SonpDlfai  lilvAliftvfe  iÌ£ÌfÌQ:ìon.sa  nu  ojjb"^*   -c'   -^fO     '  ' 

Err.    Cdinpiacei;^ÌIi^JÌDdeinft:^  i  emio  iil:^n  iK.ijìt^noO 

Se  pentitpsgfi»!  élt^iz  i«  Sptd^l»»^tf9i.  ^  fittile  ^viri . 
B.F.  Noa  lo  bevete  tmto  ^•jnn(VP-n\t?^V'"i^l  j 

Pfct  c|tCÌIaom  oilÌB  ni  ^:>ìb  fa  sii;)    hi'p  o?n*>?. 
JB«.  .obnoq3rtnotélfain^-o(«^W:i»fcbl3rft  Icn  H  ! 

4(CoflitnUa  dDiJiAUin^>iQhqiniOfolii%i:oifi  rio  ."^M 

Oh  «ingoiar  fortuna  1  -oilf. 'jn>n  uhm.  ^imuZ 

Or  ODslttràìiii^  md^dò^dtifai Mt.Ftiifi^tìia occhi . 
^.F.  Cos'avete  negli  occhi  ?.  ìvifìbrìno!>o£'v  o^rjT     -i^l 

Parete  spirato/  oz^'jm  •ì[ùA:i:ionr:>  U/I 

ice.   Dallb  spirto- lanar  son  iiiiiMa»Ei«rT  T  'jhnF..-^  IT 

Addio.  Vadockii  on'>':t  isn'^sxiiij^  onjsì  b<1   rM 
J.F.  Fetmaté.     cnovtKl  lì  ohn^n^i  o^*r> 

.Voglio  venie  ònibv'icbi   F.nnl  xille  .-r.'^rT.t-f^,.;.  .1 
Eirr.  •  EQWBJ^IWletó    ;'£   ,  ^...i:r;^    "^  ft 

11  resto  del  licor  don^ae^  <«?iaÌD^fcifi[i  ifvj[h 
B.F.  Ma  le  figliuole  cnìttA  Mbr^Ja^uia  servi  >  ^-^t 

ice.   Quando  sa«dK>iiàlDL»p'  ih  orj  /in  ir<iMjg3S3xiH:.>^  ."^.a 

6ra£i%i^n«{MldO(fM^^'INi|i<ti»i»'i  £flV  •).i3 

Vado,  vado.  ■    (.. -IDI  £li:)n  i)I(0-.J  )    >.i: 

È.P.  S^'é^  »qr<fli  aspettate .  (  Mft 

tee,    (Bevi,  buon  ptò  ti  faccik)V  no^  h^ZBÌ  òiir/ 

Io  bevutpi^«éirhlbaFfl/l  pochi  istanti  ^       .^^ 

Dal  sonn^«Q03fi|ip«i»to>f<hiàd4^«n0ftt:^        ^f\D 

Crede^àG:»tìi*  te»  pHf^  ijp»fa<i^.iàfTt>5?  ah  a   "^  H 
i.F,  Ecd)  bevuto  W  anch!iqf ODI m E  -jj^la  ini-,  iJziO  .^ /J 

Mond^j^:«rt^<l|ctì<l2«Ì^  ,  i^ì^àILo?  o;l«fY  i/ 

Per  sempre  t*  ahbanj^^fta^-jn  è  v  (ujn  lii-jjir.iO 

Uomo  S^lilili99)r|$i|fip£^v«9lM9f;?3  sib    o /V 

Qbimè.'  sento  aa -gràtt  fci^ftKjis^  omt.o  '.o^i  3    1  « 


^1^  IL  UmOO  VULd  tlMf¥- 

fft.   So&iu:  a  pocp  a  poco,     ^  .      y ,  */•*?" 

Tramatar  sciiuncc  V  -«^ 


Tutte  le  vost»  meoAn^V  e^^gi^tMf .  •"  ^  .^.< 

B.F.  Par  che  mi  reoga  ftoMè  i'^  «  ^^'^^^^^V  «^ 

Che  fa  il  licor  perfetto.  V  "^ 

B.F.  J4oo  poiso  fiar  in  '^2è^;  -^  ^• 

State  proorpiA  S^^^^j^ft  «»W^T»)toDM  a  a^*!? 
B.F.  Mi  sembra  di  vite.  \  ^^1 

J>.r:'C«D)Ecclirico  «toii^ioi  03251CT  coamq 

Ditemi  dorè  sono.  In  fRlU^'W i«»«fiui^  *^'^ 

j^fc.   Vi  andate  a  poflDP«^:f|)jfc0Ì^stfttiPAftdèiv> 
jp.  P.  Mi  ▼<>  fgttilixaand^i-'  i^^  ^^8^  '^^^ 

Ma  come  uscir  potrem  da^dsA^M^» 
Jto^.^"ia*iitti^.tó  winawdà    .^    "f  <  oisìicbi 
Un  ampio  fencstrpne;  >-'^03^q  *^^  «'^ 
?.F.  Vado,  rado  ^cnx' alti» .  <>^3^«^<^  ^  ^ 
|3^  ».Vr  dvv.iis  ;  (Ogftl^^eoiflbillife!  ) 

|r.F.       Vado,  i«do,  Tolw.cl^hwoi  Moob  ^I 
Zw.  Bravo,  b»vp,  mi  WW#b  «  3 

S.F.  Povc  siete?     o-iobsw  £13  3xl3i3<I 

£^;  )  ^  *  A^i^?*fflPH^c» «IJffW?'!*^  -UÀ  .ÙA 

•  Impili)  «Ari  À^;s««i»VAi#  ,c  ovi        .)>3 

oÌtJì  o:j?o3  spyiv  ib  sda  ixiAs  a(  *  .. 
CZ*.  Cam  padre ,  cosa  e-  p  ?  V  ."^ 

Ih.  !Pa^  tóòi^ihe  qi«?*fJ  3il3  i<iA 

^,F.  Vado,  yaAiR  <^^§^  ^^ia^mn  ai  -^^ 

^r*  ^  i»  a  DbfeF^(J>ffe.  Wfi  ^Ginamioj  ado  idA  s  ^{\^^ 

•  prr.  4  *lftC*i  ^AÀ^fMulliiltAVO  a  M»aJL  .^>J 

jB.p»  Vq  nel  m<wi49^dM)ii«  Iìm^j^H^  ^^  ^^ 


,.  *  14  aMaore»  maore,  <£BÀ9!^cl!^  muore I 
*-<*.■/  à^  \  .:; 

Err,  Vira  ,  viva  ,  oi|  <^|b^qn^:  [  , 

^^VM&JJ?l^Au8ft?        ■ 

^^^  \  a  2  MuordrtffciI»?  i»tt«Ì»f  téjtól"^  '?  ^ --^ 

Piew,  presttt  teta;|ÌK(  o/jiibs^C  <*«!•?«!.« 
Jfrc,  aiìbponisonpiffrf»  ni     OÌD02  9vof>  irnsjia 

Portar  dagli  uominfeasMilinoz  ov  iM  .1  .a 
'.«.Ì¥Àfitlt)z6f^ftb  fn-juccj  1Ì02U  amoi  £M 

Fabrizio  >  ProipcrftKjfiniDÌfrtifPilffftjiW/wrt^ 
-     Sa  yJa  prcodctclqtnoijzsnaì  oiqraa  nU 

E  là  portatelo  ,  ©uIb  sd32  oLbv  ,  ob^V  ."^  a 

U  donne  toMl|f^,,olo7  ,  oB«v  .obsY       .^.^ 

E  ai  dÌi|Mlfl9  ìtn  <  ovjBid  ,  oviSiS  ,y\'S. 

Perchè  gii  crcdona    c^jgig  ^voa  .Ha: 

Morto  iL^4filÌPeIo7    (  t^m^  CUk^9  ij^ 

CU,  ^vexQrPadre.  ahi  che  mori.    . ,  /  ^  se 

Lis.  Ahi  aè%<««fMn  tt)ffl*^Sffli<  oibbA  t  ..  (  -^^^ 

£^^.  No ,  a^Ai'fìasgf lAI^MP  èi^i/Oi  • 

^.^'  \4  a  Ahi  che  di  vi^^^  tosto  fiid. 

Ahi  che  tfiMM^9d%hf  <$JMI  «R^<It  .la 

J^Jf'V^Ahi  che  tormento^  ahi  .oilD^fl^da  *;  i.  f'  ''''^ 
c^^.         usM  s  cisijkfiimlmilk  àmdi,  .?^^ 

.SiTi  I     4  Cìa 


^  «tt        ;«  dMKOCb  Vi£^>  mifid^, 

'  «:>i finora  nood  olfzón  il  .Vi3 
le  's|]fidWt|idlidBM»Q«fMbvde  ^^HftstN^icéitdSli 
£T^ai£OÌ}afi  ni  oiaficp  £M 

àbiti  4é$nmmA$m  JMtf^Mff  e  ditti .        .:ì:^3 

,9iBlmrndl29d  o  ««nw  iz  uoa  isiiq2o2 


T  T  ,  3iÉiJn9  looq  oaunnO 


.oasm  fil  Obi  ^■ie^«)lifèii  iI;3i£Ì3£d  óuq  3 

Di  <pkÀto<mdaiiid:>  «  9J£)?3i  sM 

"    *  L'alta  beltà  ^Iic?>ivv£  B&  ói^boA 

^    t'itopèracore-j-r'linod  B-jnet  sd  iIo3    : 

sHglPwni  9Ì  nanbi'i^^£3  stm  si  H  .l.t 
t)i  sOa  bokdk  .noo  onnu-naT  noH 
lEéc.\     .    .         il  tiel  lo  gaa^4ÌT  onn^n^v  <  f?  <  ii  ,^^^ 

>  C^w.  -    0t  che  Tesrilfi^T^  oi  ioY 

Sietei^  là  pMUCQ^fnoD 
Andar  pMtscfiev^  £iO 

Da  ^laonMtttiiiuT    - 

3rtuf<?o  £lO-  ^\ 

11  dd.Mr>gK«dionc2 
SempiQjdSo^rmHO 
ViTa  mP^/MlK  nsKiM 

-  %i  '    kf^f^^t^  i  téivsliiri,  fsgii  é  itéfiià^ 


mao^o  della  Ittna  >  ove  si  rappresentano  alcune  stra* 
tagaoa^  (SfidldSt^^H' 011^0^6  ^7  a^lódate  Buont^; 

l£cc.   J^Cco  ^tai  Bttt|iHi.frde  ^  .    .     .  1, 

Nei  mondo  .  della  <  lana .  Bgli  aocot .  dorme j 

ÌÉ  quando  sia, destato 
.   Esser  non  im^k^M  àiÈ  gfàrlino  , 

Ma  nel  ntìk^do,  lanate    .     , 

Fra  le  delizie  peregrine  e. zarté 
£r».  Ma  Flaniinia  e  Clarice  ^] 

Soh  del  tatto  arvisatc? 
lEe€,  il  tutto  saùnò  i 

£  a  ogni  nostro  disegno  aderiranbò.  ] 

Lisetta  nulla  sa>  ma  non-  importa  t 

Con  un'  altra  invenzione 

farò  ch'eliaci  creda 

-«3  li  iJiy^gòlAlz Acfi^3ani^Fftip.qkn  aio!^  m  m  £nitt 
li  9:q£«  ^««««feirflglil^efi^  ,5„ 

-^IPtìloJSIaiftiÉ^  i*4^^W»up  i3z?3  DnKU»5>A  !.   M^:»  >  bcf* 
^fff^JJ&i«ÌfkoSJ«»|.0§S»?fth.Ho-»^f)l|;.r'VDeriir    i-^?  etlf 

T  A  '        ^ 


$^m         A  CM8MDC0  WffLA>  WM^ 
Le  fBPf f liifi^naiHnpr^Myi  sJo    Viivhz  r.hfiMl9Q 
Soft  pronti  1  gtQobbiy  oi^siioiti  ^H)  ifUIi  ^  ce^y  d^tS^ 
Cose  clip^  parkaeuicpitidigé'iiziiiMntt^    ado  dO 
Ihi.  pd  io  per  eiscff  pioiico   ,  ih^'q  ii3207  'n  sisiIM  .^a 

A  ^ottener  la  111Ì4  cmaàomi^  noii^i  hd  ha 
M^fjft^tuDt^t^  <lg:^tìièc*éj0^ii  e^<i|i]fli.29:>2<4bnf , 
lobnom  hd  silo  dO  ."^.2 

S  C  £  M    0}9||^  93Ìq&  ItlpSiLCI    .:).>I 

.  Uwi*^^  ì  ni^^«»^^  «4  o»(iVo  \  )  .  iitJOùD  illagofi  ilg^jQ 

TI  ^   «isìs  lai  3Y<jb  q2  non  «9in  ih  iou>  n«9 

I^A   JD^ottafedc  aocor.clorm^.   (Siaomis  1  sjiblj  .^^^I 

Tem.po  è  di  ri$YCgIi»riii(9:^?o(Jifi  ìI^bB  sozqMD 

Con  qaesto  sjU  vokttlt^nn^y  iolob  s,b  hcìivh 

^«    eSÉÌ^i«k  iollfi^«V^tI|t«ftM^ 

Sc$.  fii  chaa0iy2»iv£id  <  ivr.a  .i.a 

La  figliuola  £ra  il  (dbttW  é>te"f(glitaÌ7dcils  ilO 
«.F.  Ehi.  Clarice* ^;o«IWtàV99" '3^  ojigam  ofinouZ 
E4r#,  Ora  n  va  s««gtift9d».  <  ^^ain  islifid  ^laibsv  lO  .w5 

If^,  Amico. i«*iiinol  sd^  dO  iilijnsg  slnin  sdp  dO  .'^i 
^.F.  Oli  dU^vlef^ip^  obnom  li  ojid&sndd  dO 

'E((.  Che!  Non  mi  cofloccete?  ^iGifiaqml  '1  si  sM 
Non  f avvisate  EcclitfcW^vni^  «^02  iup  ci  MD 
B.F.  VoìP^ltai^i  onu)  ib  È  .^^H 

£rr.  Si  ;  qoel  son  io*  -  i£7oi7ii  ^  olcpaibnA  ."^.^ 

Dove,  tintlf^  f  ^Hfitiabii^bn£  oiid^'ilsup  ùsO 
tii$.  Dove  la'^HMé3Wfl'^i4ét^'«tdÌfluPI  floa  ilgd'Z 

Nel  bdlisrioio  mondo  delftl^itelG^)  i  0333  ^M 
B.F,  £lij^^M^<èirli^a  ^^  .nsn^£2ri  3  Jgggq  i  ndù 
Mcc,  £  non  ve^lhltta^eflf>a££n  iV 

DelUvs^liìifloi'^dli^lki'^iìbeto  "^.^ 

:Ìv'  05ll- 


Deirkm  salutar   cIie;«|ittii4nta»M^Aid39£m  si 

Oh  che  ^JÌkcA^tàsmri^ib^^9p9mhBq  «odd  92oD 

fCi^,  Mime  a*yosm  pifsdi    oanoiq  1922»  i9q  01  1)3  .«n^ 

Dal  bel  terrea  ìrmidbhfia  fim  di  laoonoa  A 

B.F.  Oh  che  bel  mondo! 

jStf«.  yditc^liidoiee  OMto  vi       3       D       ?, 

Degli  aogolli  onoKi  ^  (  «*  «<f^ir«  0  cmtmt  i  fsMgi^li  . 
9.F.  .%^t^iolik  ^i>  ^«dPfal  «>imM«fti^ 

$•0  fuor  di  me,  doq  sp  dove  m  sia.      <T 
Ztf.  Udite  r armonia,   .otóiob  lODnjs  sb^lBiicljQL   mS 

Ch'esce  dagli  j^rbofjceilihj&ilg^vzii  ib  à  oqintjT 

agitati  da  dolci  venucfUialov  ìm  ois^up  noD 

J5.F.  Bravi ,  bravlssMÌflidd  a  ,^^3. 

eli  albe^Ì6tlì§i9U«|t(fe  Mmb»  Jì  fiù  slouligd  £j 
Saonan  knegho  de' nQiv:^}Mt#<^Ì ^^dì^sìD  .idi  .ì.a 

^^^.  Or  vedrete  ballax  ninfe ,  ,ifayittg>ri»  £v  h  £iO  .>^ 

^.¥.  Oh  che  ninfe  gentili  i  Oh  che  fortuna  iiosìm A  ,n3 
Oh  benedetto  il  mondo  dfflhisfaltfb  kìO  a. a 

Ma  sa  r  imperatore  ^fiia^Bcwioo  im  noU  ladD  .>Vi 
Ch'io  qui  sono  artivatoaliiio^ì  i>ìBÌLyyB%  aoVl     - 
3Err.  È  di  tutto  i^SsHflRpc^oV  .H.a 

?.F.  Andiamb  a  ritrovar.  ,ox  aoz  hi/p  ifò  .:i:ja 

?r^.  ^ifbS  fWrmessp  .if.a 

Con  «joeir  abito  andaridsniM^  f  4ìlJa»B  ,3voa 
S'egli  non  j^i^tlxMda ittfiau4<^.  si  svoQ  .%a 
Ma  eceo  i  f«ftliftìl^,b  obnom  omieziibd  iaW 
Con  i  paggi,  e  staffieri.  Il  gm^lM^mf^àl  3.S[ 
Vi  mandiioj|«o«»tiietv  non  H  .:ì:i1 

W^W.    <-  crnioi^  li  oihd  ói^Ìlè4ìibi(Plom»lfPèI!:^I 


^  f4kt        ;«  dMWNDGb  Vizilo  aerici 

'  »y\Bnom  flood  olfeón  li  .-tó 
Intanto  cb99Ìo«i(rtlÌÉ0Ì  é^attgdo.  itbjCÉlòa  foipiig#l4evaDà 
le  'S|^(«SftìidlidBii»iitf«£bvde  clkifiàstli^icéildgli 

£-nrn£aÌ3afi  oi  olOBiip  sM 
,9i6Ìnnm9l29d  o  ^f^ia^z  h  noa  inìqzol 


M^     ■ ^ 


Di  qtte^tooBidtadoètl^  e  37£}?9i  sM 
^    ' L'Alta  beiti ^hsgivvs  B&  ói^bnA 
-    I>'iftipèracore->^^l}nod  Bin^J  sd  ilgl   ! 

?H§iPi3BTa  9Ì  ini|cdbii3;TT£a  sita  si  3  .TS 
t)i  saa  toittà.aoo  omtÉnar  noM 
E^rA   ^  ^         il  tìel  lo  gaa^4Ì7  onnsn^v  .,  h  «  ii  .«i 
M.fJ  -'Sempre  d'afitnafe  ^HEofj  !il  tsflA 

4  Cmv.  Qt  che  veséfóM^  oi  ìoY 

Sicteia^  tì  ptìCobfnoD 
Andar  pMcesey  £iO 
Da  $tao»K^tÌ4}DT 

li  dd.iàrvgWMdionce 
Sempr^^dSofl^lmUo 
Vira  m^K^AÌi  nh:hU 


pj.  Come  aTi^  à  contenccmi'? 

Qoanfe  ìgktk  riveiÀDie  Urjro  A  faii?     ^ 
pc.  il  nostro  Enion  monarca 

f.¥.  Aadiad2£M^<«lriÀ£^cÌMÌ4iifiÌeÌ(«d^ 
Ma  oaanto  in  anticamera 

fcc,        /ni>V  ^  ^V^^h^  «òitoniMilM^^  ivi» 
Sospirar  non  si  sente  >  o  bestemmiare. 
Ognuop  puoi  ^trare  ,  TI' 

Ognuno  paol  andar  adiiklsiiDntibtMio  ,  >^^'^ 

£  può  baciargli  ibfiiéidìn^.  id9  la-mw»*  * 
Ma  restate  >  chmlotomoniiu^ìii» 
Anderò  ad  arvisarlo  i.>idd  bìU,  ^    , 
Egli  ba  tanta  bontà,  <  ^ioj£r.>qra/^ 
Che  per  farvi  pi«Ri»raqulyiiCbÌ9lH 

^.F.  £  la  mia  cameriebriitic  le  om'lEgHe 
Non  Tcrràtmoi  con.  mì^  xiìa  IQ 

Jf^A  ^ ,;  d  »  Terranno  pt65lBo§  ol  ì^ij  i         ..   ^    /     ^ 
AqzÌ  le  nostre  AiBii^^'b  9iqtnSà  "    '  l  Mi 

Han  jju»  parcic0laiffn4i')i^iiRt«vll6pero$ 
Perchè,  ya  con  la  liìnaf-làiàbififèm^t^^ 

Voi  lo  sap«92^7  Siix  ;  .1       5.       ,-^'2-7^  ^ 
Còm03)lÒii]  fotseoisie 

y. .:  Ora  vftxonq  -t'>.^»3A 

^-  Ora  ostinata       • 

Fiere  an^lMXate. 
01C?  Non  è  TcniJ 
Sono  iteaigcU  .bb  il 
0lhi<«i^rbsipjqrn32 

r  ^  ^'  Mutali  pdwii^wtF.-. 

-     .Ù 


Poco  «IfifiStf  .^^^  ^^  ^'  ^  iflobi3^  ."^.a: 

Oli' éU^é^éBSP^^^^'^  ^°^^  *^^  *       '^^^ 
oLoom  oiJ2o/j  ho  fil  arfO 

Armi  cht  4ci^««^Wrói"anzi  Lwfttt     -,         ^  -^^^ 

Ora  é  iae0é'iiàfnóMi-/'&t  èSégOm^i^^^^  ''' 
'  Ma  s'cUa  ^  tcrtV"^'^^**  '^*''**^  "  obniiDp  3 
Fórse  fi  deaeri l  HtàriirfB^cétìBf^"^^^^  .^-^^ 
Del  bellissimo  caso  ^' «'^^ft^'  *^  xìivb  oi:no?. 
Della  doQoa  mefiata^^Ukaié^?^^^ '^^  ^,^r 

Il  i0la  il  foÉig  levateti*  è  ^tif^t  in  fmdg  détta  sciìQ 
m  cMrfe^  mtnf^ikM  dm  éH  uomini  Mzx.Afrm^ 

lmfift^nV^W¥^^ffÌÌ  "i^f/  t^fditl^&  B^iif^  i^^- 

snt9  éaPm$k^mf^éM^nnMÌrfHiìi0^  ÌSi^i^-fide 

0ttirvs  €on  mirévigliU^y^  '  ""  '-•■   "'^^.-^    "■'  ' 

,  oj|ixif^>/C^  13  snoi.iid  Vi  Iti  ftt    àJ 

A  mioao  di  cinemi 9Ì''ìi¥iùà^'il^cM,'ì^gasQ  M 
amì^m^iciéi  k^^rmaoo  s  ed  Emèstp  ^qpd^^? 

«d  ajata  a;  smdcti^m  SHT^éc^'I  s»bmi^ 
910110^.      jcim  ibd)  Ali  ^  «"^.tt 

>  £Ì,^0£Ìt|  kioa  he  k  Aé^n  no  idla  A 

*.R    U  MÌkfiÉtt#^t]9ridAHbr  »  >^o.H^  e  r.hti^  BnU 

Ci9.  ckimm  w^^  *^^^^^  ^^  ^**  •■^•^ 

CbD  in jf ixata  i  suoi  sakei  •  *  «^^^^ 

-'■•^  Aite 


^       Alla  mitetà  ««r|,4,ft,fi^aflwi  » 
B.F.  Petdoni  j  io  fo  ali*  qi^iHfe  osol 

Dèi  moodii  *<>I>I?ft»i;,I^ie,fM,9aio. 
Cw.  SI,  A,  tono  infiwcniftgj.àii,  ,13 

Che  là  nel  Tostto  mondo 

■trionfa  r  plagia ,/,    M    3    O    s. 
Né  di  titolt  mai  v'  è  carestia  . 
S.%  Dice  ben...  *!^'.«|ic»K«^,ta 

Quivi  il  sigiiot  Ernesto;  n 

E  quando  il  cielo  imbrung,„y  {up  «ibe  ^m 
Esco  prìmié^^ji^^bltggi,!^  .1*iWb|,  i»  ^.ot 
Sortito  arri  r  influsso        ota  cmhzMid  ÌMl 

Quél  «■E«e«»i-4'<PBfil*»MBn9m  t-inoh  «U^I 
Dalla  costellazion  della  mia  ctelU. 
B.P.  lo  non  so<^be  tnj^dif^  tgi  otto^Imesta 
Ceno  ta$sòmigliat(ì . 

9ì6rs^lfeRi.'%iSMf«*fgf*llM*  «  .  s^<Hfc'T..\  »^«o«\  li  »Aa4  I» 

Cee.  E  por  nel  ratto  mondo- ,v^m».-«  kw  *wAr« 
Chi  ta  far  il  bomoe  e  fortunato. 

*:?ff  ^Bf«|'*>'.Mj*J'<l9nWI»ilt£mcani«  )h  onci»  JiV 

?5bi7X'  s  ■■-•«•-3  i-'  .  f'.--;,-i5Py  ^afieBWijrini 

B.F.  la  £ide  mìa     .^^cioh 

A  dii  un  moftfio  di  bel  apn  paosria } 
Ma  per  esser  oootento  t  v 

Una  grazia,  tignor,  mmtt^n'imiaÀ-M^   Xt 
Cec,  Chiedete  por,  «he  tutto  io  n^iffUìffi^ire^f  A 
».F.  Ho  due  figlie,  <  j^  m^Ùo  .wi 

Vanei.,,  jtalij  \oiiz  ì  sssa^•nt  srI'"» 


g^       n.  MONoa  BEU^  umd; 

Q^  ^   Gu  VI»  cifi^t 

|«  ynaa»  eoo  wi'.  .* 

Andcà,  pat  cQOtokHe» 

Una  stella  cornea  ad  miiarie.  •  •  * 

9.F.  Ma  le  nelle  comete^ 

Portaa  caciiro  augurio. 
de.  Oh  gente  pai»: 

Del  moado  sublun^  I  potcbè  le  stello^ 

Conoscer  pretendete,'  '  ;s  Iw;  ) 

E  Toi  stessi  laggiù  non  conoscete. 
^.F.  Ha  ragion,  ha  ragion,  nori^so  ckj^  disi.  - 
C#f.  Io  le  farò  venire  i  '         r 

Ma  però  con  un  patrc^,^  ,    .,    ,.^^.  ; 

Che  ruo  senza  recarvi  pregmdmo'  % 

La  vostra  cameriera  al  n>ia  senpjzjcj.,       .  .         ^^^ 
3.F.  Ma  signor . , .  ..  '    y  .   '  '  '■  ■  .^^ 

Crc  '    Già  lo' so         -..,,, ,,j,,,j  ^  .••V..-Ì  .wa 

Che  siete  innamorato^  ^  ^  '  u^ 

In  quei  begli  occhr  sdoi ,      ^   .,  .    ^  ^  ^  ^,  .^^  ^^ 

Ma  questa  volta  IjJ^^g^^^^^  ;/:.«! 

B.F.  Dunque  lei  l  K  Velata?,  ^  ^  ,^^  ..    ^3,  .^^  ^,| 

Una  maccmna  abbiaoio,^  ^  «  •  .t  .,-  -;ì  r.-  -'•^ 
Da  cai  spesse^  vcdfeirfio  '  '  '  '.'  •  *  .  •  ...^  .yi 
Quef  che  si  fa  . laggiù  pfif  BaS<o  mondo  >.  .  ',  ,, 
È  il  piacer  pià^  Wocoiadò  >  '  '  '^  .  ' ,"  .';  * 
Che  aver  possano'  1  nostri  occni  lUQart  .^  ^.^  ^  ^ 
ì  il  nùrar  le  pazzie  de*. vostri  pan.       ,   l..^.^;^ 

Un  avaro'"  sfiài  é  pena  ;     .        *  •  ;j  ^,']..n    •  : 

E  poi  cre^'v'e  se  he ■*>*..;  ,        'Vìi 

Un  superbo,  scn^  cctìà  ,      '    / \^  .   «>, 
^  '^Ituól- rispettò ,  e  jlarf'ilbn  Ila.     .      *  ^ 

Un  gek)so  é  tormenfàco»  ^ 

Uà  cortcHte  è  cricfcato  »  *  ^ 


Qi^s!  lutti  al  vostro  mondo    ^  "^"^ 

Siete  pazzi  in   veri  ti  .  ^^\*'T  ^^ 

Chi  sospira  per  ama^e^  ^,  '*''^\, 

Chi  delira  per  farorp,  ,     *",'/r^ 

Chi  sta  bcpe>  e   vupr  star  ma^  1^  *^*   ' 
Clii  La  gran  fuiao,  e  poco  safei"  '  '^ ^ 
Al 'rovescio  tutta  V4,    ,,  /^    ^^ 

.    .  Siete  pazzi  in  vfrnd,.  . 


aO 


Jif,   ijd3  O^rcr^j^iK  ;^:    .  i    •^-.;'\^>J     '^  « 


q  aM 


•"•'•  Signor  si,      -,     - 

trm.  Faociulle,  o  maritate?  " '  *"'  "--^     .      ,^    "-^ 


&F. 


ci>no  '^nriRi  siala  «D 

E  non  ho  ancora    or  dàip  marito.  ^    ,, 

Perche  aob  ho  trovato  iXti  buon  partirp  ^  *^     rr    -  n^ 

Er».  Avete  fatto  ben.  Jf^el  vostro  mondo  ^ 

Due  cattivi  mezzani       "■■      ...        . ,  ,, 

c^^i.v..  r.-         IL         ..orenfiiJc.efiiilpoi/n  «fili 
Soghon  far  qualche  volfa^^,.^atnmool:;  ,, ,  ,f. 

-      Da    pritao  ne  provicn  k^p«ì?ta^      ,,,.^^     ,j  -^ 

».F.  Vossignoria  tavelki        ,  ,      .  ,  '     .      ,.  f 

_       o  ,  nin  ri'?o'", -^l.   libito   j!    ir,:i/n    U  a 

Come  appunto  farkj,,^v5  «pj^^^^ 
rr».  aul  non  v  e  ac)!^^  #,41^,,,  b,  I 
.Di:  mocir  per  1  a,TOta|,. ..     J  ,.,,^. ,  '^r^ 
Non-  V  è  ajwj^he  sia  ficlp,^^jp\ ingrata  ,  . 
Non  vedrete  chi  vodla  1       '  t 

Nella  tasca  portai; ^(i}npl(c  ;,,o,a^cci' 

Ccjn  balsami»  o^'ógredrenti ,  " - 

utili  >deUc  donne  a'  svenloienti . 
U  m^ndo  dclU  Lftna .  K  M.F. 


^^^  fl^MOHDO  J>EILA  IfiTJ^f^ 

B.F.  Ma  se  sTiea  una  donna  >       .    -.  ;..  ,  ^   ^,  ,        ^^^ 
'    Come  Ja  soccorrete.':.     .  ..^    \    ■^^.,       ^/j  ^^^ 
tm.  Acco$BimJ3Ùi«|        .     ^; 

Una  corda  portaxcj  quaAdo  siaop  . ... .,     . 
Tali  caricature,    '  _        :    .-  ,1:  iu   .q^s 

Le  facciam  rinvenir  wn  battitu^^^.. ,      ..^  5  jg 
3X  Questo,  per  ycro  di^^e^    ..-  •*  .^i-    ?       i" 
E'un  perfetto  eìisire.      •    -,  .     ,    ..  ^-'^  -a^'^ 
Er».  E'un  elisir,  che  giovai  :  ,  c-^  .    -,   ,  cn  ^<SÀ  .3^ 
E  credetelo  a  me>  che  U  so  j?^  ^^^*ib  ^V^  a^ 
Qualche  volta  non  fa^.inaic.,,^..  ar^r.^a 
Il  contrasto  ed  il  xiggrc.^., , /j  ^jr..,;^? 
Sempre  pace;  «q^ipri^  aniipre,^     j/    ^^  ^^3 
Fa  languire,  anco  U  pift<»t'.  »  a-  I  ri  A  ."^.a 
Quando  poi  cessa  lo  .?<|a^  cu^  lon^ld 
^    Sente  il  cqi  Wggior,  djjetj^j^^i^  ^q 

E  moltiplU^^4,g(^Jc.p^  .,,ij 

s      C      E      K     :4.hlhiV  II. 

I,  :.-'.*i^  y'  ^nm  ^1 
O  resto  $tupe&t|q:        .  ^j.  ;  u, .  ]ì^ 

Questo  è  un  mòndp-^saiJp^Ip^y  lassai  hai  fttto, 
Cantan  sì  ben  gli  aigelfi  ;^  oiilT 
Suonano  gli  ar|psc^^^;^o^^  ^-^^^ 
Ognun  MU9  ^pui|.g?id«i,    ^,i:> 
pgnun  vive  giocondo;      uVniL? 
Oh  che  mondo  felice!  oh  che  bel  monido^ 
Me-  lo'  ^glio  géder  .  Vuo*  andaP  ginàdo, 
v^-.  P?r:^esj^,,,ch'e«;ef;c^^    .^  .i>iiJ  ^c'*^'^^'^^ 
La  principal  città  .  /'  : 

KoQ  ^o  s'abbia  d'a«d4j;.j!$44>'c%4v^7^>à.     ^^. 


, -s"  •-•\ 


Ecc.    Di  qua,  di  qua,  di  qua. 
B,F.  Oh  questa  si,  ,che  e  bella I 

Ogoono  a  fc  mi  ippella, 

£  mi  sento  a  chiamar  di  qtli^  e  di  là 
tco.   Di  là,  di  là,  di  là. 
BJF.  E  siani  sempre  da  capo.'     -  ^   -    •    - 

Vorrei  venire ,  e  non  vorfèl  vèniifc  j 

Sono  fra  il  si,  ed  il  no. 
'Eco.    No,  no,  no,  no,  ijoV  nò,-  * 

B.F.  No  di^"^  116  aJ  là  .    -  '  ;        •   ■'-'    ' 

Dunque  resteri  qirf'     /     -'*   '     ^    '  :.. 

Sempre  fermo  ^èosì.       "'  ^  "'  ''^  "^  '^ 
B^^   Si,  si,  sfVrfVd,  si-:  ^  '    ' 

B.F.  Ahi  aht  v'Iìoljctóaato;     -'^    *^ 

Signor  eco  gaìthàto^         '^     '^i  *^'  -  r  J* 

Oh  che  ffiàcer\gtob^dó  !     '    '     '  ' '"^ 
Oh  che  $pàssó,  x>h  c^e  ^aisàr'oh  fchc  bd  mondo  i 
Che  mo&aò  iiiikbilé  V       '  ^ 
^,  ,,Che  impareggiabile      ^ 

Felicitai     ^        '^       '         *"' 

^,.  n    t   G^i  a'fec"  suonano,. 

.^.-1  ^  :  ...  -     ,  ^  -Cf augelli ^cihtìiho^^    ^  - 

Le  ninfe  ballano , 
^  ,      Gli  echi  rispondono ,' 

Tutto  è  beiti.   '  •'  ^  :;    '  *'-^^^ 
Che  mondd  àmàBifcj  '  -  ^'   '     ' 
Che  impdfégg!tì>Ìfc*      .    d  r        ; 

;,$:  ;..c::.e,.jn;^^  4";/:Ym^^^ 

Lh^  JUMO^t  tàì  àónéacéteì    -   •  -    ' 

•^uì  fiftW  *kri;i  sicari,  o  ladri  siet«> 


^ji  e 


,45  TU    MOHDO    DELLA    LVNd. 

Uc.  Levategli  la  benda , 

Or  che  la  fortunata  -      ,   '    -..^^  ,     .. 

A  questo  nostro  mondo  è  già  arriyaittC  lllrl^^ 
Lis,  Ohinté)  respiro  un  poco.  j^^J^Uhfnd^, 

l^u.  Bella  ragazza,,  jo  gioco,      .  ,  ,..,   ^ 

Che  dove  adesso  siate , 

Voi  non  y'  immaginata.  ; 

r«.  E  che  volete. 

Caro  signor  Ecclitico,  chMo  i^jjìji^ 

Dormiva  ancor  nel  letto 

Allorché  son  venuti  '-       >  ^  '  '    j  * 

Quei  marioli  cotnun»         .       .4  n-..';c-  r!./- 
'  M'hanno  biendat^  gli  oc^bf.,-.^  iEo(/-^t^:>  r  ) 

M'hanno  condotta  yia,  ,    .-.-/ 1,„\  ^]  .   .-^^^.a  r>S 

E  adesso  non  so  dir,dove.,mij^Ia,.   ,  .-^^^^  .,t^ 
>rtf.  Lisetta,  ave^  avuta  U  fortuija,,    ic,  ^^^^j^^j^^ 

D'esser  passata  al  mondo  della, I*i/f|^^oj,  ^,5  ,;, 
fii.  Ah,  ah, ^«i,  fate  ridjprqt     K4  .  >t 

Non  sono  una  bambina        ^  ^^,j  ^  ^j^.^  ^^   ^  * 

Da  credere  a  si  fatte  scieccHctié'.  7 

I#r.  Delle, par9Ìc  mi^  >.  ,,.,>, ,  ij  i  ^^^^^n 

Voi  la  prova  vedrete;  .,,  .,   -,  .  ^      ,^^-^ 

Quando  sposa  sar^Cf; 

Del  nosuo  imperatore,         -^.us. 

Che  pel  rostro  bel  visp  ^^fnVW 
Lis.  La  favola  va  lunga,    .         .|-.,^, 

Il  padrone  doy*  e  ?       .  '^  >  .j,^  i,,p  , .:    , 

?^^-  .  '  Mortp^sl   fij^  ,.^^^^   ^^i;^^,^,    ;ì  ,< 

Ma  nel  moG^  lunare  cglf.  è^P^f^iv^b   .: 
E  anch/io  dopo  ài  lui  ?ono  arriy^Oji^  ^^^^^  V    , 

Lis.  Caro  signor  lunatico ,  :^  .    ^-j- 

Non  mi  fate  adirar,  ^cr  qi^al  ^<;agÌ9oe,-r 
Ditemi ,  -uscif^  à^.  casa ,  i^i  faceste  ?  . ,  ^    ^     r 

^€€.  Di  casa  uscir  credeste,      ;    .  *    .^^  ",    - 

..    lAa  dal  balcos),  passata  ,/ 


f» 


I 


ATTO     S  :E  C  O  N  V  O.  Ì4p 

iostt  qui  da  una  oavola  portata  •. 
tis.  Orsù ,  tali  pazzie  soffrir  non  voglio . 
Voo  $aper  dove  tende  quest*  imbrosl^io  / 

i^^^^j^-.        «..l'i-  Ji  °      , 

£#^,   Ecco*  il  toserò  padrone: 

Dimandatelo  a  lui  ,|  che  lo  s^pf^i        «  - 

Io  vado  à  ritrovar 'sua  maestà  .'^'^    .  {fani. 


é    e  .E     N     Ali  '-TX.  ^-V 

_    ^  t       ,        ,         -  ■        ^4 


.*       i. 


'■  Liseiia  fot  Buòni- fi  Ai  / 

ih.   \/Uello  é  il  padrone?  É  lii!:  '         .t 

ìvloa  capisco  la  sua  caricatura.':  ^    •-     •  •-^'.. *> 
Oh  che  xnpda  graziosa!  oh  che- «girai      *  '-^ 
Ì.F.  Lisetta,  oh  beti  Tcnutaf."^,  ^'    '•'    ^  -»       ♦  -'^ 
T«i  ancor  sei  «^lil  ^coti  noi?  '>      '    '    ^ 

¥ottitùata  da.vvèt  cKiàtriar  ti  pioi?^^  •    J'      -  «^-i 
iàs.  Ma  dorel&'Aìr  ^  -  "^"    '    "     ^'-'^2^4   -'  i:-  ^^ 
B.F.  Nel  m<>a(R);dèHk''l.t«i',<'-  - 1-'   ^^'a 

U*.   Mi  volete  ingannar,     -'«'i- '•^^^^'^  ^nu  onu*  no/. 

Questo  è  il  mondo  lonar,  t<?'F^sèi^ltì9. ^      '    *** 
IL//.  Adunque  sarà  yero,         «^  -^^-^•^  xvoiq  j,!  ii-.        .; 

Che  una  nuvola  qui  lA' av^a'|K>ilàM^.  ^'^        :   ' 
S.F.  Sei  stata  fortunata.        '^     ^^i'"'  '^-«^-'^  '-^^^ 

Perch'io  t:i''pìrto%nore    '^''  ^^"^^"^^  ^-^.    "  > 

Sci  venuta  a  godir  si'  grariff^jilot^.  ^'^^-^  >f     «X 
iw.  Ma  qui  che  far, dovrò?        '  "  ^  \   '^^'^^'*    > 
B.F.  QiicUo  che^  dìfvi .  ftr %'  'P'ìllisegnerò .  »  ^ 

Tu  devlS^ictlbene  al  ìlio  pa^àbtj    '  *    > 
£«.  E  non  ilfitì^y^^''^'  ""  -   '  '•  ■"-  '-'    ''  '•'' '■^' 
B.F.  .Tu  dcvr  ^  '  '    f    '  ^-v'^    ^--   -''^^ 

Farglr'Pifc1jc'^àre2;ia!  •  '  •-"^  ■ -^^  ;"^  -  ^j 
i«.  Lo  sapete ,' signor ,  nfon  sèno^  aWéittaV--  '^ 
^y.  Credi  forse  che  qui,  •   "''-'■'  '-'.''    -  -  \^ 


ìih  IL    MONDO    T>ELLÀ  ÌVNA  . 


Ji    .;'r     f 


Si  faccian  le  carezze        ^  ,.  , ,      ^ 
CoD  la  malizia  che  si  àniti  tm,ì  \ 
Qui  ogminp  si  Tuol  ben  con  ionoceoza;  ^^^ 

E  sbandita  e  quassù  la  maldicènza.  —  ._.^     ...  '   " 
ih.  Oh  se  fosse  cpsl^^  saria  pur  bello  *  -  '-    **^ 

Questo  monHo  iunar/        „    j  >^ 

1«*.  Questo  mi  piace  Assai .     ,.    ^     j„,„.^  ^.^  ,,- 

Dammi  la  tua  manina .                 ...  ^  _ 

Lss-                              >      Od  simm:  no!  ^ 

JB,F.  Perche?                                         .  ^ ., 

X«.              Perche  nort^SQ'        ,  ^,^     v  ^.^ 

Sé  nel  vostro  operar  vi  sia  t^Sfifià.  .■:^r  Vi 

JB.F.  Eh  qui  tuttofi  fa  senza  malizia.         r  -  -^ 

i«.  auand  e  coH.j||o^45te^,       «  ^^ 

Lts.  Piano,  signore  .^^i^no,  „^  ^^- 

Voi  me  I  aTCtc  streft*  si  fijiMWo,  .„  ;  ,  ,, 

Che  mi  parete  alguàfi»^|m^5||0|§.^j 

B.r.  Io  sono  lonocentinQ,^,,,  i  ^,^.,  ^    -    ^^         ,^ 
Credi,  losetum^j^^  ■. 

Its.  (Che  caro  bambjnfUpl,  ,,\^  ,^,  ,^'  ,..^,-^  -,  ^ 

Egli  e  tanfo,  ^anpcentc  guanto  bctl^ojVir         "u 
É.f:  Che  dite?  Ch*io  soi  beltó?  =        '•**' 


Lts.  (E  pazzo  piucche  m^f.)  ;  ^  ^^^^ .. 

^•?*  Via ,' iisettina ,         ^^ 

Datemi  uà  abbraccino.  ,  V  ri    ^      ^ 

'•  .  ^'^     9P;5tO     50.4    n^^.,^,.g^ 

Lts.  Quando  fqsse  ipod,.^  .       :. 

^'^'  j  posi  S^T. 


Ìf.  Pietà. 

Lis.  Se  pietà  mi.  chiedete  > 

Malizioso  voi  $!èic .       "  '  "'^ 

B.F.  "'    "Ahi  malìzia  non  td/ 

Lis.  Mi  cos' è  quel  sospìttj  f         *  ^'  ^   * 
B.F.  'lo  non  Ib  sò], ^^*' 

Non  aver  ^i  me  sospetto  J^'^'*'"  ' 
M^tìziJ)s^  io  nòh  ho  ti  cor^ . 
Lis.  Vi  conos^,  bel  ftìtbettò/  '   '  ^' 

Kiàììifosb^é'^  if  vostro  amore v 
Ì.F.  Non  e  ver,;       ■  , /'  ^  ^  ^--^  ^'    -^^^^^^^^ 

tis.  '"*  ì^on'me  ne  fido.  '^  ^ 

B.F.  Son  pupillo.  ■    '^  ^ 

£i#.  ,        ,  .    16  me  ne  'ddBr  "^"'   '  ''^ 

B.F.  Via  fciHJfei^uàà  àanìni^:^^  ^'  -^    ''''  ^'     . 

Zìi.  No»  nód^ Voglio^ ^''■'  '-'   '-'  ""''''',  '^^'  ^'    "  ■ 

B.T..  .  ,    ..      .„    qii'trùaéftà'P^  -  ^^     .^^  ;^- 

..^-.'   '^r  èìltììtf^'lo^iira  itila  cagnina,^  .  '^.  * 

;   Le  carezze  io  ti  •'fkflàj^  ^''^''^^'  ^"^"V*    -'^ 

iacarezi^'icèittó^g;^  ^''^^'?  ^'^^  "^^'^ 
^.F.  Vieiu,  o  cari  barboficina:  "^^    "  ""''^^  "!;  ^^ 

li/.  Vietii  ;  d  'beìifa  piddtótó'*  ^^'^''"^  ^  ''   '^ 

B.F.  Vien^^mcjDon  dbba|ai^^f^"^,;;:  ^'J^    ^^^ 

Lis,  Frusta  iftà ,  '  mi  '  vuoi'  grlflìjir  ;,  ^  ^  '  :^  '  "?  "'    .   . 

v^  .      ■    •    '  .     '.  T    i     ''^.^  *■;>'■>    ^illw>    ,-\.d 

.$;    jG^É     N     A         X  .al 

Ò#fr0  mW  tatto  dt  finto  i^^eriforJ  cori' s^ifiìff  ^ 

O  •.--/;''   .    ..     .  ,  .'-'^ 
Là,  presto  fermate;       -  ^  -  ^^ ^  '^    '^- 

Baotìa-Fcde  >  è  Liscftra.     '.     ,„          ,,  ;|^*^ 

Dite,  che  il  loro  ìmpefat^r  ;fi:'ai^etftà^ (j^^ 

Vuo  procurar  fin  che  la  $or^i^*  è  amica,  ''  -'^    '^[ 

Il  pitmxó  coBscguir  àr'm&Hfdtìca.    .  .  ^Z" 


U  ^  ^k,  ^'^^  ^'DfLf.A^I^m  ;V 


tis. 


*.F.  Eccomi  a'ccnni^.YgpuL^.,^  ^n  •?  oin^j   f^r    i  l'X 
Oh!  cos^M^f^M  .^     !      J 


Cecco  é  ritnpcrapf..>,^.^, 

iij.  Ti  saIutò7'^uon' di ,  Qefiq}?ipo-jW<>,^.{   y^jj?^?-.   .   J 
B.F.  Sci  pazza?  cosa  dici  "  ,_.:i';^...,    [j,  -.jin-ir  ^.c--  --^ia 

Al  nostro  impw^atqr^^V  q 
Lss.  Pazzo  sarclc^Voi;^  ^ìV.t;?.'Y  ■'^^«2  e  sj»:>  ì:-"^-  ', '<^    '^^'^ 

Ci  conosciamo 'jene  f^^  d^,n<^y|   _.ofti  h  hA  ^li 
Cifi?.'%è1ta,  éecco  non  son^^.^aj^^o^if^  {^^«2  no:4 

Olà  s*  innjalzi  j],  tfoVjR;.  .:»C 

LisetU";Sezzoset^~^,^^'5j:az^ft,o3  bl  -ì?.  -^ 

Vi  voglio  %r^lùna^ig5  ri^g^pff,^^ /fe«ga^«tf /^/Éf^i:*' 
JJ.F.  (Io  non  yotiei^^^.il^^^^ 

Mi  facesse  Vo^p^j^^^^ '^^^.^^j,^  •^léJl^^l&duefersmi 
Dì  tapirmi^Iisè^Ta.,^,.^3,  „  ^^.,^  h„  o3a5^ 


Ecco  il  trono jjjjij^vcu^.jejr^^igtìi^,,,^ 
IM.  li  trono  ?  Ohimè v.^op^sy  j  ^^i.^jgj  jg^^i 

Cotante  cose  st^vf^jv  ip.^^ojyn  i^a 
Che  dubito^  di  iHk^^  e  ;;^t^^|f«l9^t«oV 

Crr.  Eh  ria,  venire  ii^^^rono.^^.^,^,-^  w^:\^ AK 
■     Se  vi  i>iace  il  mio.j(^o^  ,^  .V-.:^5^^i^  -.ii  t^  ^^  0 
"'■  Sìa^Ceccdy  o;nOn^$U  <q^fc^     .^-^V,^^^/^  j,-^  > 
Cfre'cosa  ìinpotta  i'^Yoy  ^ì   ^-xozr.-jc"''^    r "  «  od  '^- 
Dopo  ci  aggiusteremo  fra  ai^of>.  i    ,  tvci  J.     '^^ 

tis,  È  questa  una  ragion  che  no^.^m^  s^o^^vo     i^ 
Vengo.  >  (^i  «v/j4??iw 

JB.F.  Dove,  Lisettal  ^".^     ^^..-^j*-?   '-n-.  o^.nr:   ^^ 

lì/.  A  ricever  le  grazie '^^.  /  J-       .:    ^,. r^.j  i/i-'s  r  J  ■"■'^''^' 
Del  nostro  imperatore  ^  ^/  .         ,:  f-ÌO 

Giacài'egli'mi  vuol  far  sì  bcUl^Qpprci»   ,  .   Aih 

JB.F.  Come!  Non  ti  vergogni?  ,  ^  .     V*.n.rl   ^/^ 

Non  hai  timore  della  .$|i*  tti^iziat.J     .s  ;y  i-l 


ATTO     ^  2  C  Ò'ifTD  O.  tsi 

Lis,  Ehi  qui  tutto  si  fa  senza  malizia. 
B.F.  Lisetta  >  bada  bencV^^         '  ,    , 

Lis^  È  innocentino 

Il  nostio  imperator  come  uà  bannbino.  j 

Cec,  Aspettar  più  iion  voglio .                   '  ,  ;1^ 

Presto >  venite  al  soglio.  '^    / 

tis.                                      Dunque  lei .', .  ^^'^    < 

Cec.  Si,  mia  cara  j  som  vostro  se  volete.  /    ." 


Lis.  Lei  è  mio . . .  Ma  ^sè  poi . . .  ma  s*  io  i^on 
Non  sd  quél  ^hc  *bi^  dica .  '^         ■]:'"■ 
Cee,  Ardirono  Vài  Ùq^o  :•  ^ 

Lh.  Se  lo'  corfiétìifa  vtóiróV/  ':''/     .  ^-  -  ^ 

»  Sigbòè  padfttìe ,  èbs"à' 1/arà^?  '    , , 

^^I*^>ittffce"(fiinquc  sàr(J?'\7  '    ^' ì     r/ 
Oh  tàsc  almeno  la  ^ètìfa/  /'^    '     ' 


Sento  nel  core  -  certo  ■^aflóre  ' 


Che  iti?^ife\pic  tutta  ix  nobiiti, 
eh»  béÙà'^'^è'sa' r  esser  signora  a,  .  .    .^^ 

Farsi  servire  i  farsi  Stimai!" 
Ma  non  lo  credo,  ma  temo  ancora  v 
Ah!  raF'-HfWefé  tutti  burlar^  r"^'.  .  . 

Vogltó' jiitoWltói  :  cosa  sari  ?  ^^     >^'     .^ 

Ah  fosse  almeno  la  verità  i  \ 

(Cicco  dà  hf aceto,  et  iisettm^  e  JratPanto  ^^  chi  n 
{fa  ritornello  deìi^d^a ,    U   cùndau  in  trpìió^, 
B.F.  Eccelso  imperato!  ,  ja  Tortunau 

Solo  Lisetta  è  stafa'r  *  -^  ^     i    . 

Le  poverr^f^  fi|Hè^^^   '^^  "    ■''  '''  ' 'y^\!   ' 
-Ancob  rioft  hannc^  aViita  la  fortuna - 
Di  venire  nel  mondo  della  Wal      /,     ^      :^   ^ 
Cec.  tjn  araldo  lunaie  ha  già .  recato  "^'  .       »  ,-« 

Che  in  viaggio  sono,^  e  éhé'isaran  fra  pócb       J 
Ancor  esse  discese  in-quei/to  loco, 
B.F.   Perche  dite  discese ,  e  non  ascese  ? 
Per  ytniie  dal  nostro' acuisco  mondo, 

r  SB- 


i3 


Sieooty.  SI  sale  io  sa.  ^  .  ,         ?    ^   __ 

ofpcrcW  dite  Yoì:  scefldoDi^;t^^i^  ^^^ 

C#^.  Voi  poco  ne  sapete.  U 'móstro  kion^  ''/'    1' 
Còme  od  pallon  rotondo,  ,       .  '         tx     ^ 

Dal  cielo  e  circondato  i  .  ,         ;-.    ^^ 

E  da  qualunque  lato.  .n'l\     '       '       ) 

Che  Tuoni  verso  la  Iona  il  cfàrii pii^^ preti Ji/' 
Convien  dir  che  discende  ,  e  non  ascenda . .        . , 

J.F.  Son  lenorapté,  e  ver,  ma  nu  coijisoio* 
Che  se  ule  soa  io  noa  sarò  solo.    • 

Cf  r,  Alleexi ,  o  Buona-Pede  ^         j         r  >  /     -. 

Che  la  coppia  gentil  àcedder  sf  rede . 

S        C        È        N..LAn:b  ivXù  toL:-.l  .^\i 

A  .supn  ài   shfon  14    vengmiò  '  iÀ\tpacchìnd  ^ lamini^ .  4 
"^  Òlkrìce  :  Bucns-fede  le  ajutà  W  '  iffér^^iri?)  fc^f ^«^  i.  '  ^'- 
w/M  restm^o  in  trono  y  e  frt^hahtò  sopréCggiin^o  Er- 
;9(f  ^ra  ,  f  4  hccltttco  .  ...  ... 

^.T.  JL  Igbe,  mie  care  figlie,      .t  ;j  ;r 

Siate  le  ben  venate.  Ani  cBe  ne- dite  ?        . 

Bella  ibrcana  aver  im  genitore    ^         -,      ^^ 

-L,,, .— ^..  ^:   V- i*   i.o   ^,?^>>'    ."  .'-j   ir/i.Tiou  iJ2  iioJ 
Dello  spinto  mio,  _.      ^  ,,^,      t   ^o 

eh'  abbia  fatto  per  .voi  quei  àk  nò  utV$r  , 

Lunatiche  óra  siete;         ^  .     ,  ^ 

_- ,  ,        .;v    ;•    V.  i.-i  A  rea   0/3.- ùl   v^l   no/i    1 

Un  mondo  goderete         ^   ^j    ^      ^  4   ^^ 

pieno  dì  cose  beile,  '  *^  '*'  -j 

Splenderete  quaggiiì  come  due  stcllec*   . 
J/4.  Molco  VI  devo  »  o  padre  i,     -  .<, 

Un  uom  saggio  voi  s*ete  .     -, 

Di  politica  assai  voi  ne  sapeteV>  ^ 
C/ii^.  Si  vede  cercamenre,  f 

Che  avete  una  gran  mente  1        ^ 

Siete  un  uom  virtuoso  senza^  pari  j 

Cedali  gii  uomini  a  voi  farnosi^  é' chiari . 


iÀ^'ih''iìe¥^'^ìÌ.      *ìis 


».fr 


B.F.  Inchin^evi^  t(f5tQ 

tanta  onore.' 


n^•i2   .  ioY    f)nb    3fÌ  y^'jK\    ^('ì 


Al  nostrp  imperatore  ;  . , 

Grazie  rendete  a  lui  di  tanto  pnor( 
Tla.  Ma  colei  e  Lisètt;t/    "   ^       '^^  ^^^    , 
B.F.  Che  volete  cli-io  dicaV  '  "f"''^  ^''''''  *    ; 

Coki  e  la  fthcc    ,  ,     ,  V 

Del. mondo  deira  luna  impcratnce ., 
C/^.  Oh  fortunata  m  jetoi     ^       ,     ^      ^  ^ 

Mentre  quel  4elfa^  luna  *f  ùri^gjrantfc  ìnipcra. 
Fi/».  Monarca  9  a  voi  m  inchino,. 
C^r.  Manco  male,  che t voi     ,.  ,^   .  . 

Vi  siete  ricordata  alfià  di  ndl.     ^^ 
àU.  Perdod  ìoavì  dimando  |4       3       :'•       ^ 

Ò£. alla, vostra  bontà  mi  raccomando. 
<A.  Ola,  Espero  ,  udite,  »,  .     (aaMm. 


gaesta  bei{a  servite  . 
lìidu^ela 
£  insegnate 
àrn.  Obbedito  sarete. 


C<Jnduc«teIa  tosto  alle  ^ue  stanze  ^        , , 

E  insegnatele  voi  le  nostre  usanze.'^     *^  ^  \*' 


B.F.  .,       £hij,em«  fermate.      ,      '^ 

Signor,- le  nglie  mie  ., 

Con  eli  nomini  non  vlÉn  da  soio^i  sola ...  ^ 

C^f .  In  questo  nqstco  mondo  ,'.... 

Le  femmine  ci  van  pubblicamente , 

E  non  lo  fanno  mai  secretam^teT  .    ' 

B.F.  È  ver ,   non  parlo  pia  . 

iU.  t  Cbntenta  io  vadoi."'"'\ 

Giacche  il  mio  genitor  non   Se  ne, lagna >     %      <-. 

Con  Espera  genctl  che  m*  accora  pago  a , 

Se  la  mia  stella  '^     .     '"    ' 

Si  fa  mja  guida,  , 

Scorca  più  Ma  w 

Sperar  non  so.  ^ 
rfi   *         *  ^kIU^   piai    "     ^?  »► 

Al  suo  pianeta  ^  ^ 

'    •    :■     "  ^         ^         »  •■  4.    »'Ui.    •>  ■     ^ 

Concrasta  iiivaQo 


Quel  labbro  insaiiOy 
(  y   i  '^  Che  dic^  noyiféttp  se^pU0,dd  Erti 

^  fa  scftcUa^sta  h^ >,. •  i^o^^.^  ^  ^u,d  mìA  .>^a 
Ed  io  cosa  faro?  f^^oio:>pl  olls-.-^  17 

La  mia  stcUa.anjoi:  jft  ^n^P^B^J  ci  ?a  I 

Cic.  Ecclicico,  che  sktc-,.1.  .,  n.-oy  b\  <-:'^^:^-;{  .ul 
Del  mio  ^iqoQ  hmax  Cftkpf^c^r.^.^  .^,,^' j,  ^^ 
Con  Clarice  geodi  Éice  il  p^c\^ff,^y  ,  i:o  ,o 

Jk^.  Proocamence  ubbidisco,         r.^^c  t.i  Z-^-^-^nr  ^j 

^•^-     .  ..  i.  -^  "9.9  B"^  ^m^ì  u  ,1 

Che  mia  figlia  da  un  aom  sia  accoAipagiiaia. 

Ci^.  VìOftafL  ^praiicacs^    .    ;^^        q[       ^       51 

Ancor  nel  vostro  mondo» 

E  no^  i^  ffopo  g^i  epa  .ia^•  ^cj^jf^^ 
J9.F.  Taccio ,  non  so  che  'dir  .  r\ 

^^'  -       ,      ,.  V^,fOftj^n||i^  ^^3^1   ,,^ 

A  concemolar  d  appresso.  ),,  ;     ^-  ,.1 

,  .    Lcjiwatiche  .3£qrc       .,.     ^,,,.   ^,->Vs,,     y,] 
^  >  .  Col  Innauco  mio  ccria|oniifre.^^    .  .,  ,  ,.^. 
Quanta  gente  c^e  «ispica    ..^^  ,\ 
'  Di  ypdcr  cos'  e  .\A^\ì^f 
Ma  non  hanno  l^  ,&x»uia^ 
Di  poterla  coptem^Ia^i  , 
Chi  non  Tede«il,fj|]$o,  c^de 
Ciaschedun  saper,  jprpgidc, 
tìé  che. stadia  manco»  intende , 
£  si  lascia  OQ^dUi^ipmiseroiM  dsi^ 

SCfi- 


^onn-fede ,  CipJr^  k  Lisetta  in'irpnù  f 

Pon  f<^  conclttsiorìb;^'^  '  ' 
Come  uoa  imperatrice  di  cartone.  r/[ 

p^f.  Mia  Wfa,  womi  a  ifeT.  ^  ^^  ^-^'^^^  sU  ^>^i^ 

Vi  Toglio  incoronare,  -  *  "'  ^''^^  ''^  •'^' 

E  nello  stVM^ènff^  s«fco  spo$^:^2  Bitn  ... 

Zìa  Ringrazierò  la  vostra  cortes?à^;     '  ^^  c0.ujjlja    ..^ 
f.F.  (E  pur  scnto^tói^'ieàétra  *  gèMm^  ^^"  * '^ 
Cer.  Olà,  ren^ùÓ^iòi^^^  ^'^^    '  ^^'^-,  -^-^^^^^'-^  ^''•'^ 

Le  insegne  imperiali,    -^^        :  i'  t.jat^n^uno;^  ...^ 
E  si  f&cfitót>^'^^ratt-ca4moniali..  ,.     '^•^ 

S      C       E       N    ^  A --•'■•  "^H».¥^.^-  -^'-^ 

^eclitico  cwtuvà»èri\%  teM y'tBÌ^  fèHdh  ^kéih  y  $ 

Coo  gS^-pit^ràtìf^  -  -^ 

Per  la  pompa'  real  r.'ate  a|^a*ató'V^''"*'''"^  ' 
(U  erehestrM  smua  il  riteftijfHo^èf'^Àrtéto,  e* 
{intMntd  Ceec9'^flf^lMBcùt^ifMÌ^i''Hì  LhittM^ 
(poi  scendono  dìHihntf.       -  *»~V 
C<r.  Mìià' 'prfòc^éssa ,  -^ 

•  '  Min  thódarehessk  '  ^:  * 
'  Tutto  vi  tlono     '    '^ 

to' sqettfoV  c' Il  cof^     ^ 
iiV  ^  Grazie  vi  -teti^o'^    -  '      ' 

^  Ùel  vostro  favor .    '  "^^ 
iff.    '     '     *    'Di  cor  mi  consolo 

Con  vostra  maestà. 


lis.  Vi  SODO  obbligata 

Di  canu  tlfk^l^. 
^.F.  Anch'  Io  mi  rallegro , 

Signora  mén&ni  s^nil 
LU  Vi  sono  obbGgaxìi'^  BsnjZ 

Di  tantar>tenri.^^qrTifi?. 
Ecc.  Deh  hschyàmàlvhamb?(gli  ^ogiioit^  1^^ 

$.F.  Mi  dia  pemàìilaiitti^;^^^  (|«  im«8|. 

lic.  yrendetcT^neHJ:^  olbu^ii  /p,.^  /^  ^^^ 

Son  Olii»!  banripp  £ÌO 

5«.  ^«  3  f!'i?..?fet«'«2 


)■ 


Cec.    J  '      ^''^^f^^n^ 

Cee,  Cara,  T'abbraccio  . 

Z«.  Senza  malizia.               ( étUrsecm  €eec$ : 

:B.f;  Ed  a  me  nience? 

E*r.  Sono  maoceme . 

Us.   •  Senza  malizia .              (àbhrMecUlccUtm^ 


•fu    1      •     > 


Orv  Sposa  dilecu. 

tis.  Caro  mio  sposo • 

E<rr.  Oh  benedetta  t 

XfV.  Siete  grazioso. 

•^*F.  Xd  a  me  niente  3< 

tis.  Si,  buona  gente 

Tutta  di  tutti 
Senza  malizia 
Sempre  sarà. 


ih  3  t  ^leln  tb  oJ 


T«f* 


.T|tfàfl.£Jr.u   •' 

Scnaa  tritt^..3r  ,•■502  iy 
Sempre  lantttobinj^}  iQ 
'/^  i\^^HncAit5aabréo2Gl  rba , 
Se^^t^bcéiBaOBijci  rh  xM 
cr>uw  5^1  «)'^<%^  ¥.V»  Quello  ^fcr?«wi:p53?!  ^7'! 
Già  t^tmìpaòf'j  nry: 
ScDM  niali^ià^ 
*'Seo^mt}feà  ^'''"•'       t  *., 

*  -^.r'L'll    ">;•<    B    i-I 


f?» 


,  ft:^::^^ 


ixX 

3  3. 

)  3. 


Siegae  U  ballo,  nel  quafe  ad  itmitazioMe  dell*  sneoronarr 
"  'ziooe  seguila  àeliVyifS^f^t^^  ^l^(l\ìn»  ,  si  fa  rin- 
coronazione  di  Di^n|^,f|K)Sa^t^  ^^.jppdiinioae  col  segui- 
to di  ninfe,  e  di ip^f^  4cl;«|ia(opdo  lanate,  da  qua- 
li per  allegre^  della  Jbi^^q^si^^  si  fermano  varie 
graziose  danze . .         "  ['] .,.:- ^  ^..fu v  ,. .0 


O'jTl    01  nJ 

Mi 

■    -'i     rio 

..•^3. 

'      .V     iJ-jìZ 

.^,jJ 

.,-.-      _.     fy-j 

H,'<i 

'  f'K"'    f  'f 

^^5 

3.    •  •  ": 

''.??.'    -?u;  -i 


AT- 


ATTO   y  :p  ii?^o. 

SCENA         PRIMA. 
CMmers  in,  cmsm.  di  tctlifu^  e^m  trt  s$if^.^ 

V/La  pàggi  >,ft;|ffiq|4,  i^,.  j  ^  .j;3-:>  [^  ilm'icx  .i.lI,m^ 
Camerieri,  Braccicri  ,c„nr£i  srO  soi\ujió  -j/1:\.u: 
Datemi  d^  sedei»,  Rìfi9f*Wftiimrn!>)  om  Uh]' 
Ch'io  soa  la  monvchcssapo^aoi   i.n  <  iv.f  -  ?  .J.^"! 
Voglio  esser' ubbidii,  e  tk^sfi^ZMrnrv  i..'n 
E  se  farete  ^l?r.yÌoW9i>grata. 
Sopra  tutto  avvertite    ,,:    1,^^  oìoznos  :ìn  s!a  .fcV3 
Di  nulla  riporurmi  f;3,-,£;n  ^inov  i./^' 

Di  quel  che.ii-4|  mi<^^fgQfp, 
V,  nuira  lui  mai  riprtar  ^  jac^  .^  cI>io:>li  i? 
Mentre  ogn'uno  di  nQÌ5|ppj^^aB:ef«n5^3  h      ' 
Avete  a  do^Q^t^.|^o  , 
Avete  a  raaogìjf  fed^f^oom  orniiq  oiienn 
E  nciròre- deli: o?t{o -,:.;-  p,^-]  j^^  f^^n  «  -rcO 
Vuó' che  r  astrologia  ti^tin«fti»efi2ij 'I  ó'r^^;-^   v^^ 
Accio  saper  possiate     r^trioiUim  fcfl  9^02  i/O 
guelio  che^^  T^.-;Wic^^,  fr-l  £!.idd1ì  :?  noVl 
Senza  che,  ^  f?n!^?r*i  f^jji^  flasfeeitó* 


•7ff  •-> 


•"^    ,.1 


Se  qualchedun  sospira  .  if.^:ù  r/'^ó  j  .  y-^rx  >.=^ 
Per  le  beUc»i;^,n>i?.,;^^Io  in  modo  .1 

Di  non  farmi  arrossir .  .S^:,to,,fc(rfiiWi.ì  ].  i  T  ...:^ 
Ajutar  Ti  yot^  foatdeiJLe  t^aii^fg ijv  Jv\  ^  ,  ^  >U 
Pn  occhio  serrerò,  ^   ^-.^-^v 'n;  r.!. •'■''■  :t  -i     *•  "^ 

Né  la  vost«^J5oi^Qapii8p^dirò  . 
Ma  che  vcdo?'Son  qui  le  raà^.lpadsttier  '   *  ' 
Che  padrone!  Sop^^^Ja,  aiaefiir,  .1.'         .  \ 
Wi  metterò  injpontcgoo^  e  ^gnatitdU 

$CE- 


^\^ 


.A    M    I    ;ì    q  A    M    3    3  ^ 

FlaminUf  Clarice  y  e  de^ta» 

Ivcrtiamoci  un  poco.  )  (^Cléh 

CU.  (E*  tanto  sciocca  Ux*^^  **^'^  «»M:»'.5l 

Che  il  sognato  piacer  si  gode  in  pac^  ,  )  ,  / 
y/^.  (Facilmente  si  crede  a  quel  c^^ttci^  ìyi'ì  f-'^ 
X«,  (Che  dicono?  Che  fanno ?<  n^i^''^^^^  ,  h.,   -i .^O 

(All'uso  (emmiiV^if&dm9[€tSèìkP^  f^'  ^''*'^^!':? 
Fla.  Signora,  mi  console £22'>^^^^^^^'r*  ^-^  '^^^^  oi  iir> 

Della  vost^£fett«ii*^.  ^  .BnhMu  "j-)??)  oii^^oV^ 

C/i».  Me  ne  consolo  anch'io,  ^iinsvvs  onu3  ciqco 
Viva  vostra  maestà  .  iraiciioqh  f.11iìo  xi 

Tla.  Sì  ricorda,  agffbrS^  isno^jn  ìh^n  wì  fi'iiija  a 
Quand*ej5^*nWe:as^J«ta^f*"  '^^  onu'nno  -^inn^U- 

Lis.  .  o5?Ste^^«tt\  *  ^^'^^^ 

Del  nostro  primo  moiifl&'^?jft  ifetìfflàfi  ^,,?^'^^^ 
Come  se  non  ci  fossi  stata^ttai^'^"  'jio'lbn  4 

C/^.  Qtiest'c  r  usftJ^èftMnèJViJ  sigoloiM'ì  ^ro  ouV 
Chi  sorte  ha  migliorato  aJfi'z^oq  i-]^?.  òìjjA 
Non  si  ricorda  più  òef^ìaid  ^o^^l  ^ '*'^'t>. 

lì*.    Come  vi^::pfe(iefiilisa|fcÌ6^^K^iHn|j3ii:'  ^'^-:{ 

rU.    F bello,  é  bello  assai,  ^nqjt^  ììjI:-]^:  up  f*6 

cu.  Lei  ci  fii«ll»tó^oftbife.  • -^'i^apu/.  im:i;t  aoa  iCl 
i«.  Si,  si,  vi  vogìtetftr^tìtS^fa^fel  '"*'  ^^^^(^ 
F/4.  (F  ridicola  in  vero.  )  .  él5vn^  citì^oo  nUf 

c//».  •  ^~^i-(w>^0fóiw^^|oatìv')  f ^  'f* 

Mi  favotwca-,  le*.'",  ^l  '<  •  .fi  '<^'  '• .  '''■■    ^'-^  f^-- 

£•  preveduta  ancdr  d>  €Ìcbbc5r    '''        '"^  ^'\' 

Jl  mondo  dgidUri^ni^^:^  .^-.^'ìWiy^^  •^»    •^^;, 


t3à  IL  MOÌ^DQ  ryELLÀLW4. 

Iti.  Oh  che  diamine  dite? 

Oggi  ho,  preso  marita»  \ 
£l^^  Iti  questd  mondo  i 

Per  quel  che  m'fcafino  dctip,. 
Insegna  della  lana  il  galateo 
Essere  posto  in  uso  il.cisistiap. 
tld.  guest' é  comune  usanza; 

E  saria  il  non.  averlo  una  in^rcanatà  - 
IiV.    Ma  il  maritò  ? 
CIm.  Il  maritò, 

Fra  i  lunatici  umori  il  più  corente  ì 
Tacerai  soffrirà,  aoa  diri  mente,   • 
tU,  Il  lunar  cicisheo  i 

Pria  che  siate  levata 
Verrà  a  bevcr  ài  voi  U  aioccobw». 
lif.  E  il  marito 2  ...    v,  ^       :   . 

CU.  E  il  marito     , 

Col  medesimo  gioco 

Andrà  a  bevprla  anch'.cgli  in.  allPÒ  ìo^^ 
Lis,   Ma  io  che  soci  novella 

Trovarmi  no^  s^pwi         »      ^ 
Di  ijuesti  cicisbei.  V    . 
CU,  Fate  cosi:. 

Ditelo  ai  vostro  sposo. 
Un  marito  amoroso  « 

Alla  moglie  prudente        .  .  - 

Trora  egli  stesso  il  cavallcr.  s^tycnit .,    . 
Un  parigia  j  che  serva 
Per  mera  civiltà,    ... 
Col  suo  servir  conserta  ,    .    ,     . 

Le  leggi  d*  onestà  .  . 

Guardatevi  da.  quali! . 
Che  voglion  comandar. 
Già  so  ch)s  m'intendete^' 

Né  voftlio  mormorar^. 

^  Vi 


ATTO    T  rZ  Z  O.  ìii 

Vi  basti  uh  solò  laccio. 

Che  é  quel  -del  rostro  é^osò . 

fuggite  il  durò  impaccio 

p*  OD  xìHsbctó  geloso-. 

Se  docile  e. il  servente, 

il  puolé  sopportar;  ** 

Ma  quando  -  è  impertinente 

Si  manda  a  far  squartar. 

5      G       E       N       À  Ili. 

'  tlamitiià  é'idsttu, 

tu.   JL  Ossibilc,  ò  Lisetta, 

Che  ti  lasci  accieccar  dall'  ambizione  >  '        • 
^        E  non  vedi  che  questa  e  lina  illbsionc  ? 
Lis,  Olà  ,  come  parlate  ?  (si  alzi 

P//#.  Sì  fan  delle  risate 

A  causìi  'ddlà  i\xi  sciocca  credenza  .* 
tis,  Còs*  e  questa  insolenza  ? 

Lo  so,  che  per  invidia  voi  parlate  ; 
,  .      Io  sono  imperatrice ,  e  voi  crepate  . 
F/i.  Tu  sei  pazza.  ..        '         - 
i^is.  Tacete 

tu.  Lo  vedrai 

^is.  Non  v'  ascoltò  . 

tld,  Cecco  e  rimperatòt;  •     »  .    , 

ìw.  Nò,  non  è  vero, 

ilé$.  Il  lunatico  impero  -^^     ^ 

Terminerà  in  fischiate . 
tis.  Io  sono  imperatrice;  e  voi  crepate. 
tld.  Ah  pur  tròppo  il  nostro  core. 

Che  mal  regge  i  propH  alRtti  ,* 
Ingannar  da  falsi  oggetti 
Sempre  mai  si  hiokttì. 

ii    £  Oc 


o 


^$4.  IL    MONDP    miLA  ^LVNjì  . 

Or  la  gìoja,  or  il  dolore 
^rsennato  la  se?  coa?pr?nde  , 
Ma  ne  ruo,  né  V  altra  intendp 
.  E  $cQprÌ!:5^  il  Ycr  l»pi^j5a  » ,  j    ..     ., 

Lisetta  soU. 

'*    -.   • 

H  guardate,  garba|av$igapr\^a  »,;,.^,, 
Con  me  che  son  regina  e  monarcMessa  >  j  -f- 
Voler  venir  a  far  la  dottorejS^^T.  ^  ..rO  Li 
Ma  pur  troppo  e  così  .  (jMjanic^.^ft  ^Mr.  1  = 
A.  certa  gente  bassa  .  .,  ^  r.ì>nf;L'p  ,  j^  .*•  ^• 
Un  pò*  di  confidènza    .  .^.    ,    ,.;,;.r.^    :^ 

Ccmvien  'senVpié  temer  jwifcjbejj^scjlwillfa^.r^^-  ì 
E  poi,  e  poi  Vinvidlk;  ..  ■  .,^,,,^^}  .:  ...r^ 
È  il  vizio,  elle  a  costoro  U  f o^,  m^f^l^Hi 
Or  di  questa,  or  di  quella,,.,,  j^.^  ,,  .^  -^-> 
Si  mormofa  da  lop.a/più  non  posso 
p  si  taglihn  kgfi  aitri  j  ||j^(^nL,aj' 
Oliando  si  troy^anp, 
'^  ^       tè  basse  feiiii9;ni^> 


'4     \C 


Dicono  ,  paTlah^  ,',.  ^J,j  f  t  .-r,K 
Sempre  àosi  .^^^^.'::^^^^  ^  i;:r;nri  n 
.^  Ehi  non  sapgtj?^^^  ,..  j.,^,..  ,,,;;, 
NinaThà./ati;a,^  ^•.,.,^  |;  ^,,3  a 
Che  còsa  dite? ^     ..     Ji-^^rr'*   ^! 

Eé  triste  fenimiQ|^,   ..  ,;^,  .^     ^A    ^^ 
Sono' cosi.,  '_  .   ^-^  ,^  ,,,.  j-,  ^;  (f 
Ma  di  quei  hnoiw .  .  -Ir   j>   .  1   1'"     '»-' 
Io  non  vogP  essere^.-/  ,.j,  ,..  ^.j 
Son  fatta  nobife,        .  ^    ,{>mj    ^"' 
E  il  basso  spirito'  (  ^  *ij .  r  1  ' 
pi  eie*  svàpi . 

SCf- 


T  E  R  Z  0é^  tèi 

i     C     E     W     A  T 

Sala   iQ  casa  di  £ccftticò'  ^om   piccolo   tempio  in 

prospetto  >  illuminato  ,  «on  la  statua  di  Diana  ; 

e  cròno  da  un  lato . 

Ècclincù  ,  ÈHfinéhfeife ,  Cécca  da  imperatore  ,  Ernesto  , 
se^Hti»  di  cavalieri  e  Ser^i, 

^cc.    \J  Omo  sublunare. 

In  questo*  nostro  móndo 

Le  figlie,  quando  sono  da  nìarlw ,      T,         ,- 

Sì  maritano  tostq  >  e  non  si  aspetta',  .   ; 

Come' tator' nel  vostro  mondo  ujate  ,^ 

Che  le  femmine  sian  quasi  inveccmatèi.    ^ 

B.F.  £lr  signor,  le  mie  figlie  .     ! 

Són  pure  >  ed  ianocenti .       .     .  ' 

Cec.  ,        ,     ^  P**^  ^  ^'f*^' 

Che  le  femmine  vostre  '  . 

Nascon  laggiù  con  là  malìzia  m  corpo . 
àff,  È  vero  ,  dite  btfiie  j 

Appena  una  ragazza^  sa  ^  j^rlaxe  , 

Principia  a  ricercare  ,.'.,. 

Cosa  vuol  dir.  sta  coìsa ,  e  poi  quest'  altra  i 

£  con  li  praticar  diventa  scà!tt£^ 

Le  fanciulle  alla  moda  .' 

Sanno  dovè  che  il  diavolo  lia  là' coda  . 
%Ei  Ma  Flanlinia  noa  sa>  non  sa  Clarice    • 

Distinguer,  dal  la  rapa  là  radice. 
bee.  Orsù  ,  se  queste  '  figlie 

Hanno  da  stai  quassù , 

Maritarle  conviene , 

Altrimenti  cosi  non  stantio  bene; 

L     j   •  B>. 


Ùé  IL  hbHÙCy  DELlìrA  ~tx}kA. 

Che  si  tWamà  gèlói^ì^,^'*'   ^^'^ 
Lunga  %i-il-cier  vi'ffir/^^  ^-' 
E  figlmotf  W'^dWl/-  ^^^ 
'    *  '        Qua'  ia  mkntf ,  'èaì-'h  itiatìè  /  (;W£^r. ,  #  Cidi 


State  u|i|tf,'ié^oéétt^';   «jinrì  :4 
fra  Yòf'irtttì^  ifofi  'glfidàft ,-  ''• 
•  ''^i ^af  ilòvtré  ftbà ^Maifcìftè^''>^' 

DcllkWdÀrà' fètìttMl:   •"'^  '-'^^'^  ^    , 

de.  Órsii,  tutto  è  finito.  {i'«izj* 

Son  fatti  i  inatrimcÀ^;r  ^ 
Buonafede  è  contento, 
Voi  siete  so^ftfettiv  -  "  •'-^  ^^  ''^^*C' 
Ognun  Taa^H^-^odet^^la-sÉa^foiiina^ 
E  bisogno  4iòn  V^é^'^pJtì  ^d^rfftóOtttó, 
tee.  Si,  si,  voi^Wèe^èebfe  5  ,;;.in     !o,f 
Or  che  siam  ntatiàrth  -  '•^'  ' -^^  -^ 
Or  ch'é  ognun  di  fibMiétdi^^igicicbndoy    : 
Tornar  tutti  possìam  ai  nostro  mondo, 
£jr;f.  Al  mondo  ritorniamo, 

E  grazie  a  Buonafede  noi  reodiamo  •  •  ' 
Jff.F.  Come  ?  che  cosa  dite  ? 

Intendervi  noìi  só'.  *    ^'"^    '  '  • 
Cec,  Meglio  dunque  con  voi  mi -spiegherò  . 
Buonafede  tondo  tondo 

Come  il  cerchio  della  luna>  ' 
Ritornate  all'  altro  mondo 
A  cercar  miglior  fortuna  • 
Ice,  B  le  vostre  donne  beile 

Resteranno  qui  con  not 


C^^i«^n.F,fuft!f,  mài,  yoi  /. . 
Brik<^-:i.  i§igB«rvm<?foei^^  garbato > 

Benché,  ^  !9teU4.-tcasformat0, 
So    che  voi,  i  tì^ì  cqQQ«:e^5 , . 
B.F.  Ah  bricccrai  j^,  yVto^faj^p  ^*,  \ 

Soà  da  f  ^i,,  ;|:èsassii}j^a  >  /  r 

II/.       '      E  finito  tn^J^  i^ias^so.,  .  ,,  ,  ^. 

Che  mi  a£^5d^,  Ij^j^w^ina^ 

Questo  è  quello  che  jS^i^fp^^  ^^  .3  .,  ],     , 
A.n*i  :vu«^^ci^|nblai;  J[oi;tu^*.  ^j. ,..,  ^ 

Nelle  stelle,  e  iella.  Iona,  ^  ^  r^  ,.  ;>    -^  - 
Ma  alla  fin  sì  pe^tifà;  ;. .  .  :,:     ,/; 

U:r<f6Wc-ll«18^kP^;5at4>   ih     .T.;.;t,:     ;    :5^    ,-J 

:  ...   }.     ...  ,.      .^J..    r    .,    t     ;       ;    V 

ri»#    i/f/  dr4U^f»4fr>   ;      .      ì.  ; 

'  ""'■";-,  *■■"      •■"'    *  ;■"    r^*-    - '.-'.^  t     *i /•   ''.-    . 


ASr 


ARCIFANFANO 

RE 

DEI       MATTI, 

B  R  A  M  M  A 

pi  TRE   ATTI   PER    MUSICA, 


^apptesenuto  per  la  prima  Tolta  in  Roma 
ranno  MDOCLVIII. 


|£R- 


*7» 

PERSO  N  A  a 

ARCIFANFANO  te  dèi  matti. 
SÒRblDONE  paa»  ivaro.         '.       :    \  \ 
,    Madama  GLORIOSA  pam  superba;     '  /   ' 
Madama  SEMPUONA  pazza  ritrosa;    7      -  -.«^ 
MàSixx^  CAKJIATA  pazasa  allegra <     '    '■' 
FURIBONDO  pazzo  collerico. 
MAL  n  GOVERtiO  pazzo  proafgo  ì  ; 


"  i 


À* 


f  fi 

Jri-f luì/lì m'  .'\'  iie/JIitm' 


J%^    JoL     M,    Ci/       Jr  Jc%*  IL  mSl  %J* 

SCENA      PRI  MA. 

Campagna  ileliùosa  con  collina  amena  in  pi.ispetto,  adornaci 

di  vari  albcretti;  c~da  m>  lato  veduta  tl^^lla  Cittd  con  > 

porci4  che  iacrodtice  nella  n^ede^^ìma. 

^rcifdnfauo  s^tu  i^n  trono  \4frUchs6 .  "Dut  pA\\i  jmoì  minutr» 
al  tavolino  icnvìfndo;  ed  altri  fa\\t  jerventi  . 

Tutti  gli  altri  sei  patti'  uomini  ,  x  donnei;  stanno  s(de«do  , 
sparsi  per  la  collina  sotto  gli  alberetti;;.e  due  patti  scanna 
appiedi  della  collina  Mcoltando  quello  che  lc>ro  dicono 

li  ut  f4\\t  •     ^ 

y  caliamo  rArcifanfaao 
Signor  della  ciaà. 
Veniam  per  esser  sudditi 
Moj  pur  (i[i  sua  maestà. 

ah. 


.      174         'kRClFANFAm  RE  DEI  MATTI. 

dU.\  Andate»  andate  subtto;- 

8>r./  ^  *     E  poi  tettiate  qua.-      t 

Tfi^tik        '  {"■' 

Yjqgliatnp  r  Arf ifanfano''        V 
'$^nor  della  città  .  ' 

(  7  due^azz^i  faruào  dsUa^^ollmfi  V    è  '  vmgwi 
(4/<m^  d^H*Ar%f anfano]  ^"l^ìé^ané';  egii 
{pa¥lJkorfiai4.    .         *    ?" 
i-ifir^.  Dunque  sfto  sci  paz^j  r  ,    -^ 

:         Che  vogpph  diventar  s^j^diitr  ndkn| 
;         Vengancrpur  ,  ma  a^a?$coprif^toj 
Come  r  inteade  là  \oÌ  lUiente  stolli 
Fateli  4;  me  venire  iiho 'alla  volta  .\^ 
,     . '.       (.1  i/««  servi  j  Avviano  v^rsì^i  0>  collina . 
;        È  W  0tti  rninJltti  v^^^^  ?      ^X     ^ 

Che  i''tfómf  registrate    '•'        •  '  -       ' 

P€*saddjW;*Àifh~mi#  iamesd  ifppeto  , 
•  Piovedefcvi' pur  di  c'aita  assai, ^     '• 

I^erchè  crescofx).  i  pazzi  più  clic  ma^. 
.    {li  Sii  fazz,i  nel  ricever  la  risposta  de  servi  cantati  i 
.        Evviva  rArcifanfàno';  ,  ' 
Signor  della  citti  j 
Saremo  tutti  suddifi       * 
Noi  par  di  sua  Maestà . 
^^\  j    ^         Andiam  ,  andianxo  sabito 
Ifm,)  che  già  ci  accoglierà , 

Tutti. 

Evviva  rArclfaiif^no."  ''  \ 
Signor  della  citta. 
t  furibóndo  e*  alza ,  *e  Vieni  ahhasìò  con  %  servi  i 
(  e  si  accosta  ai  treno . 


,     ,  ^  TT  Q    ^  R  f  MO^  iti 

Are,  Olà  :  chi  siete  voi  ?  .     . 
'Eur.  Mi  chiamo  Furibondo  \ 

£  fo  col  mio  valor  cremare  il  mondo. 
Are,  Quarè  il  vostro  mestler  ?^ 
tUr^  Fo  professione 

Di  farmi  rispettar  d^llè  persone. 

Chi  mi  zappa  su  i  piedi  '^ 

Mortifico,  e  strapazzo, 

sfido,  bastonò,  ammazzo i 

Son  pieno  di  coraggio ,  e  valoroso  * 
Are,  Bravo I  signor  Furioso! 

yVnch'io  quando  mi  viea  la  mos^a  al  na^d 

Precipito,  fracassò, 

Meno,  taglio,  cont^uasso, 

£  non  son  di  quel  matti 
.   eh'  hanno  molte  parole  e!  pochi  fatti . 

V'accetto  nel  mio  regno,  e  poiché  siete 

Un  uom  cosi  bravone  j 

Vi  fo  del  regno  mio  guarda- portone . 
FMf.  Accettò  il  grande  impegno,  e  $$  (}\iaicuAc^ 

Mi  vorrà  dlar  una  guardata  storta,  . 

Fracasserò,  se  occorre  ,  ao^o  la. porta*  . 
Àie,  Ma,  signor  Furibondo» 

Signor  terror  del  mondo. 

Perché  siete  venato  in  <(uesco  regno? 
iur,  Qui  m'  ha  fatto  venir  T  ita  e  lo  sdegno; 

Non  potevo  soffrire 

Vedermi  preferire  , 

in  cariche  d*  onore 

Gente  perfida  e  vii  ,  senza  rossore . 

1  torti  è  le  ingiustìzie 

M'haii  fatto  delirare,  e  ^n  veou^q^ 

A  pregar  l'Arcifànfano  signore. 

t>as  gloria  al  mio  valore,  .  . 


Acciò  il  mondo  odo  cada 
^tto  la  formidabile  mia  spada. 

Con  uà  colpo  di  terza  e  di  quarta. 

Ho  una  spada ,  die  tronca  >  cbe  squarta  » 
£  fa  tutti  col  lampo  tremar. 
Comandate»^ e  redrete  chi  sono} 
Ssuò  tuH>ine,  fulmine,  e  tuono} 
Saprò  farmi  da  tutti  stimar. 
(  pari€  y  id  emtrm  nelU  f^rtn  delU  città  ^  Atc$m- 
{pugnato  ds*  sgrvi  y  che  pei  ritornane  ^ 
^re.  QS^est'  é  un  pazzo  infelice  »  e  sfortunato 
Perckè  e  da  ttitti  odiato. 
Anch*io  fingo  bravura» 
Ma  son  dell*  opinione 
Che  sia  meglio  negozio  esser  poltrone. 

(fr»tta»tQ  fcendc  msdams  Gloriosa    servita  éC 
(  due  servi  ^  e  ^a  étl  trono . 
eh.  Siete  voi  1*  Arcifanfano  > 
Jirc.^  Saa  io. 

Inchinatevi  tosto  al  trono  mio. 
Glo.  Una  donna  mia  pari  non  s*  inchina. 
Are,  Siete  qualche  regina  ? 
Giù.  si ,  signore .  ^ 

Are,  Perdonate  V  errore.  ^seenit» 

Ditemi ,  di  quai  trono  ? 
Glo,  Io  delle  belle  la  regina  sono. 
Are.  Questo  i  un  regno  soggettò  a  mohi  danni  i 

£  suol  durar  ai  più  sin  a  trent'  anni; 
GU.  Le  trentatre  bellezze 
In  donna  f ieercate  , 
In  me  perfezionate 
Son  tutte  ad  una,  ad  una; 
Di  trentatre  non  me  ne  manca  aicunt. 
Are,  In  quanto  a  questo  poi,        \  \    ' ^    - 
Son  più  bello  di  lei .         ,      . , 

Sono 


'A  TUO.     P  R  1  UOr  ..  1.2Z 

Sono  le  mie  bellezze  went^e^  •    .  f 

Olp.  Come  il  mio  viso  è  bello  » 

E'yago  il  mio  cervéllq.,      .     ..,,    ,  ^  .   .^ 
In  ogni  mia  Struttura  ;       r.    .       ^ 

Uh  nàiracólo  son  della  naijuia!,  \,  ^      ,    , 

An.  Oh  fortunato  in  vero    ,!,.,. 

Renderassi  dé'paz^  il  vasto  icpgCiCO,      . .  > 

Ma  perché  causa  mai> 
Signora  so>stenuta>  .,-<..         m 

^ittc  vói  qui  venuta^    ,\       .   > 

Of^.  ^  '  ]/  y  ^  '  Perchè  U  mondo  .,  .  -, 
Non  e  iiegno  ài  me*,  perche  qessuqo  .»  ;  ;  j 
Conosce  il  merco  mio,  ,  i 

Perché  non  sono  io  .,/:>*- 

Dalla  gente  malnata,  ^^^  ^-. 

,  Quanto  basta»  servì ca  e  rispettata,  ^^^n^^) 

jitì^.  ^purè  il  inondo  e  pieno 

XM  ^ènte  paz^a.  per  costarne  avvezza  ,     .' 

A  incensar  delle  donne  la  bellezza  ,  -.^^ . 

CU,  Ma  io,  che  di  belrà  m'appello  il  numC}         ; 
Voglio  essere  adorata  oltre,  it^g^i^raf^,^,^^,   ^^    ^,  \ 
Però  a  voi»  Arcifanfano,   ,.!-L^  «h-ì«*i«  *-  <  .  • 
Vengo,  e  mi  raccomando.  . 
Acciò  un  Vostro  còmandfo  ,^   |     .  .,  j    .n    ^, 

"Faccia,  che  in  questo  regno,. ^  .....   ,».       .  ,  n 
Itìpien  di  strani  umori  f     '  ..  • 

Tutti  sian  del  mio  visp  adoratori -  . 

jirc.  Andate ,  andate  pure ,  .    ;,     j,  , 

Che  senonfossef  pazzi         ,    ';, . 
I  miei  sudditi  eroi,  '   ^     ,^    ,      .     ?    ,  » 

A  fiirli  pazzi  bastereste  voi/ 
i3#.  Pazzo  può  dirsi  quello. 

Che  non  conosce,  e  non  apprezza  il  hello, 

Bd  labbro,  bel  viso    '  t      ,    i 

Può  di*:e  ,  puoi  fkri 
drriféfnfétno  r$  dri  mMK  M  Col 


k7S       AKClIANBAm  KE  mi  MATTI. 

Col  vezzo,  col  riso  -  :,.    v^ 

Vuo' farmi  adorar.         .,  .-:  j 

gjial  sol ,  che  d*  intorno 

Fa  splendido  il  giorno  >  ..     ^ 

Faran, questo  regno 
Miei  lumi  brillar.     ■     .- 
(  tàrt9  per  U  fvftm  dfU*  cittìi,  f^rvifi  «. 
Ar^.  Se  tutte  qua  venissero  ^  -  :     .  ; 

Quelle  donne  ,  cije  sono  .        ^      ^     ^.  . .:  %<.  :, 
Pazze  per  vanità   come  costei,   ^     ».  \y,: 
S*  empÀrebbono  prestò  i  «tati  micl^       ,^.   ...  •    ,\ 
{Sordidone  Htnde  dsUÀ  collina   ca»  p;ww/M. 
'  { sotto  4l  brauh^  stf^'j^ì$A:,M'Mit^'* 
Sor.    Andate,  andate  via,  ^        '  '  . .  ;,    y 

Non  voglio,   che»  yentite,    -    ,  ^.     t     •  l- 
Non  Yogiio  che  vedete,.   :    -^    ..      ^^         :    5' 
I>crchè  alla  cìera  due  bricconi  siete  .^  r  ^;/ 

.  (  alli  dm  s^r^fi ,  ch^  dritvanif. 
-4fr. -Olii  siete  ^  galantuomo?,,  .,       ;  j    >^     .,,'   j. 
5pf.   la  son  un  pòm*i|omo,.   •  v   .  L  d    .  ì 

Che  ho  sempre  faticato 5    :,^    ,   .^   ~  .    .  ,-.  q\ 
Sempre  poco  ho  fliangiato ,  •    .,»  ,  ....^?. 

Pochissimo  ho  bevujo, .e  ittal  «J^rihitOs,  i-. uH 
E  son  andato,  sempre  mal  v^^ti^,.  ,  ;  j  ..^  .    i 
Are.  Poverino l  perchè  i?      '  .,..  n  »>  «w      .^    v;    <• 

S<»f.  Per  av^zarmi  /.  .    ,.,.::  ^ 

Un  poco  di  icoSiLtQ.     .  j  ;  0  ?»  r  v' 

Benedetto  denar,  mi  sci  pur  caro  1    .       .  . 
Are.  Ehi!  ne  avete  vói  molto?        ^  ^ 

Sor.  \     .        ^^  o*''*  ^^^3^  '  -,  jA 

Che  alcuno  mi  sentirle..  Eccolo;^;, 
Eccolo  il  mio  tesoro:  ..    .  .  ; 

•  Quattro  mille  Filippi  ia^ppie^  4*  o^,    ^. .  ' 
Are.  Zitto, che  ixpn. si  sappia.        .  i,  ; 
Ditemi  io  coQfidciùa:.JVid^^axa  .^ 

^  '  ■  '"^  VaT«» 


L' avete  guadagnato  ^ 
<3  Taycte  rubato? 
Si»r,  \     y{  dirò . 

Ho  fatto  delle'  usure  5 
Ho  prestato  denar  col  pegno  in  mano. 
Se  ho  trorato  il  baggiano , 
-'     Con  la^ttiia  Borsa  ad  ajutarlo  intenta. 
Ho  principiato  a  numerar  dal  tremai 
£  m*  hanno  sopra  tutto  profittato 
Sedici  soldi  ^ì  mese  per  ducato. 
"Are,  Vossignoria  perdoni  i 
'/     Q?i  5»  accettano  pazzi  e  non  bricconi. 
Sor.   Pur  troppo^  con  strapazzo  ' 

Mi  dice  il  mondo  pazzo , 
Perché  in  tasca  il  denaro  mi  ho  tenuto  j 
E  un  momento  di  ben  non  ho  goduto. 
Ma  il  mio  ben,  il  mio  core 
^ Questo,  e  questo  solo,       (  ^^cennn  H  cMssstiHèi 
E  guardar  il  denaro  io  mi  consolo  . 
Afe.  Ma  che  volete  far  di  quèll' intricò. 

Io  non  ne  sonò  amicò.  '  * 

Sapete  pur ,  che  i  pazzi 
Hanno  con  le  monete  ahtlpatia, 
E  quand'hanno  denar  lo  gettan  via . 
5dr.    Per  questo  son  venuto 

A  ricorrer  da  voi.  Nel  mìo  paeie 
Non  mi  posso  salvar  perchè  ii  sa  * 
Che  ho  un  poto  di  denaro  ; 
Ciascun  mi  vien  dT intorno. 
Ne  mi  lasciano  star  notte    ne  giorno. 
Questo  un  lascio  rai  tende, 
Quello  al  varco  m'attende. 
Ognun  mi  va  fatcnoò  il  bello,  il  caro* 
Per  rubarmi  di  tasca  i!'  mfo  denaro. 
.    Qui  >  doye  8i  denar"  non  si  fa  *  caso , 
'   ^  '        .  M     r  Boa 


^S0        ARCIFANFANO  BE  pZI  MATTI, 

Sodo  almen  persuaso 
Che  senza  insidiatori 
Potrò  in  pace  goder  i  miei  tesori, 
yfrr.  Date  a  me  quel  decara. 
lo  lo  custodirò» 
E  c[uaiido  lo  Tortele  I 

Sempre  nelle  mie  man'  toi  lo  vedrete,     '  "  ? 
jjar.   Ma  signor.... 
j^yc.  Diffidate? 

Di  vifere  fra  noi  non  siete  degno; 
E  vi  farò  cacciar  fuor  del  mio  ttffk^ . 
f4r.   Ma  sarà  poi  sicpro  ?        ; 
Jyc^  Sicurissimo  y 

Giuro  da  re  de*  pazzi  arcipazzissimo . 
S^r.   Quand*  e  cad ,  tenete.  t  i^^  ^  »^  ww«^rt»#, 

N     Oimèy  oimè! 
jfc.  Che  avete  a 

Sw..  Mi  viea  un  gran  sudore  • 

.    Ahi,  che  vi  lascio  nello  scrigno  il  corei 
'4fe,  Andate,  andaie  dentro 

Della  città  felice .  Io  vi  descino  ,  ^ 

Per  secondar  jl  vostro  beli*  umorer. 
Economo  de*  ig^nì  ,  e  spenditorc . 
^0t.   ètVtàtiò . , .  Ma  non  sp . .  .  Vi  raccomando 

Il  mio  povero  cor. 
^rc.  Il  vostro  cote. 

Ditemi,  ov'è  riposto? 
f^r.   pentrp  ^el rassettino  io  Tho  nascosto. 
Il  mio  core,  poverino. 
Che  stai  il  nel  cassettino  , 
Mi  trattiene,  a  se  mi  chiamai 
£  il  mio  fegato  che  T  ama. 
Senapa  ,^uore  non  può  sta[r  • 
^co  V  ale  de*  polmoni 

y9glÌon  dir. le  sue  ragioni, 


Ji  T  T  O     V  R  1  M  O.  iSi 

£  i  budelli  >  poyerelli>    . 
Tanno  in  cotfto  del  rumore» 
Perché  il  core  von  cercar,  (parte  cù* servii 
^rt.  Quello  di  tutti  i  pazzi  è  il  ma^ior  pazzo 

Che  fa  di  se  strappazzo  • 

X'  avajco  é  un  animale , 

Che  a  nissuno  fa  bene^  e  a  se  fa  male. 

Io  parlo  qualche  volta 

Che  pazzp  non  rassembro,  ina  e  dovere  i 

Che  il^  re  de*  pazzi  nella  niente  stolta 

De'  lucidi  intervalli  abbia  talvolta . 
(Scende  dafU  celtioa;  Malgoverfte  pazzo  prodif9i 
iV«/.  Arcifanfano  i  io  sono 
,  :      Rigoverno  chiamato. 

Perché  )1  mio,  patrimonio  ho  consumjito'; 

Io  stava  allegrainente 

Setiza  pensare  a  niente  s  ^    w  ~, 

Ora  ho  iitlito  ir  tutta,  ^, 

£  se  prima  era  belio  ora  son  bratto;  . 

arfrr*  Evviva,  nop  liti|>orta^        .  .    .  /  ì    « 

Almeno  av^e  fatti  degli  amici» 

Che  si  ricoi^deran  de*  di  felici . ,  '  _  *^» 

Af4/.  Gli  amici  sgn  finiti ,.  ^ 

Se  finito  é  il  denairo.  Apco  1^  donne |     ^  \  /'   ^.. 

Che  faceyaa  di  me  Je. innamorale. 

Or  che  non  ho  deoar  si  son  cambiafc^       , 
Àtè.  Orarsi,  siete  degno  . 

Eii  venir  nel  naio  regno. 
Mal,  A  qaal  motivo;^ 

Are.\Pttchèy  se  voi  creaste     , 

Delle  femmine  al  cor  Òogiftr^o ,  e  scaltro  y 

Siete  pazzQ,:pasBztssim(>  senz'àh^. 
Mal,  Ora  che  ho  terminato  d'impazzire, 

Tutti  gli  altri  son  sav},  e  non  ritiro 
;  Chi  si  ricordi  pi4  per  cortesia, 

M     ^  CSA 


|f  3        jiRClFjiSFjtNO  RE  DEI  MATTI, 

Chi  ha  fomentato  un  di  la  mia  pazzb^. 
Disperato  loo  toi    . 
Eccomi  al  vosero  trooo.  . 
Speto  si  mpTeia 

Qualche  pazzo  di  me  £onc  a  p^(a , 
Are,  Non  sarci  xfi  de*  pa^zi .        .  ^ 

Se  a  piecade  di  Toi  non.  mi  movi^ssi  •  ^ 
Ecco  deaar  ,  tenete»    . 
Consumate,  spendete». 
Perchè  voi  si^te  il  capo  de*  balordi  > 
Vi  fo' mastro  de' chiassi»  e  de' bagordi, 
^4/. Grazie  a  vostra  maestà.  Tenete»  amici» 

Finche  ve  n'  è  godete  .  (dà  denari >' Snv\. 

Qiiando  poi  non  ne  avremo  r     ' \ 
Baroni   come  prima,  torneremo» 

Il  denaro  è  tondo  ».  tondo ,.  -      T 

Corre  presto  »  ^  e  se  ne.  va  ^. 
,  «.Il  pi^fcr  più  bel  del  mondo       -       .  ^ 
II. denaro  ogopx  sari. 

(  Varud^nio  denari  a  Servita 
(*uA  in  città  Hn  la^serif^' 
Aie.  Ecco  il  fin  del  dqnarp,  .   ,:  _    ; 

Che  a(;cumu)a  ,con  .sxenti  ii  pazza,  avaro.. 

(  f^edemo  sandtre  Semflicln*» 
Che  vaga  pa^zarella  ! 
Com\è  «graziosa    e.  t>ellc|l    .    .  , 
Con  questa  in  fede  iqia 
Il  regno  ^j^róxci  della  pa^i^^  ^  \  ^ 

^em.  Via,  via  con  quelle  maivi  ,  ,  \  ■     .       ', 

Andatemi  lonuni«  .\  d stm- 

-^^J^'  C0S*AVCtC,,    ,    , 

Pazzarella  g^til»  che  irata  siete  f  ^ 
$jm.  Fuggo  dal  mio  paese»    . 

Perchè  ndo.^  voglio   che  nessun  mi  tocchi  » 
£  mi  voglion  , toccar  quei. pazzi  aiocchi. 

•    '       ■  ""    ■  '  Alt* 


A  T  T  O     P  I^  I  Ai  0.  19 f 

Art,  Via  di  là.  Poverina! 

Chi  ifcte.^of? 
Sem.  Maclama  Semplicina  ; 

JLrc.  Fanciulla,  o  maritata? 
Sem.  Olbò,  «he  dire? 

Io  maritata??  Io?  Come,  se  mai  / 

Un  nomo  nella  faccia  non.  mirai  ? 
^rr.  Perche  cosV  ritrosa  ?  ' 

Sci».  Perchè  sono  un  tantino  Yergognosa. 
jlrc.  Voi  siete  fatta  come  il  genio  mìo. 

Perchè ,  ^ri  molto  -vergognoso  anch*  io  . 
Sem.'Eh.  gli  uòmiiìrsott  tutti 
.  Purbàcchìòtti i  i  cattivi. 
'Afc\  Come  il  Capete  voi  ? 
Sem,  Già  gli  ho  provati  ; 
^c.  Se  in  faccia  non  gli  avete  mai  miraiil 
Sem.  Le  fanciulle  modeste 

Non  alzano  mai  gli*  occhi .      ' 
jlre.  Dite  bcae^ 

Guardarsi  non  stk  bene. 
'        %ì  può  ben  dire  qualche  parolina. 
Sem,  Quando  sia  mddestina . 
Are.  Si  può  toccar  la  man  eonpudicmar. 
5f/»«  Quando  la  cosa  sia  senza  malizia. 
Are.  Ho  imparato  ft  trattare 
Senza  malizia  alcuna 
Dopo  aver  visto  ir  mondo  ideila  lana. 
$*«i.  Signor,  io  son  veìiuta 

^  A  ricorrer  da  'voi.  Gli  uomini  arditi' 
Non  lasciàn  d'insultarmi, 
.£d  omai  noa  so  pia  dove  salvsirihi'. 
Af€.  Avete  padre  e  madre? 
Sem.  "    '        *  Signor  si.  '    > 

Are.  Perchè  non  vi  maritano  ì 
ùm.  Dirò. 

M     4  '^  Pw> 


r 


Perchè  non  Tonno  i  ge^^iAwisinMo; .)  S  ^ 
Dar  per  marito  a  me  qael  <^'lìoijvorjsBki    ;.;^ 
Are.  Siete  voi  innamorata?  o        jd,  ooo^-  £  ^^-^   ci 
Sem.  ,o:ìJ}  Io->  »ìr5l;iy^iignp»i:,;^a'icj  h.    i  v) 

u<au^  Jfebelte  H  »«f  o^  a»$nài  * , ..     •  ^     */  i  }  4 

Sem.  .mmlQSOr^  ,c'ri!.f    .-  : 

Perché  in  viso  miratQ  imi;  orni  Tiuri     h  ^'": 
Are.  Oh  veramente' ^^n^F  i      \'  .tkm  ùr5lf:^^      .. 
Di  star  ftHxj^Mt^  pUM^e^ibffÌMi^tQi^  o.  :  v  e- 
Poiché  senza  veder  ▼' inn^tiKfii^eiln  i?03  «   v^r'x/^v 
Sex».  Mi  raccomando  a  vostra  mae^^it^'^U^*!  r  ' v 

Arrosisco,  $igncyt.^'i».^itt».:fi»l<|i)ÌIi:m  ni  ^b;A 
Are.  Andate y  e  noa  temete,         s  *gv  33f5?o/3o'^  i'^** ,"-? 
V    Che  toccata  da' pa2i;^f*^oftj«ijM|ir*  \   .v - 

Ma 'prima,  Sempiicina,     ,  óiib  ol  sv  Jioa  KD  .'^«•^ 
Datemi  un' occhiatina  .     ,  j.diKg  jErn^o^^t  :  lS. 
Sem.  Oh  ^<»|«|? jdfltti!  ararsi  t-  \  '^  XI    v 

dÀ'r.  Non  fate  verun  mal  gi^yPidkn^  fiBhiE?':iJV'  n',''\. 

Perca*  ifK^oq;itìaifinr\df'|paf»rByn«ij?  ìd  noTi     . 
5#».  Noi  farò  fflai,fse  non  ^ItomuSPinàAÌd  s  -   'i    ^y»*-^ 
M*obb{ig^Ì»5Cod\  *M5Jft;oU»^3?uo  comando  ^  cT»^ 

Are.  Ol4*jdonija»  ai«o^ltr«ni=Wi  ,J)?  a  ,  '-j^oir  *:"     1 

Alzate  le  papilie>*e  poi  jAiralenUii'  £    st^    > 
^^1».  Vi  niiro  fiso,  Sso^i  r  .  ^  il  e-.  ?     .  ' 

E  vedo  in  quef^er viso  r;  -        '.^  »  > 
Quell'occhio,  che.s|a,J!'^g.ì  .     «  31     j^ 
,^   ,Cbe  «inferisce  quii     ^  0  /-   •  .^/ 

£  amor  da  quella  bocca.    .         _:      \      ? 
Q^i  una.  saetta  scocca  /in 

Qjiel  ciglio ../ ve  Io  dico  ^    >  ^^ 
Mi  fate  vergognar.  .  !     • 

Non  ho  mirato  mai 
D'un  uomo  i  vaghi  rai, 
£  non  li  vuo* mirar.. 

{férH  eù' Servi  in  cisti  t 
'  i  Art. 


ATTO     V  n  I  M  Oì  tÉ/ 

'Are.  Questa  è  quella  pazzia  » 

Chiamata  ritrosia, 

La  quale  a  poco  a  poco 

Còl  gel  priQcipia»  e  termina  col  (beo. 

(  MAAamtk  Gdrbsts  em  i  servi  dàUé  fMù^  ì 
Gar.  Animo >  buona  gente. 

Che  si  sti^  allegramente  . 

Arcifanfano  mio,  signor  de* pazzi, 

10  vengo  per  goder  spassi ,  e  soUazan  i 
jifr^.  Brava!  cosi  mi  piace. 

Evviva  l'allegria. 

Vada  in  malora  la  malinconia  ^ 
GsK  Mi  coaoscttc  voi  ? 

-^re.  Signora  no,  x 

Cj$r.  Chi  son  ve  lo  dirò  .  '    . 

Son  madama  gaibata. 

D'allegrezza  impastata }  'y 

Non  vuo*  parlai  di  guai  i 

Non  ci  ha  pensato,  e  non  ci  pehso  Aiai; 
idre.  Oh  che  bizzarro  amor  i 
Gar,  '  Sia  guerra,  opace^ 

I      Sia  pioggia,  o  sol,  sia  tristo  tempo,, o  buoM  --  - 

Sempre  la  stessa  i&  sono , 

Perisca  tutto  il  mondo» 

Caschi  la  casa^anéh'essa/' : 

Sempre  sarò,  la  stes&a .  •        ,       . 

Amanti,  o  non  amatiti,  oòa  m'importa,  w 
'     Drizzatemi  la  cuffia   che  l'ho  torta. 
Au.Oh  mille  vòlte  degna  » 

Del  gran  regno  àe' passii  !  Ifir  ftde  mia 

11  ristoro  de' pazzi  é4'allegm.     > 
Cdr.  Io  son  fuggita  dalla  mia. città ^ 


Perché  gli  uomini  lii 
Vogliono  far  i  savi» 
E  con  i  grilli. s«oi    : 


Sotto 


Sono  pazzi  tre  voJpr,|ttà,,^fQii/.  ,,  t;; 
lan  talora  un  fie^%o^.:^  sol  pii;.^Up;v 

f  si  cambia  la  dispctti'J\^|^ig.,      j.  ,q  ,^, 
'       Saranno  ^  qualche  cena,..  ,,,...  ^    J^v/^cj'^a 
Accant^^i^ia^i^  bcn?F,.  (.w:r;^.,  ,:,  sj,,,q; 
E  In  vece  di  manglj^re,  ,     -;  ^  ^  ì  .,,?  -^^^q 
Si  sente  so^irare.  .      <,.,      .,..^  i^ala 

Giocano  col,  pe%.  sottcu^^ jè^^^^         ^^,  " 

E  s-ella  nc?ai^BPn4?;,fnLunD  on^viB  ao^ 
L'amante  si  c(ftiton(%^  .^^^  ^^^.^  |j 

p*amor,  di  ^(^f,  iU^^f^  i^]^^ 

Spende  il  dènaiQ^ jf ,,pf^  fjn^i|ì veleno; 

Are.  Oh  che  pazzi,  o|ij.4i^ci.Ba2^r||gv^i  costoro. 

fsscr  re  non  voirt^:^,;  ^'      jj 

Sono  pani  .^ss^.mq^f}  i ,pa?zi sWiei .     ^ 

<^^   Io   voglio  Stai^^Ufgli^   o^  ih  rta    il 

Senza  sentir  sg^i  ^,  e^  l?RttÌi?prì,a; 
Però  son  qul.s^i%  3,;^,,:,  ,| 
Pa  vostra  maestà, i.f,.^,.'  .,,,-^  ^.^,r 
Che  il  ciclo  vi,Ja^(rj9fi  Jpo^BHf  • 
^rfr^.*- Andate,  andate  d«^itrp^.ejX^.j^|fd|rc«iK>$ 


In  pace  goderemo  , 


I  fMT:ivr/ 


T 


: -.,.\ ' laremo . i  nostri^pjiui  |  :•.  ì;1  ì?: j 

Staremo  allegramente. 
C?>Hr.  j<Evfira  i  matti  9 

Vuo'stat  allegramente} 
Vao'pr^ermi  soIlaz:Q(>; 
Fo  bene  a  far  cosi? 

., V!  à  '  cW  mi  dice-  si jr 

Ve  chi  risponde  no. 
Q  r  uno  ,0  J*  fltio  4  passio  i 
O  siamo  pazzi-  ia  txe. 
U  mondo  e  tanto  bello, 
ferch'è  di  var}  noftori. 


Vuo  ^k'\u^o''i^ìSÒV  ''■'•^  ^^^■'T  '■-«■'^ 

4n.  Or  sì,  posso'«ÌÌàfaàrÌjl-'r   ^  ^'  ^  ■-'' '"  '^  ^ 
De' pazzi   il  gran  moftaréai   '   'i  ''    * 


aC> 


Perchè  la  monarchia  ^-piisS'^è^cifrcS^"-^^"^ 
Oggi  ho  fatto  racqp&tO    -    "  ^^  '^-^^  ^^  ^ 


Di  sci  varie  petsone»  .-^  ..  . 
Gon  divetta  opinìdnr/i^'fétféàSa,' 
Con  diverso  costume,  loW^^jàifil;  ^*' 


II  pazzo  fiui<«*^'  ^^^^  ^'  ^^*''^^^  -^ 

^^•^^^rf'ttitti^^m&tótìà:^^  v^\'^^  '^ 

--  -■"'  ^'Vtì6l^Sfts£aat»aS*^  *^^^^'S  ^^^  ^•■i..^^^.. 
il  povero  avsfrtf^^-^^"  -^^^^  ^^^  ^-^^^"^ 
*       ^   Ha  ir  ttoé  hef  deàSo^.  ^^^'i     '-^^ 

11  prodigo  in^ft:^^^^^  ^"^^'^'^  ^^^  '"*^ 
Ld^  spà»aé  rld ^^fti*;  ^^^'^^^  ^^'^^^• 
La  semplice  f  IJiJ^         '  '  '  "; 
Per  finta  boMàv"^^f^  -/  '  \"  '^ 

■ -'-|«ftsltri^iieti*iv^ -^-'/^'  ^^  •";/'^^'' 
E  vivano  i  mattì^'^^  '"*^M        ►  ' 
tan  la  wjlan  111^^^-  '         -    {M«C, 

'  Camera. 

Qlc.  Uu,  che  ardir  e  il  Vostro  I 
Abbassate  qaegli  occhi. 
Non  mi  guardate  in  viso> 
O  con  un  mio  sorriso  > 

O  eo» 


#ti  .0  y^  1  X.    1     <:  X  1  K 

iti         AZeiTAKFAm  RE  Vt  MATtts 

Q  oon-ÌÉfll^  y6zz^  accòrto,  "^       ^       ^^ 
Vi  faccio  adess' adesso  cascar  morto. 

Lo  sdégià>*l6ratteÉèté:^  *^''   ^''v*^.    ^- 
Cara>  non  m'uccidete.  r  • 

la  cui  del  Tosq^MaMIQgft>Hiil  «ttWi 
Vi  faccio  il  miì^zYlM  ^pm9^^9.'i 

(li  dÀ4^$mf^f^mi^ 9fJ8\dei  It  pnpàù 

Chi  ha  nel  biondo  ctì^jn  ^^i--^  a  .^.'>     ;*  :%: 
.  t,i^%ÌX:m9ii9^ÌPf\  j?i|i«A»e^  |«regrine  . 

Éiél.TttmMì  le  non.ban^lt'^vt^  ^^  '*^^^'^  ^:^-c  .* .    - 
Di  qucst*  <^4  ff5ak>»> 

S9rdid0»$  Vidi  torp  in  térrm . 

H  fortuna  »  oh  fortuna  >  oh  me  beato  f 

<;j5K^q<,ajp5J»p^iÌfr0yato!    -     <.■    .1  *.      .... 

Ghe  bel  paese  è  ^u|i^o  lo 

Se  si  trora  cosi  per  tutto  l'oro. 

Si  puoi  senza  sudar  far  im  .tesalo  «r  .^  .  . .  <. 

JMa  Yien  g^nte  f  jnqA  vcfglio 

Che  ^[ualcun  me  Io  veda«  Andrò  ^  rlfPi^I*   '  • 

Neil'  amato  mìo  scrigno .  - 

Qiianto  del  mio  tesor  cresce  il  talM^»^ 

Tanto  mi  apnlo  in  seo  creiate  il  core.       iféirti. 


'v^    '  Ice* 


o 


,4  T  T  O     P  R  J  MO,  i$p 

furihndQ  conia  spada  iwahi^pde^^/fiì^^^g^^, j^ 
Jbrcifanfam  fo»  m  mÌf^iÌ^J^^.?.  ol 

C\  .-v'r'» ■  .ÌU  'm  flou  5  £lO 

Aaaglìaccla>  vu<^  lÌMn^Mirfff  '  ^' 

Pa«t,-  il^rtC,  iéira-,  ab'^' ■'  ^^  ^'^^^>-''  *^'^ 
fm.  Orarie  a  Tostra  macft^p  olv-o't  (  .-s  .^ù  1';"> 

^re.  E  ben,  come  si  appcll#?'*=fi^  ''^^  "^"^  iykuii5^o\  *• 

-  ^     ^jièitl^i*!  gennai?  fWbètt^^ri^^^ 

Si  sogUoao  chiamar  castiga^matcl ,  (^«r/^t 

^ff.  Per 'castrar  i  psiÉzi  pift  bri&onip       ^ 

Queste  son  le  iKue  sj^de,  e  i  miei  ^annoai. 

SCENA         V,  /  1 

ìc'  '-n  v:rf  S^j  ,  •::^r.-'^  ciò  ,  vxon^^.    }.  ^  ^' 

Madama  SemfUcina  \  '^  ìièm\  ^i  ^  ifiùm^'. 

^    ...       IgQor>  pd«S^  Veait?^*''  "J-^'^'''*  --'^-^  ^^••''^    '^^ 

4tt.  Sì,  rfi^tfnlcéi^     ^*  > 

Voi  siete  ta  padróna  ''^         *^    ' 

Della  mia  ardpazzissima  corona  .  "^     '  ' 

SeiTi.  Oh  quanto  son  pentita 

.  .      D'esser  venata  quii  Vao  tornar  ^a; 

4fc.  Non  fate  tal  pazzia. 
Perchè  siete  pentita  ì 

fom^yoi  m'avete  col  guardo  uamonita* 

Art. 


I|4      ARettié^^àk^^FiìtiTTi, 

are.  Io  »i  medicherò.        '^'''  "'ITT'^'  '^"^ 

Ì0m.  ìion  voglio,  signoitWo;  '*  '  '''''i  'f    ^ 

^Hrc.  .  ^  Sé'^Ho»  Vaiejl','^'-'^  "  * 

Dunque,  me  ft*  indefélT'*  *     -  '  ^  (vuol  fartìr* , 
't*'m..      *        .  ftH:'?ott^'^(^e  ? 

J*c.  Cata>  sono  da  voi.     't-'^  :':3  ^#»i»  via»»  «  Iti, 
i,m.  Non«p!ifedfte/<-'^  '"'' 

-rfW^Vk,  non  Ti  tocctéiS /'■•'?  ^"•'•^*  'W- 

In  la,  mi  volterò /"V-  **'"!  ^-^         ^  ^  f''»^ 
«»w.  Perchè  in  là  vr^ftttfr^'''  "''§0'  '"^  v^^*^ 

-*r«.  Dunque  vi  gtiarderf?"'-"'f  ,3m  £  I  .«.«i 

Sem.  ^t^tàì^Mè. 

éirt.         Cbe  cosa  In  ^t'^fiàf*"*  «''"'^  .  »  (  ■'^ 

Andare,  o  resiàf  ?'^'  «3^°*^  ^•■'»*^ 

tocÉar,  non  tócéiFr  «'»'"''^ 

Voltarmi,  o^dtffV  P"'^^  ''^:  ••^'•- 

«»w.         Restar,  non  toecaFy"'^'^  ^'°'  ^'^ 

Voirar,  notfpiya^;''^ 'l'^  i* 

Art.         Io  son  rè  de'pstór/^  «l'*'^  ^ri^ 

'    Non  posso  piè**ititfy  «^  ^'^^     (  f  huaU». 
Sem.  Andate,  partite. 


G4r.  Cbe  pazza  ,  eoe  gnocca  I 

Lasciatelo  far. 
ufrr.  Io  soù  re  de* pazzi» 

Non  posso  più  ^laf. 
$#iB.  Andate»  partite» 

Lasciaccmi  statV^     =    r     ».  (^^r/V. 

G«r.  Lasciate  che  vada» 

Godianio  fra  ooi. 


Are.      .         Almeno  con  voi        .èio.LJ,..;..  iv  ci  . ->. 

.       Si  puole  schqs«^.,„„  ,  ^^,:,,,.,  „,-,r  ^,,^3 

»  *         ETvÌT»,-jpex  fe)|np4?  ^,K 

.  Wi  1^  c.Mvc  ^i^  giubilar  .    i^^  ^,;  ,t.,,j  ^^j.^  ^.^^ 
&W.  (  On  cjm:  jj<fla^  f.  ,,1  ,vwr 

Mi  fanno  pioT»fig,-,,^  j.,  ror.  ..«^rj!^ 
*'*''-ì  «  a         P«  P»»  allegria  .,,,.!„^  ;,„  ,.,.  ^^ 
-*w./      •  Vi  TogUo  abhisisf^r^,  /;  „,  .-,,,,q  ^,j 

S*w.  1  a  me,  poverina  ?..  ,;.,-aA <>  iv  -MMia.a  .aiK 

-*rfA  ^  ^        Venite- an«w.»Tflif|  ...^  ^j,„  ,^,^  ^„k 

.©«•/  Potete  eonti>piy,i  <>  ^^-.bT-A 

GiuUra  ,iQt^,j  ,.^,„  .„.r.ot 
S«*».  Mi  sento  urI  pedini,,  ,;ti,,..,ioY 

Il  core  balw,^j„j  „.„  ,  .^.j,^  ,,-^;^ 

«  I  Che  bella  ,afttiKÌ4,„T  ,  ..iiV.V 

Che  bella  pma,^'.,?.  „  ^.^^  ,,j  ,.n 

. sdirti; 'j   4^3i^[;';:*'\  .i5n-.'^ 

pMxxi ,  i  >«x«tf  ché:^0ng0Ìtì>  yei(  'àtiér  t  incesso  mU 
U  città  i  e  dùp0  e&èhhdri'^è/^M^  #»>^^-/ 

ià  iucettm^  umd»00  dsl  c0Ìti,'e  infitkciaiio  U  Mr#  ' 


Ifini  d$Ì  Atf0  frìfi^l 


Jtìf- 


ATTO    ^BCQIN^JOO- 

*     .        .Camera.,,  ,^,.3  \ov:i3vr/i    i 

U0^$yim$  e»»  i#i.w4|w,»tov  iw.q  .ir'./. 

Etmatevi  im  tooiaeÉtd. -'   ^  e!  ,  -q  cilvl  ^ 

Cif.  Che  bdo  >  che  portameli^  !  T^^viNfjifti.  mr2/d  i^jl( 
J<«/.  Dchl  ti  pacga. -; 

Udice  dae  parole. 
Gif.  Lo  splendor^  definiti  Ad  ^àgim  U' sdh.  ^    ^   '  ' 
Jtf«I.Ma  Toi  non  mi  abhadate'r  ^  '  '  ' 

&$.  Non  YJ  abbàtta.    ;  ^' 

Per  sosteoer  della  |)chi  il  deooto;  "        '  ' 
Misi.  Un  piccalo  Icfito»  \    ^     ^ 

Mia  Mb ,  lo:  vi-  pitie«m'$\  .  ^    ->...-  e    ;V 

Datemi  mi  sob  sgìiatdo,  e'idb^^òÉftéQtdl'-    '   '*^ 
.lU^.  VpIFcru,  ebB.itoi'ft»>'  >  ••-"'  ^''^^^•'-'  ^^'^' 

A ^ quanto  ascenderà  ^^--^■'«^''  -.iai  iotiì, 'i.r,  j-  m- 

Dae  mille  Atflfit'^ìk^  ■'^'^^  * -^^  ^  *"'-'  ''* 
CU.  Qacsto  al  mtfito^mto  Ma  thiàHtUM,'^  '       '"' 
JiltftNon  posso  fy^^ì  fìk.  -^  ^'  -'    1  ^  "  ^^  ' 
Gh.  Le  gemme  del  Perà  *    ^      '-'  ^^        '    ^  - 


Sariano  poehe  ftneora 


»n 


Per  la  beltà  ^  che  le  mie  gi!»aee  infiora  «  '^^ 
MMlOh  preziosa  beici  >  che  non  ha  prei^^       ' 
E  par  con  meno  assai  ;"'   -    '  ^ 

Qiòlcan  più  fortunato  ;'  :^ 

Tzoreria  delle  donne  a  buon  mercato  « 


ivt 


.      UTTO     SECONDO.  ^V^ 

Gar.  Xvivetlsco,  signorf^^€'*9he  si  fa? 

MmL  Sospiro  inran  pietà. 

Gar.  Pitia' t^^^y^ìkh%  ^^  -^^  ^x^i^^Vù  *«»«^^fifAf4/^; 

J^al.  Vzaof  voi-,^%^^tl^é'-^  fift"^^3gi«l?^  (4  C/^r. 

XJitf.  Paùa  colei ,  che  a  tutti  r^ 

Della  propria  beltà. e9§$MbhJ  Auf  Adirmi  ^1  .UU 
^«^^MÌW»5>»-*<^<6a»^yQl«Ìa^flifijioq  3i!^  ,  oiiJ  SfiD  ;o\D 

Tattici  4^^  <«WÀ>  e  U  ricusa  .Uw. 

Con.tàntil  villania!  .aloisq  èub  ^albU 

<7«r.  II  dena5ft,^rÌBM^i,jQjva^ca»nift!aobfi3Ì(ii  oJ  .nlD 
Ar*/.Sc  r  offerissi  a  voi  ^liitfSrtgtfetti  ?non  ioy  cM  .UM. 
<5^»'-  Si,  s|»»««i£SÌY  fiignpri  raccerterei,  .^\o 

E  vi  ringrazi^^  ii  £31,^  ^HaE,  i^fisjzo»  laq 

Sempre  vi  porterei  scolpi ^fjtejpctt^^^iq  oU  .\i.U 

Vi  farei ,  occorrei^naiif^eivuibìb^Ullìid  «ÌM. 
Glo.  Com^f  Fwjijp  ^jig^i  5  «oLlfi'jgz  oloa  au  imaJ^a 

Alla  bellezza  mia  si  ^«Ml^tMCNàis  .«mlftcr^AIA^. 
.M*/.  Se  air  amor  mio  confortpiiabfli,:^^  oMBopCAG^r^. 

Di  tutro  roro  mio  F«4^0|Ki9)^<|M)^  slliru  ?l'^ 

^^'-  Giuro  ^c||^,sf^;/ni  fim  «ftrtt^I«»t«lc  onnuy  .(^ID 

Voi  sarete  padron  di  g^td}TC«||.o2f:o^  iioVl  .laJl 

G/tf.   (Che  risolve?  Che  fa f)  ,>.i  hp>  ^nun:>s  ^I   M^ 

-•^^.  Tep«»,»,>p  ^éX%^  oofii^A  C4r^. 

Voi  siete  fi5aje  Ml%>ii  tSÌMiffcc|M3Ì'.<i  «I  i^>' 

,    Mi  parete  uiia-..ndU.?»:>  .li'?^'  jvoi.y^-o  £ÌO  .UH 

Noa  curo  una  bellezza      ^:,     .   pr  r,:»  -rjy.    vv 

Che  ogni  core  d«sprezz%«   ^    -.  \  j  (r  /    ti    > 

Viva  <ia<il%  Wtà>  :   .  ^.  ,  »  :      '/  t-r»;  V 

jifcifunfrno  rt  dei  msttì.  N  Che 


che  a  chi  chiede  piet^,  ,pj^  vfijcribfvrr:    ol 
Pera  ^a  suo  rgior  nielli  supctbau   ,- ^  V.     ... 
'  Se  bello  il  sol  si  chiaiìia^  ..      ^    . 
È  perchè  ^iio  mcaw^^  ,        :  ^ 
.  Nessiiop  4ipptea5W,"  c^  ^^a.      -,   j 
La  iautik  belù.     ;.,.  f  ^.r   ; -> 
Con  tutti  i  sUtìi  sploudojci^ ,     ^^   ^:-^ 
Che  ra  q)argen<JfliltttQniOt  j^^_, 
Ùi^  trova  Adoratoci    .  ;i   ,-^,v,- 
La  pazza  Yaoiti.  .  .^  J^.^  ::  :  rp  jf/^'* 

eh.  Uomp  Tilc,  fflàl  iata*  7  ..  ^ 

Uomo  che  noQ  ^ppi^^  .       .^ 

U  tesoro  mìgfiot  dcìb  MIc^z^* 

£  ¥pi»  che  senza  me^t^   .'^   ..  s 

Mi  usorpatf;  i  tributa,  ^  ^.,  .^^yr 

A  mia  beiti*  4oTi^i  ^t.    ,^^.^  .     *ì 

Vergognanri  Jone^c    ,.  j    .,.,  - 

D'esser  bella  chiamat^ i^  %a}a  nùai 
Gì»/,  è  questa  la  pai|zif  -  .    .  j^^,  '.  i 

Che  hanno  le  donne  iutfic  »^  . . 

Sian  belle  o' siano  iuqittd.    ,,.    -^ 
,  Se  stessa  ognuna  afmKezzat^.     . 

£  aede  non  si  u^ori  altra  lieQezza . 
Gh.  Ma  Toi ,  Q  brutta  o  hclk  > 

Accettar  quel  denaro  non  dovecs. 

Pef«hè  ,  se  brutta  siete  » 

A  Toi  non  si  conWeoé  » 

£  arendo  di  balta  ricco  tUoiÈa, 


lo  dovette  tiiiÀ^^n'j^B'ddfoto.   ^' 
tìar.  lo  non  sb'  &'iiik  ^t'it^  tì'^sé'$|i  belft  . 
Ma  vi  dico^'^riftili^  '''-  ^-'  ■    ^ 
Che  roro|;lÉcè*a^Utfcr^'  '*    • 
E  che  ^b&  fi  tóife,^^^^^ 
Ora  non  è.^i^  il'ténipo';    ''' 
Che  vogliohór  gli  .«matìti  ^   '^^''^  /  ".  ^ 

Spender ^tì?  Ir  tettS  ^^osjfiiH,'  è'piaod* 
Co*  rifgafi.  citfitìrii  '^t .  fii  U  itrada  5 
'^"'*  ■£  nulla  può  spewrfe'"         " 
Bellezza  ^rittosei;ta  f    _ 
Perché  se  una  ^<ìxsà  ìin*aJtra  aeceUài 
^  Pfct  nje  sott  fatta, 
^     ^      ^   'Sempre  coliV''''   ^^  " 

Chi  mi  vuol  bene .  ,   ^. 

L'  hi  da  moitrar .  ^ 
lo  nulla ^ifircéD  /        ' 

Quaiidoi'^nori>i«rdo;V     '     "  * 
'ÓA'tóè  r  inganni'    *  '    ; 

Chi  YiKff  tdtUt:  :■   '        ''.; 
i^on  soti  aVat^^^*  ^  j.ì::^  ..:ìi  i- 

'    Noii  soo  dt  mia  r*--'  '  *^ 

Che  degli  aMhlkP  .^^  -"e   ./'  '     , 

Ma  un  regalettò    • 

Segno  il'atnoie,'; 

Presto  il' in&  tute 

T^  ìpSìkniùmi   i:;     ,::     .:-  ^  ('^nfté. 


J90         ARClTANFjm)  BLE  mi  MATTI^ 
se       E       N       A         IVi 


N 


Madama  Qleriosa  soU, 

O,  tìon  sari  mai  vero 
eh'  io  m*  a'ibassi  a  tal  segno 
D'amai  un  ttom  di  mia  bellezza  indegno 4 
Se  Giove  noii  discende  in  pioggia  d'-bro, 
O  trasformato  in  toro  ■  * 

A  farmi  un  dolce  invito, 
Jò  non^  voglio,  nel  mondo  altro  •  marito  , 
J>oone  belle,  e fce  vantale 
Di  beltà  ricco  tesoro  , 
Mantenete  con  decoro  '  — 

Quel  favor  che  il  ciel  vi^  di  ♦ 
Lusingar  non  vi  lasciate      •  '    t 

Dal  virile  sesso  ingrato,  ~   '■ 
Perche  quando  è  inaéfeggiàlo-   -         ♦ 
Perde  il  fior  la  stia  Wtà.-     "      (fMrti, 
.     '      ••    i<.n    .*  iO-     :l  C-i  "^ 

3         C  '       E     ^  N'  ■   :«     •  V    V;^  ^ 

•    •■  ..      ...•        .  ,"r  '''or      -•  ■ 

T  .  '        '  ^^'-''j^     \ 

S^r.  Xt  mio  scrigno,  ài  'mio  ^igrtos    '^'^  ^ 
Are,       "  -'-''  ^11  «éttgtiè  è  ^dato, 

ScK  M*  avete  assassinato',       .    '•   ^.    ^'^-'^^  • 
'    Volete  eh'  io  m*  ìartmaMi  ? 

Ah  che  sanno  rubare  an collii  ij^tesil 
4^r^.  Non  vedi,  Sordidorie^'' 

Che  ti  ho  fatto  setviKid  '  •' '  -    '         /  * 
A' levarti* d^attorno  trp^clpiVio*'        '   ^ 
Scr,  lì  mio  core,  il  mio  corc4-av'c  il'  mte  core? 


/H  X  T  O  .,S  B  C  O^  D  O.  i9f 

afrt.  Povero  pazzatello, 

Non  cercare  ii  tuo  cor ,  cerca  il  cerirello . 
iSor^   Se  Toi  non  tnì  rendete 

Il  cor  che  mi  ,teDec&>v~%   .    ». n 

Meschino  io  morirò  i 

Ma  prima  di  morir  T^à^^a^ro*      ,.  liknfNgnà, 

idre.  Ehi,  miti  far  14  bestia  «    '  '      ^  .  .    ' 

Patzi ,  patzi ,  vcpìte.,  (  wngi^tK  ducsettii  C4n  baspeni. 

Costui  dà  in  frenesia  j   .  .-    . , 

Moderargli  lin  poco  lapazzif  ^  .  (  iurvi  alz^s- 

. ,    .  ;  ,  (  *^,  *  tastoni . 

^óh   Fermatevi  per  grazia.'         ,;.,,. 

Oltre  la  mia  .d.i$g]^^ia  i  •  e     r     - 

Bastonar  mi  vol^e  f  . «  ( ridono  o 

Ancor  tni  decidete  ?..  i- 

£  ho  perso  il:inip  dettata?     <^.    ; 
aire.  Questo  è  ^1  jd^gop /piacer  del  pazzo  a^rd.- 
Sòr.  Che  cos*.à.  qoesso  «av^co  ?  ^    ., .  ^ 

Bconpmo  sK^a,  stoico  i .  ^,.^ 

M'ho  il  denar  risparmiato > 

£  il  diavolo  i^e  Tha  porcafo  Via^ 
:^rt.  frutto  dell' avarissimà  pazzia. 
$or.    Ohimè,  qqa  flesso,  pju.  0)?  ^fiaòima  è  qntstà 

Che  mi  viene  alla  testa? 

Olà  ,  chi  iuetc  voi  ì   {dif^  in  fm»u  jutftfrf  yArc^féiti, 

Chi  sei  pk^  ibi  sei  cu?  Gradasso,  or:  Orlando  >  : 

Io  ti  sfido  a  battaglia}  ecco  il jBJo.biagdct;,.    , 

i(7Mf^,/fl  Jbtitfoif^;  4  t$H,rfa!oma 
Are.  Tenetelo^  tenetelo.     ,   ,,,,t,  •    .^  .- 

O  i  tiitti  vi  daròd^lesi9cc^//^4xi;0^A  i  f^x^ti^ 

'Ffffinatìj  &0I1.  partir «i.       .     i;  ,  . 
Af4.  Non  mi  coQOScU 

N     I  Son0 


Sono  de*  paEzi  )\  tp  *  \   '  .  ' 

^Jhr.   Che  cosa  importa  a  me  >      ,  *'^ 

O  dammi  il  mio  denar  che  m'hai  irubafo,, 
O  ci  faccio  morire  bastonavo. 
*     jlr€.  Oh  caro  signor  pazzo , 

Non  mi  £rtc  i^rapaiaò^  '^^\ 

Lasciatemi  partir,  e  tornerò,       ./        ;  ^ 
Ed  il  vostro  denar  vi  porterà.  ^  *  '  '^^ 

^of.   Non  mi  fido.  .     . 

,   Are.  Lo  giuro.  r"  '      '     '"     '* 

Stfr.  .     Non  ti'èrcdd?  '-\'      ; 

-rfrr,  (Se  potessi  fuggir  da  questo  imbroglio^ ')  "^  ^ 
6>r.    Vanne.  ..  festa...,  va  pur.  l'fi^rma. .  ..tìonyogtu^. 


"1' 


n 


^r^.  5ordìdone ,  caro  ,  caro  , 

Deh  l^ciatemi  partir,       '  /'* 
Vado  a  ptfndere  il  denaro  ', , 
Vi  prometto  di  venir.  ^^  > 

$1  signp^p^  .ioyno  presto  ."^    ''  ^  '^^    ^  ^^  '^'^ 
Non  volete?  Resto,  resto.  ^    '^^^^^ 

Jo  iqoTq(^trobapq,  amico.  .'"  '^  '^    ^-'^ 
(Ah  se  posso  glie  la  (fico?./^"^^  ^'^^'^ 
Oh  chi  «viene  ?  noti  mi  %^b;  ^"^ 
{9^,.W  piom  diioggir  .'r  f  ^4>ìfi  ìpimmU, 

S&rdtdcm ,  /PI  p^dma'kSétrba^ .'  '  '  ^    -^^^ 

TV        *    ■'  •  '  . 

Sor.    X-^Ove  sei  ?  dove  sei?  Ah  m' 4^ÉgltO| 
Anche  il  re  m^  U  ÌDgantiato;  ''1^  ^  /^^ 
Ah  ch'ip  sono  da  latri  assassrD«or'  /'^'^ 
Ho  perso  le  mie  doppie,  .^"^  ^ 

Ho  perso  il  mio  tesoro,  -      ^     ^., 

Che^s^n^ai^i^/  che  dolore  ì  Io  manco  j  io  ftìoro  .^ 
Ma  che  ho  da  far  al  mondo         -ì-ì-s-^  ••*-^ 

Senza 


.ATTO     S  E  C  O  N[  p  O.  tfp 

Senza  li  t«soro  mio  ?  . 

Motto  è  il  mio  cor ,  voglio  morire  anch'  io . 

,(  si  levs  una  corda  y  con  tui  e  cint^. 
Si  >  si  »  con  questa  corda  > 
Per  uscire  d' impaccio , 
Voglio  formare  un  laccfio. 
Giacché  oiente  più  v'è  che  mi  consola» 

10  mi  voglio  appicare  per  là  gota . 

(aiUets  U  iiucio  per  MfpieeMfsi^ 
Cér.  Olà,  olà,  che  fate? 
Sor,    Via,  non  mi  disturbate. 
Gar,  Si  può  saper  cosa  volete  iàic} 
S4Mi^   lo,  tal  voglio  appiccare, 
Gar.  E  appicar  vi  volete  senza  ii  boja? 
5#r.   Se  questo  vi  dà  noja,  . 

Sigdota  dottoressa , 

Venite  dunque  a  far  voi  da  Bojes^a. 
Car.  Son  qui,  datemi  il  laccio. 
Sor.  Eccolo. 

Gar.  Eh  via}  .     /  (S'^^f  via  il  laccio. 

Questa  de*  pazzi  p  fuUima  pazzia. 

Dite  :  per  quaì  cagione 
.  yi  volere  ammazzar  3 
Sor,  Terchc  ii  mio  scrigno 

Ahirii^'é  stato  rubato. 
Gar.  Zitto,  che  il  vostro  scrino  £•  i*  ho  trovato  . 
Sor.    Datenyji  per  pietà, 
Gar.  y  Ve  té  darò. 

Con.uu  patto  pe^ò, 

Che  vuo*  che  «tiatt*  meco  ^^f^gnmente  i 

Vuo*  che  facciamo  li  chiasso  i 

E  che  lasciate  andar  la  morts  a  spasso  » 
Sor.    Se  mi  restituirecc  il  mio  dcnara^ 

11  viver  mi  sarà  prezioso  e  caro. 

Gar,  Aspettate  m  momenio ,  {  vM  a  fnnik?  to  scrigno  . 

N     4  S#f. 


Sor.   Il  mlo^ scrigno ^^il.^i^io  §grigp^^:plj»  che  coaftntot 
G*l^  Ecco^:,^cKe,  ijc^ay^^  ^      . 

Siete  ora' consblai(o?     ,^    t.   i     ,   ^  » 

S<»r.    II  mio  core ;^».ir^^o,^gre.  ^  fpe.foeato! 
Gur.  Ora ' m  avete., a^)^^  ^..jp^tt^^....? 

Gmt.  Ora  tdrrio:  aspettate^    ^     ,,  (pMrtf^ 

Sor,    Povero  scngoo  »  È  .apollo  .^     ■%■     ;>     , 
Mi  par  cne  scemo'  ei  sia  -, 


/\*^6    :^.À* 


G^r,  Presto  ,  pwsto  ,^  ^ncgi;ia.  , 

Sor.  E  'elle  Ilo  ^da  far?  *^     * 

Gar.  Tenete    , 

Il  chittarrin.  Io  saot^^.t  Ji|<^  S5«?|«^'s-  ,.i-i  ^^:' 
Io  vi  voglio  c.ant4J0^^e  voi  cantate.        *         ;,,.-, 
(  toccano  it  chiifar^i^^^^^  o^^fj^rcl^^  jff.Vrii/i«* 

Gay.  La  bella  -  {jastorclla  ^.,.  ;j,  ^y^;  ,,^  ..oVi .... 

^^fli.?-?  .^^  «uo /pastor  »ja1 

In^Ufsia  jparte^Jc(,inj3«^^     ,.1,..  ]r 
Spiegando  il  proprio;  arqor^.  .<  ,3     ,>.  . 

Andrò i.cpL nji^  Jtc^or:^,  -„j  ;^.i    ^   iì,  3 
Io  soli  la  pastorella  1^   r     ^.  ,  .:.r::..t  ic:,    ; 

Oar.  lasciate  il  denaro^    •.->.   -!     3  ^r,  .0  ,v-. 

S^r.  Oggetto  più  ca«a^     ,j  ,pj^  «...  .» 

Di  questo  non  p'^4.;^,,,rifr >ì  £A:.f    .- 

.,.^hc,;a  To^.ppru  agro^„j,  ,.v^,'  f 
S#r.  Voi  siete  assai .belUj,;,  .-.-■  jni  .Tc"n    .1- 

Ma  questo  e  il  9JÌo -o^r»  :\   -1 ,  ^ 
Oar,  Se  iv)Di  yolcte  awiarn^f;!  ax>ii  im^riif  > 

A  me  jùOi  bana  $tks  ia  allegria  > 


a  r.  r  o   s  n  e  o  jst  D  Oi        ^f 

II  giubilo  dei  core  mi  trasporta 
A  dir  canraodp:  Evvira  la  pazzia. 
S^^  Si>  cara,  1*  allegrezza  mi,  .conforca  > 

Ma  il  sol  denaro  è  l'allegrezza  mla« 
«  z  Pigliamoci  ciascun  nostri  sollazzi; 

Evviva  r  allegrezza  ,  evviva  i  pazzi  • 

S     C     E    hi    A  ^     VIL 

MaA$mà  Sempliàna  ,  /uggendo  «U  Furshondo  « 


Sem.  xXJ.Ia  larga >  alia  larga  : 
Tur.  •  Non  temew  > 

fión  rogito  farvi  offesa. 
^  hteìÀ  tempre  sarò  in  vostra  difesa,    , 
Sem»  Non  mi  curo  di  voi .  .^ 

Fur.  Dunque  sprezzate  . 

Il  mio  valor?  La  protezione  mia? 
Non  sapete  chi  sia  ? 
iSon  un  che  fa  terror  a  tutto  il^qondò^ 
£  di  nome  mi  chiamo  Furibondo. 
Sem,  Col  nome  >  e  la  figura 

Voi  mi  fate  tremar  dalla  paura. 
TitK  Bttclàcemi  la  hiano*    '^ 
Sem,  Guardate  che  villano  i  , 

Tur.  Come!  Villano  a  me?  corpo  del  diavolo^ 
Io  non  so  chi  mi  tenga  y 
Ragazza  temeraria»  *'    i   , 

Ch'jo  non  vi  getti  con  un  Jpugtìò  ^^iti  àna  J 
Vi  vorrei  stritoftr,  Ti.dutvi  in  pqfvèr?  j 
/        Ma  non  mi  so  risolvere,  ;  '^ 

Perché  dice  l'ariettat     '     '  '  '•    •  ' 
Noaii  sdejiaa  9  koh  conr  rWélecta^, 


>,(coa 


„  Leon,  eh*  errtddtì^<Va4i"'M    -    ^     ;.: 

,i  Non  si  common  «tir  Ira  ^    • 
-„  Nel  èsattóia  ca$  :       '^    ^     ,   f/ii//#. 


SCEMA       s¥Il^L^ 

>       .    ,.       .      ,  •  .  " .  '    f  r 

J  ly       -  -   v^ 

Razk  al  cìei  s<  n' c.aaèitpc^ n^  .^» ^ 

Oh  che  pazzo  egli  "^c  «lai  èprop^sicata  i  ^^ 

Ma  viene  T AtCiflinÉiOO  j  .   /-   : 

Vorrei ...  e  oofii  wArd/. .      ..♦':  "  ' 
'  Afidiei  >  e  non  andtav»é-  '       "^  '"■'^'  ^■' 

Mi  piace,  iftfc  «Wi.só... 

Sotìo  fwvif'ri,  éd'ii  tìov    .        i  :.ca  ? 

Per  veder  che  ia'far,^«'«hc'«i-difiè';'>  v.. 

Fingerò  di  donnire         (mài'^-i^^fiitt^  dt  dmrin* 
Are.  Che  tale  il  regod^ tldttr^^       -,\   ::  o  /":"  \ 

Se  goder  non  poss'lo  (pOibiie  cobtentè  :v<  e 

Con  quella  pàz^aireila.  uà  sol  fhomento?  >*K 

Ma  eccola,  che  dorme.    -  -  -  •   -  ].*>,  v   . 

Quanto  ,  «juanioè  beiliotV'  -• 

Oh' che  fcttUa  bocchìa»!      *    ì     ''--.  P        ,  » 
Che  bel  cofor'di  wsal  ^'        * 

Mi  dispute  €he  sia  iaiitt»'rhtoisrV 
Eppure  il  re  dei  pazzi 
Nera  dovcrebbe  aver  tanti  rigijatdi . 
Ma  amor  eoa  sue  vicende 
Ora  leva  il  cervello ,  ora  lo  ttnde  . 
Voglio  destarla  ...  e  poi , 
Se  n*  anderà  ^aildo  sarà  destata  i 
Duftmie  é  mezlio  lasciarla  addormentata  • 

Ma 


Mi  fino  ch'clkbrdotrtift.:  ^    i>  ,.   .^  ,, 
Non  pud  deU*ifi(|ìPK;iQÌCbfJt#QIÌr  .j^^tà. 
Dunque  ^  meglio  «  ^qgU»)<i«c:..  f>.- 9.  c<li^  farà? 
Attdrò  coikibeli^tWo-  n  ^  i>  -  v^  ,. 
V  ihregUandola  ,  clÙMtdfiMl  fi!|(|*|pìan(9. 
Non  sp^rò  nò  vicino ,  né  lontano  . 
Seiàplidnà  bclte,  WUb     :*     • 
¥ì  destato  per  pietà  « 

Deh  Ti  £ate  un ^ poco  in  qua. 
^w.  -Vengo ,  vengo . . .  dprm^  ancora ,  ^  ■ 

S0m,  Caroti. àaéo r-i» .(    b^  K-o  U  ^]k' ^  "  .*    rv 

^rr.  i  JT../'.  ,,;:  Oócme'jadrofat,^..  ^^     .  .     '; 

£  dormendo  pùksàné'm^.,  -.r  .v  ;.  i. 

'Seniplicina,-.it]i»i^»aUÌMa  s 
S^w.  Chi  mi  cbiamaf-'  --"   '-.' :    -^  .  Xf»  fV'f  ^^'^  • 

S«»f .  Do^  siete ,  idolo  liié^  (Pksmn4f  n^f^.  f^ederh  ^ 

Are,  Camibaasa.«ri«c«0l^l{UÀ.^'l-)  ri^h-^v  ::. 

.Um:^  -^^  CJon^atijcdRdiei  ho I sofjimó;/ /I.  ..i).-;. 
^ftf.  Oh  che  sojao  fbaikiaMMi;-:  u  -!,.>.  t^k 

%em,  Ohsxiiio  sd^IÌai^'  v»*  ??o'j   non  7->f....-    ji'. 

%€m.  Mi  vergogno,     ^n.h  -^  >3  ?  ^...^D'if^   .    '     ^ 

virr.  Via*  «ftioav^r  ^ri>  ,  «.;  e 

HI  j       Giacché  il  sognori$ìr  è  J^lcg»^  »ou<    ;> 
Oh  che  logno  HwjCuiiat^^ /.-,:,  :-.!   ;,    » 
Oir?oh^tdtkei  e  cat^  ^K3^;i  ih/ 


SC£- 


S       C       E     .W:.^  An     v,rIiJL,  ì:    '; 

•  A.  ^Ti  IT'.'W  ■',:     '\:Z     r: 
Salope  stravagante,  o  alt£a^9Q^|«(ii|àp|fkc»0«aftQJl, 
cincpc  gabbie  4i-.6«^-  v  .  o^  .*?. 

/j»  miti  vf  \  maduma^lmosMt  0ilià:ti0c0^  Sft^dpm^ 
nella  t$rzm  madsms  ^nfh^ft  ii:Wfkl0  pimtà,'F$^h^, 
e  néla^tiintd  Mélgever,  Jt(nit^Xi»i  ^0^90  ;.  : 


V. 


•  .    .. .  •  sii:?»;  evi:ì 


£aga  la  MtZA  $  .  .  j, 
•  y^iga'lft  «abbia    ;::):  o    . 
A  chi  m*.Jha:  tatto  ;  .  v- 
Mettet  in. gabbia^  - 
ÌSontutH>  «àegopig  o  :vG 

Fwf.V  ^  ^  E  voi  lidetQv^.ri^  333V-  j 

E  non  aveie»^ jr.'ui  chìi^^. 

.   ^^    il       •    -  :.    .    •     :. 
Venga  Ià  stiassea,  .       -  r> 
Venga  la  rabbi»}; v'    .'-: 
A  chi  m*  ha  fattoti 
M«te«c  -in  gabbia jit>/ 
Son  liuto  sdegnar  y 
Tutto  hxùté      1   r\    r- 
^r.  01l>  pa2izi  arrabbiaci» 

Che  screpito  é  cptesicof       ^   r 
O  state  zitti,  o  prov«rct«  il  resto. 


iS 


QtK 


eh.  Signor,  la  mia  bellezza 

RinchiuAt  non  può  state  ^    ■'■ 
Sor.   Deh  lasdacemi  andare  ^ 
Mmì.Sc  rói  iril «^liberale ,    •       »  -  --•  '. 
Signor,  vi^dòòerò,  .      ' 

Dieci  ducaci  quando  li  averò,  'Vt^ 

Firn  Apncetttf  9  villsmi^^        »      -./A.        .       ^  ^    », 

/i  O  il  fetfo  romperà  con  ie  mie  mtol.- 
Giir.  Aprkc  w  cprte^ia ,  V  •    ' 

eh*  io  vi  Auro  star  tatti  kx' àliegria . 
Au,  Le  vostre  istanze ,  o  gente  pazza ,  ho  udite  •    ' 
Quello  eh'  io  vi  rispondo  ora  sentite . 
Finché  scema  la  troppa  avidità 
Stia  la  dentro  V.  avato  > 
Fin  che  perde  1*  amor  'Sèi  filo  denaro . 
La  dentro  stia'il  forlbso 
Finché  divicn  gelóso  ;  • 
£  il  prodigo  a^  «eoa  i- 

Finché  il  meschino  é'^mun^  come  Tesca, 
Ora  che  avete  inceso 

Come  dovete  uscir' ^a^itesti  guai,  ^  * 

Dite  :  quando  uscirete  ? 
ti  ^  Pasìx,ì  .  <    Mai ,'  mai ,  mai  • 

Gar,  £  di  me  che  sarà  >  Se  uscire  io  deggio 
Quando  amica  sarò  d*af&nni  e  guai,. 
Anch'  io  dico  con  gli  altri  ^mai ,  mai ,  mai . 
Afe»  Di  madama  Gabbata 

La  pazzia  fortunata   ■   '  • 
Giova  de*  pazzi  al  tì*òno  : 

Onde  la  libertade  ora  le  dono  .        (  i  servi  pazzi 
{aprtne  U  di  hi  gMis/ti  elU  esce  giulive  • 
Gatt.  Evviva  1*  Atcifanfeno  <i  ^ 

Evviva  il  nostro  ré.-  - 

5em*  Evviva  FArcifaòfìino^f    ^ 

Ma  viva  anco  per  mc« 

Are. 


4#if       'Jk^iJ^^kè'FÌ^  Woèi  ÌÙttì  * 

Are.  CoA  mi  daràiLfOt»  / 

Evviva  li  vostro  te. 

CsK  tìgnot*Xìlq|^§a* 'ì   a-i^v-- 

Voi  si^.Ye5pcp|a/,on«'fy^. 

Ma  statc|Q^  Ji«  i  fvìvvH 

Gtó.  Pietà,  juet^^.pif^ii  itviv'/7 

God££«  U  di^qi»    .;  rv.ì 

Ma  sta^^^,4.i,(  Evì^/y:^ 

Sdr.  Pìed  t  jpfit^r^.^ixi^  M  ^d  ì 

-rfUPi  II   {>ipd|g9^.l9^f9SQ>rv    yvl 

li  paaata^fmii^*^,  ,00  ^^ 
Giammai  uscirà» 

ilTì)   ^  ^       Pietà,  tóea,mcti.  -        .      . 

Picca  ll•iMi|^^^I^©a♦.i»•:/^.l•^  i  ».v.  .  ;    v. 
G/^.  V 

y^^    )    *  -f    Kcti,  picca,  pieci. 

Giir.  V 
Stm.     J  4   jf 


Pietà  Voi  pjoVe^e^c,. 
£  avitce  iH>ctcà, 

{iéfr9M  U  fMiiit,  è  tmti  isàiééé 
Tatti . 


£wivà  l'Aiti£uifaao, 

Signor  delia  città. 
Oér.  \  ^  ^  Baciategli  la  mano 
Stm,  )  Io  segoo  di  umiltà. 


tut^ 


At  X  0    S  ì^  C  0  ìtp  0.         4tf « 

Signor  délFà  ciftS  /   ' "^ 
Evviva  l' allegria,         ;  .  , 

Evviva  1^  pazzia      "     ''    '  ^    -^ 

Che  dàtnitf  alrtai'tto?  Al.  s;;  C 

JEvviva  TìaHcgrii  ,   '     ' 
Evviva  la  pazzia     ''•  '  '' 
Che  lieto  ognuriàfò  ,        '' 
Evviva  rA^dfatibtìo,  *'*^^ 

Signor  detta  città.'-    '    * 
...»     '-.%»' 

il  h  de*  tazu  per  di^  'ihMtihn^  «'  nk^  snààhì 
vuol  introdmrre  it  Mi9y  vmU  ^$m  magstr^  Ji'bM» 
PersignM!  disegnane»  y  e-'^'d^mdè'^t'idgA^  mst^aim^ 
i  ballermi^  ti  qude*  emi^^Mf)  wHrSterì  euguiseìì^ 
w[nelU  chi  ì  stMi0  lirà^MCiMkt#2    - 

■         ••-•'  .  ■  '         '   ■■   \    ,■.-: 

■       .  /     ^  '■'' 

ìin§  deif  An4  ieiend9\. 


AT- 


ATTO     TERZO- 
SCENA       PRIMA.  I 

I 
Carapi^Qt  COMI. 

l'i.  •    '    : 

Erra,  tétta,  voAàit  fcfrtV*  *     '"/ 
Prendi,  pneodi  ,.  ?ctra,  «Crra,'      .' 
li  mio  scrigno,  cdf  it  mio  c6r, ' 
[eimtiinào  fJvoM  tmd  foiÉs\ifi  ini  sefpeltisce 
(  U  scrifMù^  fn' Cèffi  cin  'ìéi  UPta  .    HmU 
(  govèrno  U  HsfÀffè'  ^sìfvmi 
Ota  qtKsct  'brbcoai 

Non  mi  fobe/an  pia  1'  «^oco  y^e  l'^to  • 
Ho  nascom',  no  na^ostò  ii  mio  tesoro,  {ptirti . 
Mèi.  Tetta,  terra,  madre  tetra, 

'  Lascia ,'  tastfa ,'  \  hie  YÌisl^rra  *    ' 
Qaesco  scrigno,  ch'é  il  gjfo  oot  • 
(^«x/i<  U  'terrs,  lovs  il  tosofo  ,  o  U  prondt^ 
Oh  povete  monete,     ^'^   --^  ^^^-»- 
Condannate  in  prìglon ,  cbe^  avete  fatto? 
Seppeilit  il  denaro?' Oh  IcHe  grati  matto! 


.       .     V  -T 


! 


'-'    •    '    i"1    '-'' 


:    3  • 


.   .1-1    . 


KB. 


ATTO      T  E  II  Z  O.  a»|. 


(..  5;;.  ùi  II.  e  aO  TiX 


-;  ì . 


M4défm4  QUriosa /.e  ^4fitfp. o   > 

Ciò.  JujCco  Io  sprez^ipi;  4i<pi^,Wl«z2a. 
i^^/. Madama»  t1  sqd  schiavoV 

Mal,  Va  tcsor,  se  il  Yoletcj 

Ma  voi  non  vi.  degnate  s  >  * 

Ma  voi  Torgj^  e  l\atgfnt^  xi/giwatc^   J  ,, 

do.  Lo  prenderà 'cQÙ  PAlCto     .^  ,. 

Che  ditc^^\cli'>  spi^^^ 

C»/tf.,prii  contcp^,Io  sono.  ^,.         ,^,  » 

-M/i/.  Prendetelo^ .  ìp\i  cair%  ^ ,  io  ve  ^9,  ^Qjjg , 


Cf/o.'  '  '  Jua  belkm'     r^;.     .      '    '.    ,,^ 

;^of^  s^^ijr^ia».      .     ,   . 

Se  .no|i;  pn?fidc.,        :    t. 

Se  non  rende , 

Se  noni  chiede  > 

Se  non  dà  . 
f^r.  Lascia»  lascia» 

Lascia  c[aà.      (gli  pnnio  h.  scrigno  . 
Glo,  Ohimè  ,  che  pel  timore 

Perderò^  delle  gaaoce  il  liei  rossore.  (putto ^ 

Apnfimffmo  ro  da  matti .  O  SC£- 


sr»  ARClFji^FAm  RÉ  VEÌ  MATTI, 

SCENA      IV. 
furibondi  y  pùi  madÀma  GarbMtSj 

Oro,  e  la  terra  .  - 

Tutto  e  per  itìe.  '  • 

Voglio  far  guerra 
CoQ'  tutti  i  re.* 
Gar.  -Cosi ,  farete  "  ' 

Voi,  e  pcrchi  ? 
Fur,  Kcsd' voglio  niente  i 

Tatto  è 'per  te'. 

{'gli  ì'a  lù  scrigno  e  fétrìr, 

Car.  Oh  questa  e  belb  assai!  •*^--'5 

:  Chi  nasce  matto  noii  .gùarisc^  mai . 
dbe  ho  àz  far  >'  che  ho  da  far  di  (piesto  inibroglia  ? 
L'ho  donato  atia'volta/è  p5i  noi  doglio. 

'S   c  '•£  "^N-  A      v;' 

Arcifanfano  e  detta." 

Arc^  V^Là,  donna  rapace, 
Restituisci  a  me 
Quello  che  tuo  non- e,  . 
Gar.  Tenete  quest*  intrico  » 

Che  del  dinar  non  me  n*  importa  un  fico. 
Non  sono  interessata , 
Per  fiori  rendo  frutti  \ 
'  ^  ^*  *  **  '  Mi  spoglicrei  per  tatti  s 

Soo  tutta  carni.  (farU, 

SCE- 


.       k  i:  t  O     T  t  K  2^  Ò.  r/i 

$       C       E       N       A  V  I. 

Arcifanfani    fot    ihad/nn4    Simplicina. 

^H.  \^He  diavolo  ta  <]uést*oro  ? 
Pare  che  sìa  fattato: 
Si  vede  eh'  è  dinar  mal  ac<{uiistatò  > 
Ma  io  che  sono  II  re, 
Io  ne  posso  disporre  a  modo  midi 
A  Semplicioa  mia  ^^t  lo  vogl'iò^ 
Eccola  che  sen  viene  :i 
Presentarlo  conviene 
Alle  amorose  piante 
^ome  sé  io  fossi  lin  cavalière  errante'.   . 

i^  frattanto  che  si  fet  il  rifarne  Ih  Àell*arÌ4i  tfià^ 
^  (ne  madama  Semplicina^  ' 

Idolo  mio  diletto, 

Mi  levo  il  ^t  4al  ^tcò> 
.  »  E  lo  consegno  a  tè. 

Prendilo  ,  ó  bella. 
Prèndilo,  o  cara,  * 
Gh*  io  sorto  il  re ., 
•    •  '^  Ùnico  mio  tesoro,  '      _        .\ 

Ahi  per  te  lapavjp^,  e  , mora, 
*     Cosa  sarà  di  me?  ^ 

Prendilo  ,  o  bella*,  .^    ..',    .  * 

PreD<jiÌo^:^o  Q3Ì^^)^\,;^^ 

eh;iq  soiio.ll  ^e.,    ^^^ 

*-'  '  ,:  V  U*  h^ta  ^  tcrtgnòy  #  fam. 


SéE* 


Sem.  .JVIh*  d(;ttq  U  mia  mamma 

Cte  quando  si  vuoi  bene  si  regala  , 

5c  mi  regala  il.  re, 

Duniiue  rafièttò  suo  sarà  per  me. .  ^ 

Ma  poi  dciramor*  suo 

Che  ^osa  ne  vuo'farc,?..      ..  „     •   .. 

Hoti  lo  voglio  guardare  }  ,   :\  ;    , 

Non  lo  voglio  toccare  >.    _ .         ;    ,   ^  ^ ..  . . 

E  non  i^Uò  ìpiu  fare'       _    ,  ,   - 

La  gentejiqoanK)rarc   V       ., 

Di  queste  lue}  tare",  chiare,  ^c  ava^^ 
$§r.    Avare ,  o  non  avare ,  ,  ,    ,    "  \      , 

'  ■  '     Che  cosa  v*  ha  a^  iippory^rre  i./,     \: 

Questo  denaro  è  mio,  ... 

,  ,,,   ,;Ed  a  vostro.  4is|i|ttol<^^yogr  io  ,  \  ^    , 

Maledetto  l"  Che  pena ,  che  imbroglio  f 
Non  so  dove  nasconderlo  più .  _^  \ 
Zitto,  zitto;  so  quel  che  [farò/   '         1 

V-4Kec|e  d*avermj.  fatto  un  dispiacere,       ,   .  . 
£  m*  ha  fatto  servizio;'     *  T    , 

t'oro  defle  fanciulle  è  il  precipizio. 
Mi  diceva  un  di  mia  nonAa: 
JU  denaro  vino  fa> 

E  I^ 


^  At  t  O     TER  Z  O.  ita 

£  la  povera  oDcscà 

Per  cagione  del  deqàro 

Qualche  volta  se  ne  va;'  {purtt^ 

S        C        JE         N        A  IX. 

Csmira  con   Trono;  è  fhsedh. 

-    ■  ■-.       ^-     ■.,-.■     /  .  > 

Arcìfunfan^  con  gtMtdw  ^  pòi  madama   Qtiripiai 
Madama  Garbata ^  $    madama   Sempiicina,' 

Ti 

Are.  A-/Un(juc  il  regno  dc'patzi,  '      '  (dite  gt^ardie. 
Vuol  che  il  siio  re  si  unisca'  ìn^ritatHitionlb:^ 
ì!^ospetco  del  demonio,  -.;    ^  <     ..  ,,j^ 

l'hanno  ben  ritrovata  fiiór ' «Kl^tìfizio  ^'^  '  ^ 
Per  farmi  diventar  sempre  più"' pazio'?  i  ^'' 
Olà,  giacche  le  'belle,  '  '  '  ''  i  '^- 
Novelle  pazzarelle  ;  '^  -  )y^  e -^^i.^.f.     .  >. 

Aspirano  de* pazzi  alia  còfonì,       "  ^'  ^''  ^-^^ 
Vengano  tutti  tre^    ,   .'      '    -  o:..  ij,.i  cd^O 
Che  utìa  ^di  loro^  sceglierò  Jièr  ifcc';^  ''  ^'^  fpàtte  and 
( guardia ,  e'Amfanfam':vk^ì^-^^^^^  U 

.     ,    ,(  tre  donno i         "_    '^  ' ''      ^^''''  .•■-■^'■ 

Car,  Monarca»  per  voi  càrca 
La  rocca  della  parca  '    *  ' 
Sia  sempre,  e  stia  dà  voi  !in|;Visr'fcÌrca 
Di  Caronte  che  V al^é  a  Stige  varca. 

Are.  Viva  là  bena'  Laura  del  Petrarca^*     *' 

Glo.  Sovrano,  sempre  sano 

11  ciel  vi  mantenga ,'  e  scià  intano 


Dal  vostro  corpo  il,  morbo  oltramont^po . 
Are.  Elena  .slete- voi  del  ^ià[;fro|^ni>;;:  ^^^^  '^'^'^^: 
Sem.  Signore,  con  il  core;  '  V^!     ^^^       iìfkzi  mitarlé , 

M*itichino  a^  Vcrsplebdorcì'^^'"    :,   '\/'''^ 


jH4       jSKCl?4^fAnO  RE  VEl  MATTI. 

Perché  ho  uà  pò  dì  rossore  9  ed  ho  timore 
Di  perder,  se  vi  miro,  il  mio  pudore. 
jire^  Siete  sorella  del  bambino  amore . 
Orsù,  quel  che  volete 
Chete;  liete,  discrete. 
Esponete,  e  sedete  se  potete. 
0U.  Brama  la  mia  bellezza 
Del  Trono  la  grandezza. 
Se  la  vostra  rozzezza  non  mi  tpseoA  i 
Are,  A  me  troppo  non  piace  la  grassezza  , 
Gmt,  Io  vi  voglio  pregare  •' 

Volermi,  se  vi  pare. 
Fra  queste  pazze  rare  incoronare. 
Are,  Voi  mi  fareste  in  pochi  di  crcjwire , 
Sem,  Vorrei,  e  non  Vorrei .  ., 
Spiegare  i  desir  miei . 
Ohimè  che  di  vergogna  morirei. 
Are,  Ho  inteso,  ho  inteso,  e  tu  mia  sposa  sei. 
eh.  Io  sdegno  il  vostro  régno, 

£  siete  voi  di  mia  bellezza  indegno  .  (  f^rft  f 

Are.  La  bellezza  superba  e  jto  grande  impegno. 
CMr.  Dell* allegria  nemico,  ■    • 

Sapete  che  vi  dico? 

Che  già  di  voi  non  ine  ù*  lÀnporta  un  ficQ .  (  féuru  , 
'Are.  Il  ciel  m*ha  liberato  da  un  intrico. 
Sem.  Ed  io  cosa  dirò?  ^, 

Davverp  io  non  Io  sp,       .  '* 
Are.  Venite.  *  .  .  >• 

j«jw.  Signor  no. 

Are,  Per  darvi  confideni^a  scetìdèrò.  (  seend^  ^ 

(  trono ,.  t  'V0  0  seieft  vieing  jf  leti 
Sem.  Oibò,  signore,  oibò. 
Are,  Lo  scettro  vi  darò.      - 
Sem.  Lo  scettro  mi  dafretj?  ?  Il  prenderò'. 
Ar^.\pnyA,  brava!       ^  . 

$e9^9 


ATTO     T  nR  Z  O. 

Sem.  Però 

Che  cianteoetc  io  vup* 

Tatti,  tutti  quei  patti  eh* io  farò. 
^re.  Cosa  son  questi  patti  ì 


^^K 


Sem. 

Or.  Udirà 

Se  sposa  sarò  >  . 

Io  sempre  farò 

Quel  mai  che  vorrò. 

^  f  Ne  mai  sentirò 

.   Da  voi  dirmi  no . 

Are. 

Nqni  son  si  co  co . 

B9m, 

Io  dunque  mcn  vuo'i 

Sposarmi  non  vuo' 

Jirc 

Fermate,  sarò. 

Mia  cara ,  un  cq  C9 . 

S       CE      N       A 

S^lS   .          ;        . 

4    9 
4    ^ 


Sordèdone  ,  MalgPVfrM ,  'BHrìh/nidp , .  msdAmfk. 
Glmosét,  msdams  Qarba^f  HfmjfA^^M^i, 


OAper  YQgliamQ    . 

Da  sua  maestà 

Il  nome  proprio 

D^Ha.  città. 
Ce  n'anderemo,, 

S^  noi  diri^ 
Vogliamo  il  nome. 

Della  città. 


.  3apci: 


Saper  Togliafli»  j  f  •    '  t 
li  ptopik>'«l«t  -   -  '   ■"' 

i. -K    *     V   »"  --    s*  -   s.'-^    -    . 

à'.  i  '  "* 

Azzi ,  sudditi  nfkl,'    -     <  ì    r 
Or  contenti  saidW  /"»  i   '-  ^  -  '.  i 
Tatti  «apcr  YolcOr  "  '        *  i-    ^- 
II  nome  della  nofCiai  gt^n  «litci'  ? 
Ola,  Te  lo  pxomkto^  sì  l^^/  - 
Vengano  innanzi  «A  wA"   ">      - 
I  sei  pazu  noTtiÉi^'  ■>  -       ■<   ^ 
io  voglio,  ó^  dà  ^B  / 
Unici  alla  ical  persona  mia , 
il  nome  aiJa  cictade  oggi  si  dia . 

{nmig^M  MVMmtì  sei  fMxjLÌ  cantéutde . 
Saper  Togliamo 
Da  saa  maestà 
Il  proprio  nome 
bella  città. 
jirc^  Olà ,  diasi ,  o  ministri , 

Una  lettera  a  ^nim  dell'alfabeto 
Che  il  nome  ahbia  a  compor  chiaro ,  e  peifeta. 
(  $  servi  fmzzi  dmnne  m  tmti  smu  Utters  deiraU 
(fshete,  ed  uns  msebe  ad  Jtrcifiufftne . 
Afc^  Su  Tia ,  tatti  scbieratcTi  ì 

E  in  buona  consonaxiza  accomodateTi  • 

Or 


Jt  t  Q      %  E,  K  Z  0.  iiy 

Or  ora  si  vedrà 

Il  nome  della  nostra  alma  città. 

(/r  véUKeomodémdo,  m»  non  si  vede  nome  perfetta. 

No,  cosi  non  va  bene i 

Tramatarvt  convim.        (li  dispone  diversamente. 

Cosi  non  viene  an^oifa  5 

£h  lo  farò  ben  io  venixt  o;  D]:a. 

(li  dispone  diversnmenie y  e    unendosi    lui  a  gli 
(  altri  si  ^de  dalle  letttré  4.  firmare  queste 
(due  parete.  IL  MONDO. 
Are.  Ecco  U  npmt ,  cccd  U  nome  4 
Sarete  soddis&tti  . 

fioco  vi  vuole  a  soddisfare  ì  matti  •         ''  ( 
Kel  mondo  j^lbergptoo  .\ 

I  savi  e  i  mA«ii  ' 
£  si  bonfondoQi»!  .  , 
.   Smesso  fjoa  k>c«  ... 

Chi  pasclo.  ^redeM 
'  Talor  e  sa^<», 

È  saggio  ^rcdett 
Chi  ha,  )fÌ9m  il  cor» 


àiné  del  Dràmmai 


■'1     %      '.\'■,\'.^ 


kt. 


{     i 


/  .\Ml 


r  ••  .-   ••)•  i  ■  \ 


f  «.     ,i.-^      Cy!.      i'\       ■' 


/  r.:T- f..  (''    •■..:  :.;■ 


I    L 

CONTE   CARAMELLA, 

Ju^  Jkt^  J^  mSL  S/Sl  Au 
pi   TRE    ATTI    PER    MUSICA, 


^appresenjtato  per  la  prima  volta  in  Yefooa 
Tanno  MQCCXLl^ 


PEBi' 


SiÌ9. 


P  E  R  S  O  N  A  fe  C  il 

La  CG^iussa  OLIMPIA  nioglk  dei  conte  Catamella . 

IL  marchese  RIPOLI  di  .lei  amante. 

Il  conte  CARAMELLA  creduto  morto  ^  \ù  abito  di  pel* 
.     .   icgrini;  '  ■        '    ">  -,     ^   ;.^--:jr^    ^.  ^. 

GHITTA  9  serra  tanica  delia  contessa* 
DORINA  giard(niera  d^Ila  contessa  :  ' 

CECjCO  MRcadino  di  lei  amante.  .  -.       ^-  = 

BRUNORO  contadino  I  è  tamtHirlno  di  truppe  subutboe. 


':■       '.'    <»  i  ."  'j\','   ..'    ^• 


Àt- 


\':    i    ■•^■•-    J7  Cm/e  C^^flla 


SCENA      PRIMA. 

Cortile  "chiuso  con  porta  in  prospetto   per  dove  entralo 
'  '      i  vendemmiatori  . 

C$cto  capo  di  cwtadini  vendemmsMtorì  y  Vorina  >  e 
Qhitta  fon  cestelli  tt  tsnju  vendemmiente. 

CORO. 

XjEI  godere  il  dolce  ftotco 
Delle  rustiche  fatiche: 
Bel  veder  le  piagge  apriche 
P*ave  sparse  rosseggiar. 


rafiùr        il  COÌ9TÈ  e  A  àAMÈti  Jj 


^on  per  noi  pia  saporiti  ; 
£)i  que&t*  uve  i  dolci  umori  ,' 
t^oichc  sparsi  abbiatii  sudori 
Le  iox  titi  a  tokivar . 

Tutti, ^ 

^iiSL  Bacco»  amico  niime 

Ch'i  piacer  Idi  tutto  il  mondo  : 
II  cerren  per  lui  fecondo 
Fa  nói  tutti  giubilar . 
\        (p.ationo  i  contadini  'vendenimtitmi ; 
ifor.'^ei  oggi ^aibbiam  finito. 
Di  vendemmiar  j  domani 
Ci  alzeremo  dal  letto  un  pò  più  presto  > 
E  andremo  uniti  a  vendelnttilàré  Ìl  téstt/y    ^ 
GW.  Andiamo  d  ritkajrdly       /    ' 
Che  quando  rien  la  sera    > 
Incomincio  a  trtmar  come  utm  Ibglia . 
Dar.  Di  che  avete  timor  ? 
©Ai  ,  Non  lo  sapete? 

In  casa»  nel  coitile ,  e  nel  giardinav 
Qiiando  il  ciel  si  fa  oscuro , 
.11 .  diavolo .  si .  sente  ad  tambun^. 
Cèc.  Si,  y.ìko  sentìco  .anch*  io . 
Venuto  e  il  diaTolino 
In  questa  casa  a  far  il  tambiirino. 
pur.  (Affé  se  Than  btviita.)  '  (dd  ìg\ 

Cèt.  Ìio^]pàara  the  sia 

L' anima  del  padi'on  .  ìi  poverino 

Soà  quatti»  mesi  che  meri  ^tila' guèrra  v 

E  pei- 


Atto    P  Rj  M  0;     V       à^ 

£  perchè  ci  rnol  bene , 

Dopo  eh' è  morto  a  rìccorai:  ci  txeoe* 
Obi.  £h  non  è  già  il  padrone  i 

So  io  cos*  e.-  -  *   .  »  , 

Cec.  Dimmelo  »  Chicca  mia . 

Chi  Senti.  Ohimè!  mi  vien  trcido. 

L*  altra  sera  ho  Vòdoto 

^n  graDde',/grande>  nero,  nerof>  porco: 

Cecco  mio,  Cecco -mio,  ^ell'era  Torco'. 
Cec,  £d  io  ha  V^to  un  occa 

ColVòIld  I^go,  luAgo,  che  arriraya 

f>A  pal^s»zò  d  secondo  appartamento  $ 

Oh  Ghitta ,  che  spavento  ! 

Queir  era  certamente  la  beUàna: 

Ghitta  mia,  Ghitta  mia>  che  cosa  strana I 
Vpr,  (Io  rido,  e  me  la  godo. ^  £d  il  tamburo 

L' aycte  yoi  sentito  ? 
Chi.  Ahi,  che  mi  pare 

Aferlo  neir  orecchie  ,  ,      ... .  * 

Cu.  Quando; Il  sento 

Senza  gridar,  o  far  alcun  schiamazzo > 

Caccio  la  testa  sotto  il  mattaraaza . 
Ver.  Badate  ch'ei  non  venga 

A  ritrovarvi  a  letto. 
Chi.  Oh  diavol  maledetto  1 

Io  non  vuo* dormir  sola.  ^         ..  .   !■ 
Cec.  ,,  ^     .KemfI^l^•j^p^  r     •  >  -1 

ohi.  Si  potria ,  Cecco  mio«^.        .^    .       ^       ;   ;     '. 
de.  Si  potria,  Ghitta  eara .. , 
Chi,  Sollecitare . . ,     .      .  -.    . 

Cec,  Il  nostro  matrimooiov  *  ■ 

Dor.  Senti,  senti./.  ,   .(s*àd0  U  iàikkur^. 

Chi,  Eccoci* OKO;         r     .  .  {tHH^ti^ 

Cu.  -i  if  ?i     '  Icca.il  de Wo»ia  »  .     i^n  . 

sci- 


4J4         l^    CO^TÈ   CARAMELLA. 

s     e     E     N     A      ir, 

Dorina  poi  Brunor^ ..  ^  ,   ,  *      i  . 

2>#f.  JT Ovcra  scmplidn^.f  •      •.  ^ 

Per  timor  dello  spirto  fugge  tu 

Con  un  aomo  di  carne  in  cqinpflgi^a* 

Ma  ho  piacer  .che  «i  creda       .     ,  ,,    , 

Lo.  spirito  esser  vero,    ,      . 

Che  bizzarra  invenzioo!  ch^  bel  peiisieto  1 

Presto  uscite,  Brunorò  .  {i jucpsta  si  tiMsconéiifUo . 
Jl^ru,  Eccomi y  o  mio  tesoro.  '    {osa  col  téfmttfro , 

D<^r.  Riponete  il  tamburi.     - 
JBfJi.  Po$so  Libfixo  iiscìf?  ^       .^      -         ? 
Vor.  Siete  sicùrcj...  .     "  /     . 

iJr«.  E  beo  che  c*c  di.nupyp? 
T>or.  I^^pàdrona      ^     .       .     '  ;^ 

Continua  a  non  volere    ,  *  ..      ri   •     .. 

Ascoltare  il  marchese,  fgli  procura^ 

Tener  tutti  lontan  j^  <3)i<i$U  casa* 

Col  pretesto. de* i^irjf,  e  restar  s^Iò»        *'   .    "' 

Ma  cosjKante  nel  duolo.  .  /         .   . ,     '  ,  . 

La  vedova  fedele  al  suo.m^citQ.t  »        ' 

Vuol  piuttosto  morir,  d.àir  appetito  ^ 
Bra,  Io  stanco  «on,  Doriiv^  »  ,,   .  ,,v    .. 

Di  stare  in  qy^Il^' trappola    . 

Come  un  tòpo  ^er.ratQ/<    l,   ,  : 

Che  ceQto  doppie  a  noi 
Ha  promesio  jl^ijjartjiesftj  ^^^«ì^Dquaata 
Per  aaij5<rflir,  li  ptiork,^'  " .      .  ^^, 
,.._  ^  pel^  gadt'oqa^mia^  barbarq ,  e  tftiro; 

Ciniuaotà  a  Voi  'per  battere  il  tamburo . 
:Pfii,  J^uanto  più  volentieri  . 


Coli  dentro  starei ,  Dorina  mia , 
Se  ca  meco  vetyssi  i|v  coinpago^ . 
Z>£>r.  Oh  io  noa  ci  verrei  * 
Bru.  ,^  Per  ^ual  ragione  ì 

X>0r.  Oh  che  caro  minchione!   '     "^ 

Umido  e  il  nascondiglio .  .  ,  ^  . 

Uru.  Credimi,  ch'egli  è  asciutto.  '  "'^       *-    *^ 

jyor.  -,,!,.  '  .  ^atà  dafìg[\iè  "^^^^ 

Asciutto  diventato    .  '  ^    ^^  ' 

Dopo  che  vi  sei  sii  arso,  e  Spiantato ..  *  ^   " 

^r».  Mi  burli,  e  ipi,  disprezzi?  \  ^       ?  /i  l 

D*r,  Eh,   che  quésti  sofi  .vezzi  ,   ^  ^  *^^'     '  ; 

Son  g^razie,  ,son  finezze.  '      '      " 

:Br«.  MI  ^Qi^blne  ?  V;';  /;;  J^  l'^^"  V« 

2>^r.  Si ,  si ,  noti  dnn^jatfel  j 

Tanvo,  ti  vogUo_ben ,  ma^  lión  seccarmi'.' 
Bru.  Sarai  mia  sposa?   *  ,  .       ^ 

T>of\  _    ,  Si ,'  ìion  te'  1^  ho  detifo  i' 

JBru..  Ma  io  sento  nel  petto    ,    ^  .      ^^ 

Crescermi  le  puotfire  .  ^       ,  ^^ 

par.  Basta  così,  tìon*  voglio  secca Wc^.;.    ^  '  '^'^  .^1 
fru.  Via  i  spicciamola  duriqUd.j   ,  ^         ^     ^  ^^    : 
Facciamo  ìf  matrimoniò:    ;  !     '  '  „^  '  Vj! 

Mi  spaventa  li  dentro  il/ iéio,"(^rhonÌ4;^  '^ 
Sempte  solo  star  li  dréùco,'    '     '  ^  * 
Oh    che  penai  oh  che  lormenEoi 
S'io  t'avessT  m  CQmpagtim, 
Vorrei  stare  in  allegria , 
Mi  porresct  consolar  , 
Sento  gente  i  presto ,  presto  , 

Mi  nascondo  pronto,  e  leito  *  *  . 
Tornerò  poi  questa  sera 
^^i  bei  lumi  a  vagheggiar 


*ih 


(  intrA  mi  nmc9ntKglh . 


U  Cmu  CaramflU .  p  ^  ^  sitE- 


JiV  JL  COnTÉ  CAtAUittid. 


1                 .   ..     ,  . 

-^»';    »f:; 

i^f.'j 

S    C    £ 

u 

A          I  I  L 

.'«^''. 

V 

'    *    --fj»    ?: 

;.p  nolJ 

l>mnà 

y^t^'^ 

^ii   08lÌMIM[«,>    , 

i  b;>.o-^2 

Sr. 

si,  ti  sposerò, 

.^^0 

Se  dì 

meglio  di 

te  san  txàPttxb'»jr.  m 

'C/b  3?  ?{ 

Per  esserti  fedele 

y 

..f-',;       m    £.^.  -^iL  ;'. 

JÌor, 


Dovrei  lasciar  di  n:iiglbrariJb^tW!i|--v      :  0 
La  mia  mammà  cosi'  non  <ri*i^  imegoH»^ 

F  •  ..UOV014  Mifintb  té  Qmf» 
Obimc!  ab  siete  .jrol  ?  defa  oimntkti^e 
Tutto  mi  fa  tremar  ^ •  Smfireirft  pÀr>|Rirc 
Di  veder  il  tamburo . .  e .  l'  silo    5B  noVi 

cm,  ,    0^'    Aftpfc!  ioìffittsfitW 

Allor  quando  kr. teliti «.t;.iicifii^  ip<ime 
Introdotto  si  sia  .  *j    t   ;  v.c^va^ 

Questo  spirto  folletto  id  casa  mia. 

T>9t.  Eh,  non  è  già  folletto.  ^        ?       ?, 

Conf,  £  ehe  sarà  ? 

D#r.  L'anima  (|el.t>94r9n  ^h\i£  mofi^  m  guerra  « 

0»r.  Ma  io  della  sua  morte  ^  ^ 

Non  ho  certa  novella,;   -r",   '  v^  t\  it^ciH    -    v^. 

Btfr.  Non  lo^Fedetie  ^  Oh*  bjtUa'!     r;»  "?  r.-^n  ódiO 
L'hanno  scritto  gli vStiviii  i   .    .  ^     ^  irjB  3.  "> 

0»r.  ^  -«'  -7  ;    '--/I-Gawftittiji,!-^!! 

Scrivono  poche"  volte  i  fatd  .v0:i«ì,.:>  ^  n-.  '   i  ''i.i'- 

Dtfr.  E  poi  secondo  me  '-  1--.  «>r^voa  in^> 

Da  dubitar  non  c*é.  Qui  ^iii'^^sM^nc:^  :;,  e  .^ 
Spiriti  non  abbiàmf  sei^itirmain  ì'ti  fi  r,v   i^ 
Se  non  dc^  l'avieiso^  di  «da  i»o«tflb*i..j  oc  ia 
Egli  era  uff  guerrier  forte  *     :.  ì  i»^.' a.  ;  I  ) 
Amante  di  tambciri ,  e  di  trombette  ,  n  : 

Onde  adesso    eh' eglj  e, spirito  puwt^    .'     -^ 
Vi  viene;  «  ^tàsxi^*tiaa  il  tamburo .  y 

Cmtm 


.   A  T  H  O       FRI  M^O.  à%i 

Con.  Ma  che  vaolc  da  me? 
J>or,  r  Nob  r  intendete  ^ 

Con  quel  tarapacà  dice  cosi: 
Sposaci  i  sposati,  sposati»  sì. 
Ò^»/.  Taci,  Dorina i  tu  mi  tenti  invano; 
Sod  fedele  al  consorte, 
È  se  della  sua  morte 
Sicurezza  maggiore  ìó  non  ricéro, 
bella  destra,  é  del  cor  dispos  non  devOi 
Non  mi  pàfkr  d'amofe , 
Nofli  provocarmi  a  sdegno  3 
Sai  >  dei  mio  cor  rimpegfu>» 
T^ei ,  mi  cenci  invan  . 
Non  fia    elle  nuova  ardóre  • 
Nlsot^rmi  senta  in  seno  , 
^'^'4  primi  '  affetti' apptend>' 
Escinti  non  saran  . 

S       CE       N       A   '     .       i  V. 

'  htffinéi  fot  'U  Mìirthtsi^ 

Ì)or,  OÉrbar  la  fede  4^morti  i 

Oibò  non  s'  usa  più .  '  Pocliei  soiì  quelle, 
Che  amino  *  quando' é  rivo 'il  lor  Consorte/ 
Figuratevi  poi  dopò  la  morte  ! 

Ai «n  £  ben  ,  cara  Dofmaf^^   j   -  - 
Che  novella  mi  date  ì 

Dor.  Sì^htì^r^oéù.  dubitate }      -  '    »        . 

SI  va  la  mia  padrona' à  poca  à'polEi»-  ^' 
Disponendd^jacseniJife  41  ?piscio'fbcl>.  '  '  "    ' 
(  Lusingarlo  donvienev^>)  -  ',-   '    ""  n^  f    . 

JMéir.  e  ^^.^^^•-;.-  -••"J3  -...  -5  .Qk^taé  etilati ^  '-^ 

Se  ella  piiW"ti<»i«tqtó  iì25'.i>    otz-..  ^  t?.'..o 

»vv»>  Pi  Ma 


^2$       /    IL  COKTIE  CARAMELLA. 

Ma  acciò  duri  la  fiamma  >  e  non  si  spegn^ 
Vi  yaol ,  signor  Marchese  ,;  delle  Jegna^ . 
Mar.Tti  vedi,  ch'io  non  cesso 
Co*  sguardi ,  e  co'  sospiri ,   . 
Con  le  dolci  parole  attento  >  e  scaìtrp 
Esca  porgere  al  fpco  .  .  :'.,.'    ' 

per.  Eh  rlyftpl,2ltfol 

Affé  rider  mi  fate  .  _- 

Voi  altn,  che  pensate  <  u  ,.. 

Co' pianti,  con  i  vezzi,  e  co*  sospiri 
Una  dpnnjii  obbligar.  Prr  manttperf 
Di  femmina  nel  cor  vivi  gli  af&tti  , 
Fi,  vogUon  ,  padfofi  4pìav  de'regatetti^  .c^  r 
Che  vi  cred^e  i  b^i  Parigini  , 
Far  con  gì' inchini  ,  col  spirar?     r-, 
Se  voi  ci  dite  :  .Si^ì:^  oÌ?yÌ8V<v,^a Ci 
JE  noi  col  cuore  :  Ogid^CySgs^zf^  ^y 

Bella,  n^ia  sjtfllf^  jlfflgB^sffi  >i^ ni«€: 
.E  nQÌ,j:idj?j^9.^rrfi#f^8ii  àiorn^? 
Sigpor  arsMra,  m-A'ìih'«èi  sHd    lO 

S     C     E     tl:i  A^  "'"'^^  ^''   '^^^^^^ 
*>  ^i         *       . 

^  ^     ,  ^  Marchesi  sjflp,^,,^  ^|  ^;,  ^,j,^v   ■ 

V«4leli,  c^e 'non  dajei  >f     i     >^^     ^ 
P^r  il  cuor  di  colei  che  m'innamora  2 
*^pi^?g?J'^ci .  dalle  vc^^^il  ^aIlg^^^^cora  . 
Con  i  Spirti  atterrita  y      '         ... 
Ilegalata,  servita  ^  -,  -j  o....  r  /.,  i 

yn  di  s^x^ni^fiì'^  Sji5n?.  /  tiJi^^DfG,, ,,  ,;;. . 
|1  nyo  ii^ta^i^ar.  cratticAc^ii  jp^aoto...  xj 


;  ., ,.  ^  rjr  ^     t,R  1  M  ó .  zip 

speranza  i  ii  più  bel  dono 

bvutì  cuofe  innamorato  5    .  • 

£•  sèmpre  il  ben  sperato 
.  D'dgni  altro  ben  ma^iòt. 
fcbi  vive  in  dure  pene 

Speéaodo  si  dilètta; 

Chi  gode  ògnor  aspetta 

l>cstido  ààsaH  miglior. 

n  C0nN^^4i^mRk  in  m^  %  féltegrmù  c9h 


E< 


^''é'H'Afhà  finta 


JCdrf^W'kJi^cfalnpipie;  ècco  if  palazzo 
In  ^^M-^t^àr^^rolei  \-^  ^  -  -  -  .'^  - 

In  tciftjpó -della  ^pace  i  jpòrni  mi^l , 
Oó*tt' I^f^  ffi?  retici  di' gelosia,— .      \ 
Sempre  iìb  tcnirta  là  ^coilsforte  àiia }    ^ 
tìr    che  sbfr^fta'^tìèfrfitì  *-^^-  ^^  ^       '  . 
Prigiohiéro-ifc  gliérrài  c&o'  faeStfttf  ^^ 
£  la  barba  >  e  11  vestito. 
Eccomi  in  ^este  spogli»     T     Z"  ,  ". 
A  spiar  gli  andamenti  della  inorglie  ^ 
Esce  alcun  dalla  sala; 
Vedrò  se  Io  conòséb.  .    ■  *  '    '^  [  sLrhìrS. 


M. 


S    €    È    U    -A  .  ,  ~  "V  ì  i.  ■• 

•„  :»:    ift'i  'li;  r/.   '..i?   ••j^O'  ?*.>  -oh'' 


LA  a  guest*  ora  .•,.^^'.'    ''"  '  '""  '"•"  .."^ 

Sólo  andar  flóh  mi  'pizce:  H  Sol  tFàlmbhta  i' 
Se  la  notte  tói  prènde ,  t  sFft  'b^ira  j     '^ 
l'étpo  d' ispiritar  dalla  paura  . 

P     ^  Eh 


pi^  Il  CONTE  C4R^^f'ff4f 

Eh  quella  mia  pàdfona 
£•  senza  carità.  Vuol  la  insalata,  ; 

E  vuol    ch'io  la  raccolga:  trehto  tutfp^f  *^^ 
Per  risparmiar  la  siWda    e  la  faticf^  ,  /  /* 
Le  porterò  del  fieno;  e  della  ortica' 1'*^'**^ 


.:ì^vJ 


Con.  Questo  e  Cecco;  far  prpva         ,      .  ^  '^^^ 

Voglio    se  mi  conosce,  pklaiituònaò  ?  '     *  ^ 
Pic.  Ajutol     .               ^^^''  '^  '  ^^^ 

Con,  Non  temete .   ,  -    r     ,       l     •  r»      ->. 

Or         "         .    (Uh  'ààmià^t'  *;^  «^^ 

^,  .    t    >»    s-j:.i<ì  *.  o3Un32  37t>vc  roVl    .-s^O 

pon.  Che  avete?  ^   _  r^  .j    ^^-^ 

Cer.  (  Ecco  lo  spirto  tfflmSTOtto.  )• 

Con.  Udite  una  parola.  ,  j     .      j  -r      ^ 

Oc.  Anima  del  padroh*'^#  l'^ybt^"'"^  l  «»^ 
Con.'l  Anima  del  padron  ,rmi!'*i?msl'1^t#»^ 

Il  conte  Caramellai  ,.       .  ,  ., 

C.C.  Ahi  m  tremano  in  corpo  fè;^^*16p.^  ^^^  .^^^ 
.Co«.  Presto,  venite  qm  ,    ,^^     ^^.        ^  ^^^ 

Coc.  Aiuto  i  Signor  si  .  ..«,-,—. 

Con,  Da  me  non  fugeirete  .  ,  i     .  *"^; 

Cec.  C»  . ,.  ^o,..  ;  cosa  voletó  ? .  •  ~ 

C»;  li  conte  baramcfla'  cosa^  éà  =  "«^  ^^  "'f^  , 
C»r.  Dicono  ,  che  sia  taorto  ih'.'?e^£^"I^^<5,^  mj 
Co».  Morto?     '■'  ----  :»,J^i\omvlI 

Ptf/:,  .  .      »         Mo|^o.sKuro,. 
....     'e:  lo'spirto  aiMuiJiuQn^  jil  tamt>urQ. 
Ca».  die  fa  la  mbgUc/sua?'  ""'  '*.   * 
C#^.  '  ?''^'.''^^'  Ha  W*)vlia.., 

Vorrebbe  ,  poverina  ... 

Per  causa  del  jcapapàta  >  pata  ^ , . 

La  sposasse  qualcun  per  pariti  ^. 
Con.  Come  !  come j  che  '^ici  ì  '  '  *   , 
Ì!:ec.  In  là  cbn  queV Vswnca^  ^'^.y 

Caro  signor  Ijatbane  .'/      . 
Con.  E'  focsc  Intiatóof ata.  ?  ^    '  *    *     " 


O 


ATTO    I  K  l  M  O. 


««t 


Cce.  Vi  dirò. 

Cerco  signor  jtnarcbese 
Le  va  girando  ^  intorno  • 
Con.  { A  tempo  ^n  venuto .  ) 
Karraml  del,  marchese  * 
Cec,  ,    Ajuto;  ajuto! 

Con.  Fermati  »  dove  vai  f 

(  si  ode  il  tamhuro  >  0  lo  truttitno , 
Cec^  Non  posso  pia. 

Con.  Ma  che  djavolo  hai  tu  ? 
de.  Non  avete  sentito?  siete  sordo.» 
Con,fl{  t^mbiiro^  ._ 
Cecs.  Il  tambaro. 

Con.  E  beo!  che  i^a  importa  ?    , 
Cec.  5a|>et5  chi  4^  5jiQpa  ?    _ 

Con.  Sarà  qualcfie  vulaa  ai  questa  terra.  * 

Cec,   L* animai  c^ql.fpadroa    cV.è  morto  in  guerra. 
Con,  Eh  sei  pazzo, 
Cee.  .     ^o^  ^^zmì 

Qui  si  sente  a  suonar  ^  e  non  si  vede. 
Qndc  la  verità  fa  ustìmoniot 
Che  se  non  è  W  padran  ,  lail  il  dcM^nlo .  ' 
Con,  Che  spiriti^ ^.  ^hc  demonj  ì 

li  vino  del  padron  avrai  bevuto .  ' 

Tu  sarai  ubbriaco.   ,, 
Cec.  ,j    .  _  iA}«tó  >  aji^to^  ajuXQ  /  ,  {si  senu  il 

Per  carità  lasciatemi  >  (tamburo. 

l^qit,pp$S9^ pili  parlari 
In  verità,  cre^eceaii* 
Mi  sento  spiritar, 
li  tamburmo  é  là; 
Che  h  E  a  rapata  . 
Il  cor  per  io  spavento  t      ^ 
Allora  che  lo  sento  '      * 

Mi  fa  pia  j  pli]  plìj  pia.   .  V 

P     4  Ohimè, 


Oh 


Ohimè  fi^hì^^àtWih^^^ 
TcnctdfiHo(iai,«ee#l2y  £M  . 

COSI  tfa!8*^W^$à'«**^  ^^^  *«i^«^ 
Spirti  col  tambaio?  Eh  oda  ÌEòii  io  ^\ 

Sciocco  da  creder  m^^PHì^^fiiiiib^j^^^  .^^<S 
Che  ìÉSMIfel*  tì^ltf^ocr^^a  «<>:*  l£lwq  ouV 
Uno  spirto  li  dentro  it^^ì^^afy>^<kkj^  «I 
*  Ma  oKJ^^P^èÌ8^ragÌbfi9q#èr9at<)ckèiWb{J 
Oppressa  d^ì  timor  la  a^ftP^Ml}!^  obdooda 
E  poscia  col-^ar^»ÌS^"^i  ^^^^  ^^^a*»?.*  »^«^3[ 
■    Guada|^#iu^^ada:ip«fedBÌllott8P^ife^ 

Che  fb  ?  Mi  svelo  ?  noi^è^^Ué^^^^RHÌHU 
Vado  altré^l^^o;^  tfeiW^^  e  oiaoiq  jmoaaH  .rt« 
Che  fot  non  so-,  micf^i^m  aongié  li  slouY  .t«a» 

Tutti  yarj  fra  lor,  ma  tàttì^MtéOtuóauì  ti 
Mi  dice  ireo#^tì«5n«»oc[  bHb  sdo  3 

«5^èftl^ir^lfeSirifid#P0lb£q    BÌi^ 

Sento  l'oódl^^^tìie^^atWxTO  mI^oM. 

•Sfi?%rf\*^cor«tóScBta  .^^^ 

<'  *va|5J3^^^3:^  là«dftlì^ftdtf^  :  umilio  .^^a 

.      .  Si  perde ,  si  tlMrf&hd^I^^  oDud  UH  .«^5 

Fra  scogli  il  mio  i^tìtf^nozzoq  iM 

Atelh^ontì^terà,    '  ."^^U 

,.^^^i  -  '^^'H^  Che  io  me  n-aR*lÌiiiVÀi^:^^'^^vT  ^ 


4.Ì*  TV     f  K  i  MO..  kè4 

iSi^nsa  wax  ìt.  dc^ie 
P' infida»  è  trista  moglie. 
Ma  :sòn  un  onoiiratd 
Ma^U»^  e  .1^(^01  soldato. 
;^  x%<t,  ■)  £  »  si  i^  la  y«o*  vedwc . . 

.i  ^.  vC     .'È;     K.-j   A  ♦  .      I3fc 

•  i 
t>9rÌM  col  l9tm9iajHi.^pm^froi     ,^.. 

Yao' parlar  con  Branoztqbt^c^cti  Ul\$^P9^  vi . 
In  €Ói.Ailon|Mco$|dJÌé)ì«i  oun^l   L'        ;  ?    •    ^ 

Secondo  il^fiMM^ofl^ta  a1  -ty^^h  «^    «?  r*  -  » 
Essere  a  questa  parte  rinoij^^^t^O.' w  A^y^^tj  .; 
thiadyib5vqgJSò|iiabiKirg|i,>,.4iidii^hrti^ 
Ehi  Bruiic^sfiRifin^llf  .:^iWif,^i||tfA^ft^^ 
tj|4lf5f<^%c|4èipa$^ioa  «  ol'iva  iM  <'A%rf  > 
*r».  Eccomi  pronto,  le^fA^al  JMJppi^lisiè^tU  cffV 
J>^.  Vuole  il  signor  mar«b9%|>«nn  ,02  non  i;^l  5n J   , 
Che.  ancor  più  f4$^ii$a«i;if|  WfiS|*^ti?0|!^  1  U'''\ 
li  tamburo  ^^ftaifik; 7  t  ,>  ,i«l  «.tÌ  o;^  ì-i,j 
E  che  alla  pottft,»^ji*to^    1  ^^ih  ik 
Ddla  padrQq%brì»t/dy5i^tf^ttì^^Ì(jV^i 

.  i^vn  o.,(  II*  ni^-^i^im  alt  $kch . 

2)*r.  Ohimè!  <;^bfl*4i;i«aU  tecf^^i^e^a^^vì^ 
Brrf.  Dal  buco  delta-trtóM»  t?  -  ^»t^;  i?. 
Mi  po$$o|i^iyfl4ir^rri  li  ilv?^.!j?,V:X  • 

AmmoraBci»itlaii»iÉw«  0  :ov  o^  .r-li  '^^'^^^  '^  ^•^• 


^X  ^     K     a     D(  A  picchia  pim  firti. 

Pw.  Vedrò  i:bi  diavol  si».    >  >  (  4^re  /'«nr/^. 

SCENA        X 

L  • 

■r-v.^v  !"   ;rf\o5   cì^n|?.oifi  unti  ?vorn   ìz  tiZ 
Vèr,  .cj •%•'-.'?  cr\^ttcfcei?dc%te»»(|  ol 

II  yen»  ddU  poKU     .oìf  voini  oA'\  nfììA  .«^g 
Mi  ha  spe0toiY}iJuàia>,.'<^rrq  o3?9up  ^iìduA 

2>w   Gfaitta  mra ,  sStit  ^^n;  2'«vj^  irmf.T^  J  i:l A  >e^ 
GW  Lume  per  cariti,         ,  uk.  ^  «nw  mjìii^?  A 
Dtff.  Che.  pota^'t*  èisoiyidDto  ?  .1^93 

Gi&f.  Il  demQoift&iidsvedUsioi  nf^lo^  non  019229 'HD 
Con  ooa  barba  lunga,. |oB99ij,c}kid^éi&i2  ol 
Con  in  mano  un  butoie^  fLvmàt  ràAtmkis^  ìAu 
Ohimè  non  posso  pie  .     .  io:>  ir  fimMj  JM 
J>Of.    .  ^    '    tOl    .|V6i;ynBUfTOO«llCVÌ.    (^n^  #  aittMftf, 
£ri#.  Non  trovo  il  4>ascpttcKj|;licir.  iil;»  e  £1  $,r  ffJD 

Ghi,  $0   ch0  voi  siete  <i|iik^nno  afik  ^miat9(np4>    ^^k* 
Ma''ìni^ii0èta^ÌBAian7a  oscura  .s.hO 

^Ii>  HUé  iki^o  inorit  <dsUaS'?paQf«bfil  ,£rtipl  .«to 

I>tfr.  Andate  per  ii  .lume.,  o  ••.-iVJ.nr.i  lon^n  Ja  .u\e'^ 

G^'.  Olii  qw^antni»  93£ÌddA 

SiétfìXPdi^^irot  di^  ^  Odo  ptftirècnob  JEniJ  .«O 

D*r.  Dun<jue  vi  vado  iap:;-ì  ?/     ,  :t:{  ^j^vj^'M   ;iAl> 

D^r,  Se  non  vi  xìxéi^vuaaì  •'  ojh  louz  fri  hVj  .«oD 
'    AÌ  oerco^  tmurerà  qualche  scompiglio.  iv'  > 

'^  M    .  5.:;f:  ì.^-ntvi  '4pÌMmétMìBÙaM»y  0  pmu. 
'Wm.  Maledetto  Idon  trovo  il  nasoondiglio  • 

SCE- 


,^vt^\   ^V\   ^;<^v^.,^^  ;C    ..E      N      A  XL 

Gkitts  )  BrM»M'0 ,  fot  il  fonte  CsrMmell^  , 

.X         A     ^l     H     C>     e 

,G^;.   IN  On  so  nmipAFe  ^n  «piféi^; 
Sto  ferma  ,cotne  un  sasso  • 
Se  sì  move  una  mosdr>\o  sa£5a  il  Tento 
Io  ^Mflfti^óbadifieààK f^llo  spavento,  ^«t>Cl 

JSru,  Alfin  Tho  nt|:ovato.     £..oq  èì.:/»  otna^  ìl 
Anche  questo  periglici nìii&u^iotosq?  />rl  iM 

iCJ^i.  Ahi!  Farmi  aver  incenv  u.^.-iz  ^  «"n  fiU.fiO  io'I 

A  serrate  ima  ports^  p        ,tniti^  -^q  g'riii.r  l'ito 

Ca».                                   '^  olo^  guastò  fumopixi.)  .tea 

Ch'essere  non  solca  pnììkot^ ^ìkdO^pm'^^i  li  .sc\D 
Io  $tacè5^«ipi^tto4.r '.  :  A  unsd  ^nu  no' • 

^W.  Parwi'^itr  siskì»  gawpi'c'.  nu  vn^m  ni  no:) 
Mi  trema  il  coj: .     .  u  «7  e?.';  Cj   f:crj  ijft  :  t  j 

^^^'^iSm$^.  ^  '^^^i\)  .iv:j3Mla(>i|u3riTr4Vqualchedqno  •  ^;>a 

0ii  ya  là  ?  chi  .va:.^ààto^rxa  li  ovoi?  n')/l  .^tH 
.  'V:(gytór.i«^«  Vi  <iV.^4i!i^^>jMi|fcwitt6j:dia  4^^^  "fente  il  tAmhm»  • 

O».  Camc)upa/^po^fiaiiÌ3lijpbi'7'^,  iov-  »nn    o-  .>  u> 

Con.  Ferma,  ladmjir^^sadfto  j  :rom  oin^^mm^  Ciiti0. 
Ghi,  Ah  signor  tamburino  >.  ^tou  iì  ivi  '^•-^'■^    ^**^ 

Abbiate  ^HDiwpgBv^nèQ  ^  ^^> 

O».  Una  donnótisfet  fi^P  <flip  tè  ii^n#idov^>? 
Chi.  M'avete  presa  in  fallo  t}>  o-  ?;v   iy^  ^^i«n/.j;j   .«^f^À 

Io  nofTjSMp^  ifgtJMr,  ma  tremo  ^  ballo.  vVA 
Cùn.  Chi  ha  suonato  il  tamfattCtf^^nitr  <.v  n.^ci  <^  t^cJ 
ghi.  .cii-^.c-i^    '.bljPLp  A>fl»:  U  «tócifttc  ? 

^..;.  ^;  ^  Y^^^^tambisotiì  suonato!  non  siete? 


iV*  IL  COKTn  CAR^MJELlAr; 

r.\oiÈQ  urniol  on  ib  51370D 


tfji.  Noj  quello  bgiyoffc  igKi*«*il»Tchw$eÌEi:Q9Ìs«q  a^'^ 
Ubi,  Io  la  Ghitta  mrchiaróo  .«^q/js^  6iiq  ©!  ood^D 
CW.  La  Ghttuf  ^gBSPi»,2Ìeo^an>o  .m3 

Tccò  garlaf .  (  Questa  AiAnmoéififmvii^  à  . 

Vien  Kpài  Aunim  la  tfiano.  oaobg  iov  Ib  «li-e  .«oO 

^^'  Ok  signor*  nife  lizoO  ;uVo 

C*».  (Allcttarla  cònyjj5jQr4?^^>il|Wtoe,  .«aO 

.      Cfitf  Ti  togyj^  g|f^  |»9eo2  non  sdoi  Èizarjp  .idO 

Q*.  Soo  fenato  per  tòì.  ^  bvoiq  non  £io  ni!  à^'ò 

^^^'  .     i?29Yob  32  3   {ftft^fflW^J  nuoÌB  ,  obnBmA 

e«.  M  i  passata  tat^fm^Ji  PM«btìfitt  ol  £loD 
Ma  clii  siete ?^;,^;^^^  ^j^  ^|  o«ab  «1  "M 

*^**-  .      ^omdfiJ38«*«8Ìnii  à  lomc  9dD 

A  VOI  mi  scoprir<^„j^3^^  jj  ^^q^ì^  ^z 

Ohi.  Discopriteyi  adeMOj^^,^,^,^,^  oìlgov  oj 

^•*-   :  44?l5ft  *?^  ini  32    «M 

Ma  aWcnite  a  noi|^|}^f5^a*ÌYc4thskè 
D-arer  meco  pa^ftB^i,^  rv  «v  -.óiiG 

Io  diro  a  tatti   che  ^ìfi^^^  «Jbb^WeVoI 
Cm.  Ma  non  uvctc  a  j4«)*a«r  igurfe»  *i 
«*f.  Parlato,  signor  si.     .„•„«„,,  0002  sM  , 

C#».  ^  isfón  lo  direte 

Perché  non  lo  sapete'. 
Qhi,  Ci  s'intende. 
C*^*  E  se  voi  lo^  sapeste" 

A  tutti  lo  direste  . 
GhK    ^  Non  v'c  dubbio; 

Ctn,iÈjgmo  fucsia  volta'     .» 


Non  dovete  di  ciò  format  parola. 

€écco  lo  pap  saper  ?°  om£ÌH3  im  BivàO  sX  ol  .t^T> 

O».  ^^'^'^ottsitf^Stó  '*^^^^^^  ^^  •'^^"^ 

È  for»9WWlrèP«nàfeté.  siz^i^  )  .  isli^g  o;)3T 

O».  Sarà  di  voi  geloso  ;""^'f"  bì  linmsb  ^kìj-p  naiy 
fihL  Cosa  diri  ?ionpjÌ2  ilo  *    .ttò 

Con.  <^6tei|ticéff?^logtfy«o»  uii'BJjalIA)  .«<>r> 

CW.  Questa  roba /non  so^etó  l^^  tìì^§®^  ^^  °*'^^ 
C^».  Prpgatf?»  «f»Pdiiift,n  saperlo  mai.  ''*^^ 

phi  Fin  ora  non. provai»  «j^^^  "^^^  ojdo^v  noZ  .«^O 

Amando,  alcun  tiftftd^,  ^  «e  doversi    ..        '^^^ 
Per  am©»3tto^|-tantin  di  peqa  •^'-^ 

Bcncfcé  donna^Éitt'^nJj^ife  tì*ffiftii8e#f  ^^^^^^^ 
polà  lo  mandl^^  Ài^^^rf^P  uizz^q  ó  'M  .U^ 
M' ha  detto  la  mia  mamma  ^^^^^  '^^^  ^^ 
Che  amor  è  un  ^Bèrn^8nbino  l  •*'^^ 

Se  viene,  il  .po,verin*;^^^°^*^'^  ^°^  ^ 
Io  voglio  accafezzajP,^^^^^  iywiaqooElQ  ,U^ 
Ma  ,se  mi  fe«l  Mf^H^  '  1  ,      •«^'^^ 

Dirò.-  va  via  !>ricéttlK^5  ^^^^  i3Vfi'a 
Ch^tenii^nnfp  viglio  ao^ar .      ;  '^^^ 

Io  bs«lpi%afiiè  %ibiMi  ^-^^   "^"'  ^  *^^^^  ^^ 
lo^mfà^^i^tti^^ìéàìt^'^^  333YB  non  i;M   .«O 
I  Ma  sono  tenorina,   •  ^^  lon^^ie  ,ojBh£^I  A^'ò 

.  ^l^TiIL  ol  ij^uj  A 


H 


,3"4 . 


t^n.  l-iH  fermate  «  sé6iit|^;  :Sh  leuiHdèMlUtfv^ 

Che  à  tutti  arri  iaEti^&^  *a  )\ì«ì\^  *^\  i^t  ) 

àXtiaùmdri(cod  WKÈt\^^x  parlato. 

Io  qui  non  istò  bene^lsétitb  ^M^'  t  ^^^  '«i^   "^'^^^ 

£  gente  senza  lume.        ^.33^12  «vob  ^jìB  ,  irifl 
Z)*r.  Òli  Bronóioqiei^^  i»  i^i^  .^* 

Siete  9nÌ.^ti!.  ^  o^t  -J  «ì  floa  ^i  "^  "^ 

C#»;  r^.Sooq  qui.  (édtim  là  V9cti^ 

Voti  ilDlf  sieMsIanòèw. .. -à^v  ^j  ,  :C 

Nei  nascondiglio  entrato?  ..sifiq  i^  noM 

Con.  hsLCOxz^^xmr^pggidàkt,^ÌB^pàà^^        nu  (pài  a^"^ 
T)of,  Eccdlo  4QÌ^r  L^ho  dkrbovioii^id  punof^  ^'b  ,        .^^a 

Accostateti  à  me.  { f tesso  U  f$rtn  del ÌMscondiglh , 
Con.  V   X    X         SoAquliftì  Y«.     O       e 

2)0f.  Ecco  il  lume^  èccd  il  lume.  Prestar,  presto. 

Questa  porta  n^b  s*jifm\  U^  x;\ViàD 

{tonta  aprire  il  nastgriSgUo  y  é  non  gls\9esct . 

Mi  conviene  fuggir .  (slnùrd%rom^  wik édìnL'^ta  ^ 

por.  Qk  ckènrefaaUP  ,  tn-jlv  d/i  .■i»'3 

Venite  a^  ajutatmi^        vwrq  o?^jq  floj>  ,  ìm')  V 

Non  posso  aprix^  s  uì  m  \  ol^^cnAe  AofrMèéò 

Cori.  0Q^  sòtlla»TuaJqarlatòii<i.  192    uT   *t^(I 

.cLstd     v^  y^(BÌctsktsa9dt5'àutmtìUnm^!^miétàiO 

«s»j  no^  o7BhBq  oH    ?à'0 

,oj£i;iji   o-anEfi 'm  i  ì3j^^ìiì;o  li  on^m  iQ   .-j^O 
.  C'H>  ib  J»ÌT  Offjfiibr^ 


$1  ìt::   E.     N^    ^      aX  Lil  U 


»  CiwMi  ^  Ìm^.v0\*4a$9^ 


X^-i 


Ce^. 


(i/  tftfuff  cW  boriane  ^UtstMÌittk^téàrMtir4 

„  r-1  ^^ !:r •  7  :-) ^Vtmà  in(iDlb«Ott<lkA 

2>^K  Via,  vii  ì  $^m^  ArtfchmKj  .'.:?,x  ijòn  i^p  oi . 

Ehi,  dite  dove  sictc?         »  !.rr.-;i   e  j- z  ^jr^^j  i 
Cei.  Chi  mi  chi«|iiiiòr;j  ;l  i'c>  "      .^^a 

!>«•*.  lo  Dod  la  poisò  aptiri.\j.  -.3   ? 

C^^»,.j  -r.i  jr*^.ì.#.  )  /%.-/  onGbme?         ;.^^«^ 

D*^  U  ▼océ...riAi.AÌefrrMakÌ«.   '  ^v- 

Non  mi  paté...         «osmi.v    o.brbriO>?.f.i  '-v; 
C#i^«  S(to^  un  mond^ohéopakk  ysìài  «he  camiHioa .  -«  A    ^  :  j 

'   S      Ci     .*^  :>!M..:-:  4.'         X    i  V.  *^^^ 

Chittà  tèi  hmm  é  é$iiÌu:^.ou  hM^ 


.-^ 


Ve 


GJ^/.     ▼  Oglidi.^dq^/jcolr  lamé  .^w 

^fc^-^QoertBk'aigiior^i^hi'jaki.l  ■   ."'v-.  >'?.-•)]'.:-* ;j    ^t 
O^.  Ah  Tieni  »  Qhktii^Aik)    ^.^  /«.? 

Vieni ^  noi<  posso  pìd-  ltn^:l>  he  -   ?  V 

^K'^Ofa  ^diot^lo  I  sei  tn  ?  .  -  vù  •  .a  >  i  ^    >  . 

D«r.  Tu    seiiiiCiklcpàat.'TQdbck   n<o  ,<-   : 

€}€t^émii»4ary^xta^.\£tiiÈ^MKf\É^fiot  ódtf  cfedfc^^ 
Gi&f.  Ho  parlato  con  te? 
lyor.  Co»  te    to  parlato? 

C«^.  Di  mano  il  candfeiieif  m' hanno  gettato . 

Andiamo  ria  di  ^na . 
0$r.  ^  '^  Non  sor  chtf  di«c^ 


GU.  Mi  leiifo^  tto'alcfa  Tolta  iattinorirt. 

Ci  iono  diavoli. 

Andiamo  subito 

fuori  di  qua. 
DifA  {6  tesco  «itioiiitt^  e 

Qki,)  ^  ^         Rimango  stupida» 

Non  la  so  iotendere , 

Che  mai  saia? 
0«.  Andiamo  subito 

Per  cariti  i 
CH  Quel  clic  patlayami 

Dove  sa^rA  ?  (  ems  pn  U  mH  . 

P«n  Brunoxo  timido 

IFofse  SCO  va.  (ir#r(4  ftr  Uataa. 

€ic.  C)|e  coH  ccfcano 

Di  qua,  di  là? 

Ajtttol  (iJUMus  UtsMthtn. 

I)#n  Cbe  sento» 

OlriL  '     Ohimè  che  spavento  I 

p§r.  (L'amico  è  celato  (i/4f«« 

Ma'  come  non  so .  } 
^fA  Io  vogifo  se  posso 

Cec.)  ^  *        Nasecwdetmi  qua,. 

Ccn^  Permatevii  olà. ,      ... 

Por,  Chi  siete?  che  £ite.?.  {tsté4M^  /r^«*} 

GhL  Ip  spirito  I  ohimè  ! 

C#^  Un  diavolo  egli  è . 

CMU  Indegno,  aitoganteS 

D«n  Sarete  un  bitbante  . 

Con,  Con  un  jmio  scongiuro 

Sfondar  quel  caiiabarosL 

Irasébetta»  saprà,  {m1>fr. 

I>or,  Oh  questo  pqi  no.   {$mnuk  il  tsnAmn* 


Cec  \  Xf^'Ì^ÉlV df^te f ^^^^'  *""  ^^  i^  -^^^ 

iJi^iJ    ^   ^       Un  altro  àfWl^  '^^''^P  «^  ^  -«^^ 

Aiutò  ,  pfeir^*  ^"^. '^ 

-DOT.                   Andate,  ^g^rte.^^/*^^^    .  (al  Con. 
Con.                   Pennate  ,  sefiri¥i'.  '"  "*^A  Cec,  ,  e  Gi5>;>. 

CrA                   Un.dk.olJdl'iuà^f  "'^  «*■  •    ^  /-^^^ 

^i^O  ^   ^          TJn  alrrdt  l/.  ^S"^'"'^  V-^^ 
/»  ^                Che  InìbVd^ìio/     .**  "^^ 
Che  scoLj:l5o:                  ., 

1^*  .^»Z.  t       ^^  oms/bnA  .^O 
vjne  scenj  I         . 

Che  pena  !    *  ^'^^^^  ^^^ 

Ansanté^^^^H  ^^^^  ^^^Sì  >^ 

.^.ni.liH«^^^5erkante    l'^^'  ^'<^      . 

Ciaicua  sc^èé'^i^i  .^'^"'''^  ,  -"^^^ 

onsoi^^  Beo:)  ^4^  «"^^^ 
k                                   .  ?  £i  IL  t  £Dp  ia 

loJn^vBqe  oi^  ótnìdO     '  ^AO 

jiii^Vi)                           oj/slw  6  oaimfi'jy  ,ioa' 
(  .  oe  non  3ai03  èM 

.  £i;p  imi3boo32tPl         *  '^  v.^*t> 

.filo  |ìvaifimi3l  .«O 

!  imido  j  ojrirqB  oJ  .\tó 

,  S  ilga  oJovBÌb  nU  ^-li^O 

I            .  ainficjiid  ftu  933 ij??!  .»toCI 

«M  j;^noD2  oim  na  noD  a^cO 

a  sùf^t  Carsmells.                      Q^  AT- 


ATTO  ^JSCONDO^ 

SCENA         PRIMA. 

Gabinetto.      *    ^ 
La  Contessa  ed  il  Marchete  , 

CùH,  V^Rsù  >  basta  cosi .  Da  quésta  soglie 

Partite  ornai .  L*  ora  al  partir  v*  invita  : 

E  se  restar  b^ramate 

Oltre  al  dovere,  io  parto,  e  voi  restate j 
3dMr,  Deh  non  siate  si  cruda . 
Con^  '  E  voi  non  state 

Meco  importuna. 
Mar,  Io  soffrirò  ogni  pena 

Se  di  qualche  speranza 

Lusingar  mi  volete  .  . 

o 

C0n,  Sperar  nell'amor  mio. voi  non  potete. 

Mar.  Chel  odioso  vi;6pn  ?    , 

Con,  No,,  ma  se  vive 

Lo  sposo  mio,  serbo  a  lui  solo  il  core.     , 
MMr,  Inutile  e  1*  amore , 

Inutile  è  la  fede  ad  un  estinto.      '  . 
Con^  S'egli  in  guerra  fu  vinto. 

Può  tra  nemici  ancor  trovar  salvezza.- 

Io  della  morte  $ua  non  ho  certezza. 
Mar,  Ma  non  udiste  voi 

Lo  spirto  del  consorte,  ' 

Che  vi  rende  sicura  di  sua  tìaoifte? 
Con,  Quando  ciò  fosse  vero, 

Ei  mi  diria  ,  che  dopo  '  morte  ancora.  9 

Una  sposa  fedcl  lo  sposo  adora. 


ATTO     S  te  ONDO.  jt4Ì. 

SCENA         II. 
àrunorù  di  dentro  tocca  ti  tamburo  ^  e  dotti  m 

Himè!  {siodo  tremando  ^ 

Mar.  Uon  patentata 

Soà  io...  son  io  eoa  yoi. 
Lo  specttó  oda  mirate. 

[ripara  in  módèy  cho  noti  vedo  Bttmoro , 
Èrti,  Sposa,  spòsa,  io  ti  comando 

Dar  la  mano  ài  marchesino^ 
Egli  merta  ,  poverino , 
La  tua  fede ,  ed  il  tuo  amor . 

(  canta  in  tuonò  tetro ,  accompagnandosi  ^ 
(col  tamhttro,  indi  ptrto^ 
idar.  Ò)ntèssa ,  avete  inteso  ? 
Il  conte  parlò  chiaro; 
Il  nostto»  matrimonio  a  lui  fia  caro. 
Con,  Ma  se  mi  trema  il  cor. 
Mar.  y'vt^t  toletc 

tempre  mesta  cosi?  Deh  serenatevi. 
Deh!  toìsto  allontanatevi 
Da  questo  albergo  tristo,  è  clolorosos 
Deh  \  ^venite  a  gioir  con  inao  sposo . 
ton.  Ahi  marchese,  non  So... 

Che  risolvo?  che  fo? 
iii^f'.  (Già  va  cadendo.] 

Mia  cara ,  io  sol  pretendo 
Rendervi  lieta  s  se  la  destra  mia , 
Se  r  amor  mio  vi  piace 
lut  larve  spariran,  vivrete  in  pace. 
Colt,  Ab  1  non  so  dir  >  sé  amore^ 

a    X  We- 


^^  Ih    COKTE  CAtiAMPlL^, 

Necessità  j  o  timore 

A  credere  mi  spinga  > 

£  una  nuova  speranza  or  mi  lusinga^ 
Msr.  Oh  care  noce»  oh  cane 

Che  mi  rendono  lieto  ! 
Camr,  Avrei  bisogno 

Di,  riposa  . 
Msr.  £  riposar  vorrete 

Sola  cosi!  Con  una  lax va 4o torno 

Non  temete  star  sola  ì  Ah  se  vi  piac^ 

l«a  mia  fede  gradir  >  da  voi ,  mia  bella  \ 

10  non  mi  staccherò. 

Ctf»f.  Troppo  gentile» 

Troppo,  marchese  mio.  Porina  mecq 

farò  venir .  Itene  pure  i  a  tantQ 

Noa  T*  avanzate  anpor  T 
jf4^r.  Per  obìjedirvi 

Tosto  men  vo*.  Sol  di  piacervi ,  o  cara, 

11  mio  cuore  desia  • 

^Tra  il  timore  e  l'amor  domaci  e  mia.}     (d^n^ 
V'accenderà  nel  sqqo 
Amore  ^n  più  bel  foco» 
Vediretp  a  poco  a  ppcp 
La  face  scintillar. 
JLa  fedeltà  s' apprezza 

Quiind*  i  pili  salda  ,  e  fortf } 
Ma  poi  dopp  la  morte 
{<a  fé  non  suol  dura;^^ 


m 


Atro   s  E<:  a  if  D  0,      u^.^ 

SCENA  III. 

Za  Comessa ,  poi  BùHmr 

èèht.  l\ìi\  ch'io  d'efrar  psivenco,  e  non  ho  cbre 

D'abbandonarmi  ai  nuovi  affètti  in  preda; 

Piar  ch'estinto  il  consor-ce  ancor  non  creda.* 
hor.  Signora,  tìtì  pellirgrioo , 

Insolente ,  sfacciato , 

Vuole  a  folta  passata. 
tona,  '  Da  doi^e  Yfene  ?    - 

ÌDor,  Noi  soy  ftra  é  taùto  brutto» 

Che  i  vermini  mi  ha  niios$o>  -' 

£  mi  ha  fatto  tremar  dalla  patlira^ 

Perchè  son  delicata^  di  naturai . 
C^n^Non  lo  Yogjio  ascoltare. 
IDor,  Eccolo  ,  éccolcr . 

Ohimè  >  con  quella  barba  ei  sembra  1*  orca^ 

Badare  ben  noti  si  trasformi -in  porco» 
tont.Oxmàuy  chiudi  la  stanSta. 
Vèr,  Se  pos86  glie  là  fieco^.  (v'Iioì  ehiudiré  Vuscié; 

SCENA         1V.« 

lì    CcfHé    CAfAmdla   t    dkttt  . 

Ci 

toh,  '        V-rLi  ,  fcrcfijite',  {  s*  opforfi  4  Doif^ 

Ò  VI  faccio  'tótar  ddré ,  incatataté . 
tant.  Olà  ,  dite  chi  siete  ? 

Ùa  me  che  pretendete'?' 
Càn.  .  Ad  à'vvisatvi 

Vengo  per  vostro  ben,  che  nòtif  «rediate* 

Aj  marchese  impostot  i  che  non  à  ycWy 


^4^  IL    CONT^    CAR4MEP14. 

Che  preda  sia  di  mone 
Il  conte  e  capioiQ  ,  vòstro  consorte  . 
Dar.  Cosa  capete  yoi  ?  Par  troppo  e  vero 
Che  il  povero  padrone  se  n*  e  andato^ 
Cosi  pare  anche  voi  foste  f:repato. 
Cmp.  Madama  >  io  mi  esibisco  > 
Chian(pie  sia  qaesto  spirto, 
Di  ^  presto  scacctaclo 
E  air  inferno  di  trotto  fimandarb^ 
P^.  Il  mio  caro  barbetta, 

Andate  yoi  che  il  diavdo  vi  aspetta  » 
Cw.  Se  dar  piacere  al  diavolo  vi  preme  , 
Aodiamo  tosto  a  ritrovarlo  ussieme  • 
Con.  Badate  a  me  .  Chi  siete 
Che  i  casi  i^iri  capete? 
Cfin,  Un  Negromante  io  sono> 
Che  indovinar  sicuro 

Sa  il  presente ,  il  passato  >  ed  il  fiitaro . 
p^r.  Egli  p  di  quella  razza    * 

Che  gaj>ba  il  mondo»  astrologando  in  piazM^ 
fpn.  Orsù ,  perchè  crediate 

eh'  esser  possa  il  futuro  a  me  svelato 
Qualche  cosa  dirovvi  del  passato  , 
Pria  d*  essere  sposata  , 
Il  conte  capitano 
y%  prese  per  la  mano 
Una  mattina. 
Fuggiste  modettina» 

Vi  vergognaste  un  poco» 
Ma  vi  ridusse  |n  Ipco' 
Splitario, 
/  picéste  :  temerario  » 
Andate  via  di  qui> 
}AoYtQÒo  in  dir  cosi 
|.a  bocca  al  riso , 


;;rf  jr  r  .0.    5  E  e  O  N  DO.  4^f_ 

£d  ei  con  un  sorriso 

Amante  pronto,  e  scaltro... 
Cont.BzstA  cosiy  non  voglio  sentir  altro,  . 
I>or.  CComc  è  vcntl^  fo^sa!)       .  ,      {dit  s$l 

Cent,  (  Io  non  so  come  ei  possa 

Queste  cose  sapere  per  minuto.}         ^  (da  se. 

J>cr,  (  Questo  brutto  barbone  è  molto  astuto .  )    {da sì,. 
Cpn.  £  ben ,  vi  contentate  » 
Che  contro  questo  spirto 
Usi  il  poter  sovrano  ? 
Vor,  Non  g|i  badate  ^  cìx  egli  e  un  ciarlatano  . 
Con.  Io  sono  un  ciarlatano?  ^sfacciacella  > 
Io  t\  farocao^biar  sensi  e  favella. 
Rammenta  quella  borsa 
Che  tu  dal  conte  ayflsti 
Allora  che  facesti ...  ) 

La  mezzana  ', 
La  cosa  noe  e  strana  >         . 
Se  tu  procuri  adesso 
Di  fare  ancor  lo  stesso^ 
Col  marchese  » 
Il  tutto  mi  e  palese 

£  so  che  un  regaletco... 
Ver,  Basta  cosi...  (Che  tu  sia  maledetto !}         (da  S9 
CùHt,  Amico  ,  se  sia  vero,    , 

Che  abbiate  la.  virt|«  che  voi  .vantate 
Lo  spirita  svelate  » 

Che  mi  turba,  m' inquieta,  e  mi  circonda» 
Fate  ^1^'egU  risponda  a*  detti  vostri, 
£d  il  vero  per  voi  chiaro  si  mojstri . 
Ombra  incerta,  che  intorno  t'aggiri. 
Non  turbarmi  la  quiete,  il  riposo, 
Se  sei  quella  del  dolce  mio  sposo. 
Torna  in  pace  gli  Elisi  a  goder. 

a    4  Ab- 


14^         iX^C^Òf^ri  C'AkAMi^ttAi 

.    AMjastanza  co'vafBi  sospiri' 

Ho  cohiprantà  Y  ingrata  t»a  morte  , 

Rassegnarsi  convidi  aHa  ustit^ 

E  de' numi  air  etèrno  iroter.^*        .    L. 

$     c     E     N  '  A'   ^  v: 

i/    ^^jf^f    CMramHfé    e    ì^o^inm  »  - 

2)«r.  (V><Ostui  mi  fa  trctoar.  J  ^        •  '       ''      {da  sé. 
Corr^  ^'  ^     i*^^^(  Finger  conviene 

FincKé  giiHiga  a  svelar  la  trtftìa  tutta .  )  (da  in 
Ver,  (  S'  egli  mi  scopfe  *^f^lJP  vég^  brutta  .  >  (dast, 
Cfè\  Ma  voi  spiri ro^sslhìa  ragatia'. 

Non  avete  timor  di  t^^ti  spirti 

Che  inquietano  la  cesa?  *  '^''  ^      -     * 
ncr.  Lh  sì,  signore,         'V    -<«  i^i     ^ 

Ho  un  poco  di  trmoté ,  *  "'P    ''  ' 

Ma  £ngo  intrepidezza,  e  b^&iztli 

Per  tener  Ja  padrona  in  'allegria .     • 
O0.  Ditemi  il  ver ,  di  già  nessun  ci  sente  7 

Questo  sposo  celato  * 

Sarebbe  qualche  vostro  innamorato  ? 
DóK  Oh  signor  ,  cosa  dite  ì     \ 
^      Io  non  ho  innamorati. 

Anzi ,  per  dirvi  tutti  i  fatti  mìei  > 

Volentieri  all'amore  un  pò* farei. 

(Pef  scoprir  chi  egli  sia 

Voglio  tutta  adoprar  l'industria  mia.)  *    {Ìm  sf^ 
C§n.  Diremi ,  il  vostro  genio  à  do^a  indilla  ? 
Ddr,  A  iin  uomo  di  dottrina , 

A  un  uomo  di  sapere,  e  se  poteisr 

Un  astrologo  aver,  felice  me  ! 
Cèfi.  ('Oh  ti  <ono$eò. } 
X>or/  Affò 


M  t  ì"  Ò     i  É  e  Ó  »  tì  Ói  à40 

Se  un  astrologo  avessi  in  poter  mio  > 
\  Vorrei  impafarc  a  strologar  anch' io  « 
Con.  Tutto  quello  ch'io  sò^ 

Bella ,  v'  iftsegoetó  4  se  ndn  ti  $piace 

Qucst*  austero  sembiante,  tf  questa  batb^; 
Ver,  Anzi  molto  mi  alletta 

Quella  éarà  barbetta ,  e  se  volete 

Qiialéhe  ctìsà  insegnarmi 

Voi  sarete  padron  di  comandar  mi  i  .       ■'  - 

Con,  Venite  <Jul,  carina  .        * 
Ver.  È  tròppo  presto  / 

C<?».  Non  fare  la  ritrósa.  /  'r 

Vor.  Irtseghattìpii  prima  qujtlche  Cosa* 
Con.  Tutto  v'insegnerò  quel  che  bramale i 
Vor.  Ma  io ,  perché  il  sappiate  | 

Quando  Aiccio  tìn  contratto 

Voglio  la  ricompensa  innanzi  tratto  4  ^ 

Con.  Dunque  venite  qui;  vi  vOo' insegoarcf 

La  gente  a  prima  tìsta  a  strologare  ^ 

Se  vedete  n<Hi  donna 

Che  abbia  un  bell'occhio  nero  ^ 

Dite,  che  ha  il  .cuor  fedele* 
X)f,r.  e:  vero,  é  ictus 

Con.  Vìccaìà  faccia  è  segno» 

Di  peregrino  ingegno. 
2)^  _  Bravo,  htziot 

Con.  Purpureo  labbro,  e  candido  sembiante, 

F  di  bella  on**tà  segno  chiarissimo  . 
Vor.  Bravo ,  v]  ritorno  a  dir ,  brava ,  bravissimo  i 

Aspettate  un  ìtiomentor 

(  si  ritirsin  disfatte  ^  e  tifafuOri  di  tAScA  un  pk-^ 
chi  ifoicbh  • 
Con.  (  A  poco  a  poca 

M'impegno  di  acquistarla. 

Tutto,  lutio  saprò  col  lusingarla.  )  {  da  H^ 

Vor. 


«it         2L  aO^TE   CJÌRAMELl'4. 

Dir.  (Ner'o^cWQ^  tpssQ  bibtot  e  bianco  viso.  ) 

{gUé^ié^niosi  nelU  sfe^hhj  ^ttdend^    di  no» 
(  isser  rvtdHt»  doil  €0»tt. 
Presto,  4i(«ml  (»  ^u»lch'^U4.  C9ss^* 
O».  Chi  |i«  b  fcoiHe  rjigosa 
Ha  in  cuor  la  tirannia , 
^^''-  (lo^Qon  ho  i:ugho  %«il#  fronte  mìa .  ) 

,      {de  Sé .iuat(détml9$i  forni  sofrs • 
Cu».  Femmina  trpppo  glassa*   .„    ■,.  , 

Presto»  presto' vien.  passa.; 
por.  (Oh,  nòi>  tìì  dubbio: 

Ch'io  venga  passa  in  fretta-^  .      ^ 

Son,  per  grafia. del  ^iel>  uà  pa*  magrctu*  ) 
Via ,  diiQ  jav         '. 
Con.  .     •  Per  otf  -.        .,,^ 

Basta  così.\    ;       ,,  ;   ,  »  ^  .^,  .,,3     • 
Vor.  ^  M'.^recc  .  /*  .•      >  . 

'  Le  regole  a  insegnare 
Per  poter  franca^tente  ,^$t?olPgare^ 
Cffff.  Tutto  v'  insegnerò ,  tutto  ,  mia  caia  % 

Se  non  sarete  ^elC.  tnaami .  s(vata  , 
per.  Io  sarò  generosa , 

Grata,  fida,.  amor<;«a]r 
Tutta  sarò  per  voi«  Ab!  eh*  io  già  sento ,l 
che  di  questo  mio  cor  voi  fate  strazio . . 
(Le  parole  di  già  non  pagan  dazio.)         (ds  $§,. 
Con.       Voi  amarmi  promettete,» 

Ma  in  virtù  dell*  arte  mia 
Ho  p^ura  che  Qon  sia         r 
Senza  dubbio  il  vostro  amor  •  . 
PcK       Ahi  se  ^strologfx  voi  sieCQ 

Del  mìo  sen  vedrete,  il  fottio 
Ah  !  del  mio  non  v*  è  nel  'mondo . 
Più  sincero,  e  fido  cot  • 
C$».       Mi  amateti? 

Poh. 


'^>7  7  O     $  n  C  O  JNT  D  0\         §(4 

por.  fy  te  g^u^o»'  '•-•>  V^Kl  )   .w:., 

-  Sitate  infòf  v^  V.      '        ^) 

Ci>».  Ve ' n'-aasieMr.  ^  •- ») 

{§p  lo  crccjc,  |i)i  ^  pÀzmtv)  in^ì 

Ob  che  gRÉì  scmptkirà  !  '    ^^ '^ ,  ^i  /  ^   ^ 
'^  Oh  che  belfo  MpUàl 

O;».  T^ato  amor,  deb!  opn  Sa  vaoo'li' ()^)^<  .^'^^ 

p<»r.  Ecco  iti  pegiM»9  «'«oi  JatiiaacQ?»-' '. 

Ctf».  Cara  maa  che  ini  «listofa.        ^nO  .    n  . 

p<7r.  Cara  maa  ^i*d  m'iBOteora-^J    v.  jO 

#  4r  Giiirb^jseaifpri^é*  iAwm^^^  i  •:  <*<"-- 

(Di  hurlarti .}  eoa  cuor  ficb;>  c^^/ 
(<Me  ia  godo,  e  aio  ut  rido.) 
Tatca  ▼ostia  ,  ^  la  mia  fcl-   »  ^r:  >J=  .  ' 

(Chi  mi  crede  è  p^n»  àS.)  ^ 

,.    CJamw:*/'-  '  -  ".-  2  ••••^  '-^ 

(S^i.  \w4£cco  mio,  vao'  narrati  una  qot^IIq  ,    ^ 

Sappi  che  nella  stanza, 

Jn  cui  poc'anzi' ci  trovammo  uniti. 

Con  un  uomo  parlai  più  di  mezz'off*. 
de,  £  chi  era  <^tHÌ? 
Chi.  Non  \o  COQOSC0. 

C«f.,£h,  lo  conoscerai. 
^hl  No,  te  Io  giuro. 

Perché  parlato  abbtam  sempre  all'oscuro. 
Q$c,  p>me  ?  ali*  oscuro  con  un  qomo  parlar^  l 

Qhi. 


I 

6hl  E  beo ,  che  tiiak  e'  e  ? 

Non  ho  ^ì  bujo  parlato  aùéhé  eoa  fé? 
Cec.  Ma  io  sono  il  ttiò  ipóso .  ^ 

CJibi.  'E  notì  jtotrcbfeè 

Esserlo  àtithe  ^ueli*  altro? 
Ci^i  Oh  questa  è  bella  f 

Qnaoti  sposi  torrenti? 
GW.  Che  so  io  ! 

Noft  s"  à^agsi  d*  un  solo  il  genid  mìe*. 
C#r.  Ma  sav  tu  che  $ia  sposò? 
GJU.  Oh  ,  elle  ^lòiftande  f 

Certo  >  lo  «o.  Ltf  spòso  è  fin  giovirietto 
Che  Ta  per  sùò  dilettò 
Amoreggiando  fé  fancidllé  intorno  % 
£  se  ne  può  canfbiar  pii  d!*^urio  il  g^orno^ 
de:  £h  tMngaimij  codétta 

È  amante;  e  ffon  è  si^s6 . 
Chi.  Ma  lo  sposo' 

,  Non  deie  essere  imanté  ? 
de.  Sì ,  senza  dubbio  alcuno  . 
Chi,  Dunque  sposo  >  ed  ottante  egli  e  tutf  tino?.' 
Ceé,  Sarà  cóme  tu  tuoi  .  Ma  dimmi ,  o  Ghitta , 

Che  ti  disse  ^èll'uom  còsi  aft* oscuro? 
Chi.  Mi  Yolea  tanto  bene  . 
de.  Tu  il  lasciasti  parlare  ? 
(jhs.  Oh,  lò  non  so  la  gènte  disgustare. 
de.  Dunque  >  se  ti  venisse 

A  pregare  qttalcun  >  cuor  non  avresti 
Di  dirgth  signor  no? 
€hi.  Oh  ,  io  la  gente  disgustar  non  io. 
de.  Ghitta  >  quand^écòs^,  ti  do  il  buon  giorno;^' 

Ta  non  fai  più  per  me . 
Ohi,  Per  qùal  ragione  ? 

Cee,  Perché  tropipo  délKubmo  hai  còni^nóiocfe . 
Obi,  Se  ciuldele  mi  Yuòi>  cnldel  sarò'i 

Giti- 


jt  T  T  Q     S  ^  e  Q  K1^  O.  ,  t^fit. 

Giurp  pon  parlerò  mai  piqi  d'amor^; 
Ma  tu  non  gii  privai  <)ei  i^io  M  cs^  # 
Cf:c,  Via ,  se  cosi  farai , 

|1  mio  t>fp  tu  safai .  Damc^i  la  jnanQw 
(3hi.  Vanne  da  me  lontano. 
(Zec,  }Ax  disca^pi? 

Quest*c  la  prova  del  tuo  amor  fedele^ 
Chh  Vti  piacerti  $gn  io  teco  crudetie  ^ 
pec.  Con  gli  ak^rì  e$ser  dei  pruda , 

Ma  non  p^^ò  cofi  me  .         . 
(ahi.  Oh  questa  e  bella  affé  ! 
.     Perche  fare  dovrei  t^l  differenza  ? 
Questa,  Cecco,  sarebbe  uo' io^olen^a t 
Cec,  ^a  ip  spno  il  tup  sposo ,  _ 
Qhi,  £  quello  ancor  deU^  liotte  passata , 

Credo  che  su  due  pie  m*  abbia  sppsa^a.... 
Cec.   Sposata  ?  E  cosa.  )ia  detto  ?  E  come  f u  ^ 
Chi.  Ha  detto  anch' egli  quel  fhe  hai  dettctyi» 
Cec.  Ghi^ta  qija  ci  saU^tp, 
Chi.  E  dorf  ya}  ? 

Cec.  Ti  lascio  >  e  vado  via,         ' 

Ch'io  non  ti  voglio  amare  in  cpmpagnÌ4.e 
Qh'r^  Ma  io  perché  ho  paura  a  restar  sola  » 
•    Voglio  pia  d*UQ  amante  ì 

Cosi  quando  uno  parte,  T altro  resta, 
E  una  buona  fagion  mi  sembra  quesc^r 
Bella  cosa,  il  provo,  il  so, 
È  l'aver  pii^  d'un  amante 
Che  m'ajuti  a  vendemmiar > 
Ad  arrar ,  ed  ^  cantar . 
Va  là  bizxatro,  va  là  morellp. 
Va  là  chiarello,  va  là,  viò. 
^  poi  la  festa  alla  villana 

Far  la  gagliarda,  far  la  furlana 
ppn  questo,  e  ^uel(p  ,  ^n  ^bi.pi  Yuo'i. 

Tp^- 


Totechela,  suonela,'  la  chitcarrìna,      * 
Da  eòAcàdlba  ballate  sagrò. 

g      Gì      t"\ìi'     A         Vii. 

Òstci  non  fàptt  itie.  Le  tc^ltó  Béti^, 

Ma  il  matrimonio  è  cerca  tattcìhiìì^       \ 

Che  farla  non  sta  bene  in  còrtjaghia.  '     *   " 

Ella  di  pìvL  non  sa, 

E  con  scttij^ità^  potrìa'burlarrtif,  ^ 

Pdtria  senta  maftlzta  ^orinarmi .         '  . 
bar.  Vuo'Bmnoro  avvisar:.*  fMa  qiH  coix^i.l\fÌ 
C$c,  (Se  Dorina  volesse  ^  ora  toh  ,iéi^'    -*'  '^   ' 

Quasi  m'ati^cefaem.)  '        "    ^^  '    -       /    *^ 
t^^r.  ^  (Sarebbe  bene*  *'    ^ 

Cbe  Cèccé'm*'^ilrtésse,'  ^^   ';    ;  ^ 

Q^aanda  iflfgatìnarmi  il  «laftjfftift  éteJtòe  ;  ) 
Cec.  (  Parla  fra-  sé  >  é  ibi  guarda .  } 
i><>r.  (Poca  cbsta* 

Gettai  via  due  parole.  ) 
Ciè.  (  Di  Dorilia  sarà  spellar  mi  vuole .  ) 
Dtfr.  Cecco  ,  ciie  fate  qpìi 
de.  Sono  arrabbiato/' 

£  mi  fon  dalla  Gbitu  licenziato. 
ì)*r.  Ditemi  come  fa .  •        •        ,. 

de.  L'ho  licenziata,  e  óon  la  vo^id  fli. 
'Dot.  E  volete  star  senza  ? 
de.  Converrà  aver  pazienza 

Fincho  altra  ne  trovo . 
t>^>.  (  Lusingar  anche  questa'  oh  mi  proro .  ) 

Certo  voi  siete  degno 

D*  una  miglior  fortuna  . 
di.  Oh  se  ae  uwq  una  ^  .        ' 


Che 


^  T  T  a    SECO  i^  Ò?((JÌ  ^        ii/ 

Che  sia  come  dlcK*  io,  '     .      ; 

La  voglio  far  padrona  '  del  CApt  mib  , 
JDor,  Ma  come  la  bi^mate  ? 
Ccc.  Vtk  esèmpio  .  • 

Che  fosse  fatta  eonaè  siete  roiy 

Che  avesse  quella  fiòdce,  e  qaegli  occhietti  ^ 

Che  fosse ,  come  siete  voi  graziosa  y 

Che  fosse  di  giudizio  »  e  spixicosa.. . 
hoìr.  Ma  ia  tale  ijon  sono        .      '  j       ::  •  r!  II  .    l 

Da  farvi  innamorar.    ;  t,  ,     ,  f.  ,  »  - ,; 

Cec,  Eb...  basta, u  |*iaaW:'::. 

Che  mi  piacete;  ma  la  Gluua.  in^c^^.n 

Basta»  còme  dicea.>  Tho  iiccbziau ..      z  >[  k 
Ì>or.  Se  siete  in  liberta  ><  ne  patteremo,.  „7  :.  i* 
Cee,  SÌ,  sì,  ci  aggiàsteseoio  .  ,/• 

Tutto  T*  accorderò ,  con  un*  sol  pattò 

Che  siate  tutta  mift  > 

Perchè  in  ainot  non  voglio  cottipaigikia  . 
Hot,  £h  vi  s'inttode.  Io  son,  quand'ho  m  ittuàtUMi 

Air  amóre  d*  un  sol  £da,  e  costante. 
Céc,  Oh  brava!  ob  benedetta! 

Via  non  perdiamo  tempo; 
Vor.  Io  voglio  ftìtìn  ì 

Che ,  sé  da  ver  mi  amate» 

La  Gbitta  m  mia  presenza  liccnziatr. 
Céc,  Vado  in  questo  momento  » 

E  la -conduco  qui .  Vedrete  >  o  cara/ 

Se  ho  per  voi  deirafTetto. 
Tfàt,  Andate ,  eh*  io  v*  aspettò .  • 
Céc.  Oh  quatito  mi  consolo  1 

Bella  cosa  In'  amor  è  l'esser  solov 
In  quel  folice  giorno 
Che  un  uomo  si  marita 
Ha  cento  amici  intorno 
Ciascun  a  se  l'invita^ 

Chi 


mfS  IL  COSTE  CAUAUtLLA. 

CU  Taccarena  <ffiÀ 

^i  Jo  fallita  là , 

Sposioo  »  vi  soB  scliiar<>v 

à^  bella  oioglte!  biavo! 

Ma  io  lifpoodcc  vogUo 

A  chi  seccar  mi  tìcoc 

Se  fui  solo  all'ooor ,  sob  alle  pene. 

S      C      £      N      A  VIU. 

J>orìmé$i  féi  Brimmr$. 

Pir.  VJh  se  sposaci  avessi  a*  giorni  md 

Tutti  quel  che  ho  badato , 

Uo  leggimeiito  di  mariti  avrei* 

Noi  fi>  per  interesse, 
-lilla  per  aver  amici  ali*  occ^sioiie 

Che  possano  tener  la  mia  ragione. 

Ox  che  noj»  v'è  nessuno 

Vuo*  parlar  con  Brunoxp.    (  bdM  mI  msuwdìili»  , 

Uscite»  uscite» 

Ehi  ,  ftrunoro  sentite  > 

Y'ho.da  parlar  • 
^m.  Eccomi»  e  quando  mai 

Finirà  quest'imbroglio? 
J)or,  Io  non  vorrei 

Che  finisce  per  voi  presto  anche  uoppo« 
»r».  Perché  ? 
ppr.  Perche  pretende 

Un,  che  non  so  s'  io  dica 

Cìarlaran»  negron|aote«  o  farabuto  » 

Io  spirto  discacciar  per  ver  cieduto , 
Uw.  S*ci  credei  ch'io  sia  spirto, 

È  un  ciarlone  ^a  frittura , 

£d  io  il  farò  a^xlv  dalla  paiua. 

2)or. 


Ji  T  T  9     S  E  C  0  if  D  Of  ts$ 

Dot,  Basta ,  badate  a  voi . 
Bru.  Se  proverà 

Volermi  discoprir  >  si  ]peDtÌMi- 
'Dof.  Ora  siete  avvisato . 
Bru,  E  starò  preparato 

Con  il  tamburo  io  mano 
A  prendermi  piacer  del*  ciftrlacaaa. 
Venga  >  venga  il  Negromante , 
Non  lo  temo,  non  lo ^ curo, 
Con  le  mazze  del  tambato 
Io  r  intanto  disfamò . 
Si  vedrà,  eh' è  un  ignorante > 

Come  son  tatti  i  suoi  pari,     '     -   - 

Che  si  buscao  i  denasi 

Da  chi  fede  alor  prestò.   (emtranelnsscsB* 

se         £         N         A  IX. 

Dorina  fot  il  eontt  CsTsmetis . 

Dor,  V^Ualiiag^c  sia  1*  evento 

Io  per  ciò  non  pav«ntOi 

Tutti  mi  sono  amici, 

£  le  meaaEOgiie  mìe  riescoa  felici  • 
Con,  Dorina,  é  questo  il  loco 

Ove  sentir  si  suole  ^ 

Più  che  altrove  il  tamburo  ? 
D^r.  Appunto  é  qaescD  . 

Con,  £  voi  ^ui  sola  siete? 

£  timor  non  avetr?  •- 

^*^  "^lo  non  pavento) 

Perché  di  voi  mi  fido  , 

£  nel  vostro  saper  spero ,  ^  confido  . 
Con.  Voi  sperate  a  lagionc ,  e  stupirete, 

Quando  il  poter  dell*  arte  sua  vedrete . 
Il  conti  Cammolià,  R  j^gr. 


•iik         ìt    CONTI    CARÀMELÈA. 

Dir,  (Quanto  e  pazzo  costui.') 

Cùn.  (  Quant*  è  balorda  !  ) 

Vpr,  Ma  poi  non  vi  scordate 

Del  fedele  amor  mio. 
Co»,  Tutto  vostro  son  io;  già  ve  V  ho  detto* 

(  Pazza  che  sèi  !  ) 
t>or,  (Batbone  maledetto»  \ 

S     C     E     N     A         X. 
Cecco f  Qhitfn  e  ditti'. 

Cic.     y  leni,,  Qbitta,  vien  ^ul. 

Chi  Vengo,.  .  Ma  ohimè/ 

Quel  diavolo  chi  è? 
Con.  Non  mi  conesci  ì 

Son  quello  che  all'oscuro 

Ha  parlato  con  te. 
Ohi.  Voi  siete  quello  ì 

y!  credeva  alla  voce  assai  più  bello  • 

Cecco  y  no>  non  lo  voglio. 

Vada  al  suo  diavolino.  ' 

Io  mi  voglio  sposar  ed  mio  Cecclrino. 
Cec,  Ma  io  non  voglio  te  . 

Chi,  Per  qual  Cagione  .^  '^ 

Cec  II  perché  tu  lo  sài; 

Già  ti  licenziai, 

£  adesso  ci  rinnovo  la  licenta 

Di  questi  testimooj  alla  presenza. 
Chi,  Cane»  ladro,  assassino, 

Traditor,  malandrino  .  • 
Con.  Perché  la  poverella  licenziate  ?  '^  (  i»  Cec, 

Ver,  £h  lasciatelo  far,  non  gli  badato.  '    [al  Con. 

Chi. 


ATTO     SMQOtfltOi  ^0 

tìhi  Ma  lasciarmi  doq  puoi  y  sai  die  il  padrone 

Ebbe  da  te  parola  di  sposarmi . 
Cec,  £h  s'egli  e  morto,  neot potrà  obbligarmi. 
Oid.  Lo  spirico  del  Conce' 

Forse  sarà  j:inchiuso  in  qaesta  c;isa 
Per  obbligarvi  a  mantener  la  fede . 
Vfit,  (  Ch*  e  un  pazzo ,  un  menzogner  ,  dbkfo  si  ve^ ,  ) 
Ghi.  Cecco ,  senci,  che  dice  ?     . 

Vuole  il  padrone  cbe  cua  sposa  io  aa  > 
O  il  diavolo'  verrd  a  portaici  ria . 
Cef.  Eh  che  costui  non  sa  cosa  si  dica  > 
£  il  diavol  non  farà  questa  fatica^ 
Con,  Olà  ,  cauti  parlate 

De'  spiriti  ,  e  del  demonio  « 
Se  il  vostro  msftrimonio 
Dal  Conte  si  vorrà , 
Ora  con  un  incanto  si  s^prà  ^ 
Chi,  Non  mi  fare  paura  . 

Cic,  Io  principio  a  tremat  *  . ,  \ 

t)or\  (  Qualche  freddura .  )       •    . 

O».  Per  rirtii  della  magia , 

Per  virtà  dell'  arte  mia 
Comparisci  spirto  errante 
A  svelar  la  verità .  - 
Chi.   \ 

Geci    )  ^  $  Non  verri,  non  verri, 
T>0r.   ^ 
Cbh,  Aspettate  ch'ei  verrà. 

Per  virtù  del  re  Plutone 
Vieni ,  o  spirto  del  padrone  i 
£  palesa  coi  scfmbiante 
Tua  costante  volontà  » 
4  B  Non  vtttì  ,  non  verrà  # 

Con*  Aspettate  ch'ei  verrà  i 

Va»' nascondermi. in  Un  canto ^ 

R     2  £  tou 


^^«  IL   CÙÌSTZ  CAkAMtLZA. 

f,  {otmsLié  un  iMM^vo  incttico. 

Cui  resìster  nùn  potrà . 
0  s  '        Non  verrA»  non  vitrri. 
Con,  Aspettate  ch'ei  yctti,(sÌ€fiUdsitf$0Map$nm0, 

Chi.  S*ei  titn  sftrai  mio  wfoioì 

de.  Non  temer  >  s'eì  trlen  ti  spos*  . 

P#r.  Siete  ptzxi  A  pttstftf  fede  >  ^ 

Uno  spirto  non  ri  yMé  ; 

Il  padron  non  si  vedrà  . 
0  $  11  vecchione  è  un  imposcofé  > 

Torti  tre  ci  gabberà . 
Con.  Presto,  a  chi  4i«0>         (  «i^#  /«  fmìers. 

Spirito  amico  > 
,  Fatti  redeit> 

Fatti  sentire.  * 

'Eoeomi  qum  , 

eccomi  qmk .       (  e0t€$M  fmri  il  capo  dalU 

Vor.  Ahi  2  cosa  vedo  > 

Ghi.\    .         Quwt'è  il  padróne. 
Ci€j  ^  *     Pett*  ha  il  Ijarbofie 

La  veriol. 
Co».  .   ChitP»  t  #  Cm»^0 

5*  hanno  a  ^pMtum  , 

Chi  'vuol  msnearo 

La,  pagèèPà. 
Chi.  Ahi ,  Cecco  mio . 

Vor.  Tremo  anco*  k). 

Cec.  Dammi  h  inaiK>> 

Per  carità.  (  «  ehi 

Chi.  Ecco  Ja  manOi 

Eccola  qnà , 

Con  queste  ftozt$ 
4f  i  II  buon  paolrmie 
(pff.  >"  «  piachcil. 

Com. 


Vor.\ 
Qhi.    ) 

cec.  y 


Ji  T  r  o\  s  t  e  O  N  V  O  ,         Mi 

Hon,  ti  chi  vi  doni 

P4C0y  e  €oncordkt 

B  sanità  i  (  si  t$tir4, 

à  é  cjCr^zicr'  di  tanta;. 

Vostra  boùtà. 
"Dot,      .  Io,  mi  cQ^foa<]o^ 

Noa  so  che  dire. 
Ghi.\  V  abbiam-  veduto 

Cec.)  Abbiafh  scoperta 

La  vctità. 
Con.  £bbeo,  che  dStdf       (itàg  C9à  là  t^àtéSM 

Sì  crederà? 
a  3  Abbiam  scoperta 

La  verità . 
Con,  Ora  allo  spirito 

Grazie  reiMktt 

Ed  apprendeitì  . 

Come  si  fa. 

Jb  morto  Jo  fodrostf  j 

£  m*ba  sccappato  il  cai. 
Coirne,  «he  gran  tormentar 
Ohimè  y  die  gran  dolat  l 
li  cielo  gli  conceda 
Potersi  riposar  j 
Ohimè y  che  gran  tormento/ 
Che  dato  laminaci 
Ma ,  s*  egli  è  morto  ,  stia  f 
Lasciam  di  sospirar  ^ 
'  £  stiamo  in  «llegria 

£  andiamoci  %  sposai .  ' 

line  dilV  jitta.  s9€o»d$ . 

R     5  AT- 
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ATTO     T  E  R  ^  OV 

$CENA         PRIMA. 

Giardino . 
L4  CcBtefS4  ed  il  Marchesi» 

Cm$.   V  Oi  dire  eh'  e^i  è  motto ,  e  y*  è  chi  dice 

Che  Yi?e  il  mio  consone . 
Jkfiir.  .£  chi  è  costni 

Che  li  vanta  saperlo  ?       ■  , 

Cwf.  'È  un  indo?ia» 

A  ci|i  non  sono  otcoce 

Le  Ticende  fatare.       . 
:H4r,  Un.  impostore  > 

Senz'altro  egli  sarà, 
C#fi/-.E  pur  U  verità  m'ha- indovinato 

Per  il  ten^  passato .  Egli  s'impegnai 

Oi  scacciar  quesco  spirito  >  \      « 

eh'  esser  ctede  inferpale  . 
f44r.  Infernale  io  spinto  h  oh  che   animale  1 

Venga  >  venga  alla  prova  . 

5      C       E       N      A  I    L 

2l  Cauu  CMfMmtlU  e  detti. 

o  . 

C$n.  iDQa  pronto ,  eccomi  qua  • 
Di  larve  non  pavento. ( 
Io  m'impegno  balzar  da  questa  inondo 
JJ  audace  spirto,  al  baratro  profondo  « 
fgli  se  n'avvedrà, 

M4r. 


ATTO     TERZO.  ^     z&^% 

ll4/'.Ah>  ah,  ri<ler  mi  fai. 

Con.  Ve  ne  ridw?. 

Il  potei,  mio  vedrete .       .:    .  - 

'     May.  Ah  9  ah  >  che  caro  pazza  1^  .  ,    , 

Con.  Fate  or  di  me  strappazzo  >  ma.  Ira  poca  . 

Io  pur  saprò  di  voi  prenderoii  gioco  1 
MAf.Oììi  9  cosi  si  parla  ?  Io  non  ti  ro4Bp0  3^  .< 
Temerario,  le  braccia» 

Perchè  qui  sei  della  contessa  in  faccia.  .   . 

Ma  >  se  ardirai  cotanto  > 
Ignorante!  impostore» 

Proverai  tu  il  mio  sdegno»  a  il  mio  &rare« 
Cessa  di  provocarmi»,/  . 
Trema  dell*  ira  mia  , 
Va»  ^tk  Ja  tua  follia  .  .      •     .  - 

Gli  stolti  ad  ingannar.        ' 
È  vana  1'  impostura  > 
Qui  niun  ti  presta  fede» 
All'arte  tua  non  cre^» 
Non  crede  al  tuo  parlar .  (  pnrt§  , 

SCENA         III. 

I«  Co»ti4s^y  $i  il  Conte  C^r^mflU. 


Io 


Coni.  XO  che  creder  non  so  . .  • 

Con.  Pite»  madama» 

Sareste  voi  contenta 

Se  vedeste  lo  sposo? 
Cont.  Contentissima . 

Con.  G)i  siete  voi  fedele  ? 
Cont.  Fedelissima . 

Con.  Se  fosse  vivo  »  e  sano 

Av^reste  piacer  > 

R     4  ^C#»/. 


à^^  li  COatE  CARAMSL^A. 

C§mì.  VcmtLté  Vm , 

S' io  r  amo^  tt  V  aéoto-. 
C§n,  (Una  moglie  fedele  e  uff  gran  tdbìoì) 
C0»t.  Ma  deh  !  quel  che  OSfHé 

Ditemi  per  pieti . 
Co»,  '  Nòti  aadri  i&okd^ 

Che  coiiteoca  salète. 
Oggi  lo   sposo  Tostxo  vedéitté. 
Cont,  Vivo  ! 

Con.  Forte  ,  e  robusto  . 

Conf.  £  <ficìlo  spirto 

I^B^ne  the  cos^  £a  >  -  i    •  ■ 

Con,  Quello  ^irto»  Ter  giniOi  aodétà  tii^* 
Cont.MsL  comcf  Io  too' saperlo.  .<  i>     . 

Con,  A  suo  tempo  ▼!  bas^j  di  tediarlo.  ,. 
Si ,  yerrà  il  rostro  sp^so,  ' 

Per  voi  tutt*  amoroso  >  ,  \i   - 

Verrà  lieto  »  e  coticeitto'  iti  qiiesto  d! , 
E  alla  sposa  MA  éiti,  cosi.       v-t 
Vieni»  o  CBLnri  n  qiiestcr  braccia 
Il  tuo  bene  a.^  consolar-. 
Cosi^il  conte*  a  voi  diri. 
Per  pietà  la  bella  mano  » 
Idbi  mioi  nop-  mi  negar  vv 
Cosi  il  conte  a  voi  farà . 
Vieni,  o  cara...  il  coote  par/a. 
Al  mio  seno .  . .  parla  if  conce . 
Noti  fuggire  per  pietà  . 
Cod  il  conte  a  rdi  diri.  (parto. 


SCE- 


E 
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SCENA  IV. 

L0   CCtttiSMét   SéU  • 

Ppur  la  di  lui  voce 
Mi  desta  dentro  il  petto 
Un  incognito  aflètto,  e  mi  consola 9 
£  ogni  tristo  pensier  dal  cor  m'invola.. 
Farmi  gli  di  veder  l'amato  sposo» 
Di  stringerlo  al  mio  seno. 
Ah  fosse  vero  almeno  ! 
Pietosissimi  dei  > 
Esaudite  dementi  i  voti  miei. 
Lo  sposo  vi  chiedo. 

Lo  sposo    che  adoto  ^ 

Cui  serbo  il  teioto 

Di  mia  fedeltà. 
.    Io  vita  ÌQ  creda  « 

Il  cote  mei  dilPe« 

Di  me  più  felice 

Aleuta  non  si  dà . 

SCENA        V. 
Dorina  fot  Ctifco^. 

Dar,  ±0  non  so  che  mi  dir:  pia  che  et  pena» 

L'intendo  men ;  veduto  ho  con  (juest* occhi 

11  volto  del  padcone. 

Certamente  barbetta  è  uno  stregone . 
de,  Dorina,  che  facciamo f 

Volete  che  ad  amarci  seguitiamo? 
Vor,  Non  avete  sentito  i 

Dovete  della  Ghitta  esser  marito  » 
2l  conti  Caramella,  R     f  de.. 


U*  IL  CO^TZ  CARAMELLA. 

tee.  Ella  é  meco  sdegnata  . 

Infedel  ini  ha  ch^màto,        -t 

£  tre  voice  da  se  m'ha  dìscacdtto  • 
2)^.  Io  non  sarei  lontana  dalt'^afnaci^. 

Ma  prima  esaminarvi 

Un  pochino  vorrei,  :'   i    •• 

Per  non  perder  inwtno  i  giomi  mieiy 
Cee,  Iccomi  qut^  oiserrate. 

Vedete,  esaminate^ 

£  concludete  poi     <   <  ■      * 

Se  vi  pare  ch'io  sia  degnò  di  VoL 
jyer.  Voglio  prima  saper   che  *cote  avete  ; 
Cee.  Il  cuor?  sarà  di  carne. 
Ber.  Ma  che  carina 

D'agnello  o  di  cafrcf^er* 
Cee.  È  tanto  tenerino  »        ^  . 

Che  mi  par  d' agnelliùo  .^ 
Vwr.  .    Eh  aofi  mi  fidag 

II  rostro  core  non  i^msà,  iicbros     <«  >    v? 

Facilmente  divien  barbairo y-^é  doto.    ^  in 
Cee.  Fidatevi  di  me .  -^^  •    r.i  *, 

D«A  No,  fio,  non  voglie    l  ::■ 

Ingannata  restar.  Andate  pure 

La  Gfaitta  a'  ritrovar.  ^  :??•     *  ^ 

Cee,  Mai  non  mi  vuolé.^ 

Ver.  Non  vi  vuole?  catino,-  .  % '^  v. 

Io  non  servo  a  nessun  per  comodino»    ^ 
Cee.  Voi  mi  piacete  assai.'  ' 

T>ùr.  S'iù  prafccio  ate$; 

Non  so  che  farci  s  tu  non  piateci  a  mè« 
Ceé.  Dunque  ... 

'Dot.  Duncpie  a  buon  tiaggio/ 

Ctfr.  Perché  non  mi  volete  ì 
D#f.  Perchè,  vi  tomo  a  dir>  dod  mi  piacete. 


A  ma 


A  f  t'Ù     t  É  &  Z  Oi  $if 

A  me  non  piacciono^ 

Gli  uomini  semplici; 

Voglio ,  che  sappiano  ^ 

Il  male,  t  il  beò» 
Che  siano  deboli     ^ 

fiti  certo  termine. 

Ma  s*  inaspriscane    :     .     ' 

Quando  coiiviea .       • 

^     C     £     N     A  ft 

CgecMy  p»  Chitu. 

tee.  V/tì  Céocò  Aa^zzhxoì 

Presto  presto  anche  questa  va  hk  piaotao6t.j 

Ma  la  Gbitta  sen  viene»' 

Io  .noti  so'  cosa  fàccia; ^    •.  '- 

Non  ho  èoraggio'  di  mirarla  in  faccia.' 
Gbì,  (  Ecco  qui  gad^-hricòany^    '    -  •'■ 

Che  mi  ha  Itcabciac^ e i>0  >  '      «v    .    ^-.  , 
C#r.  (  Ella  id  y\id  mi  pare  adeerr  sdegnata  «^        '^ 
Cbh  (  Non  lo  «iigti«  fèdei.  )  f  vmol  pttttiH :- 

Cee.  (  Megfior  è  lascfàxia^: 

Non  viìó*  pìd  ricercarla .  )  (  vuoi  patire  / 

chi.  '"/  /  (  £  par.  mi  piace.  )      (si  firma  i 

Cee,  (  E  pur  d' abbandonarla  noi  dispiace.  }  (-si^  firma  . 
Chi.  (Egli  é  tanto  careno?  )  '  - 

Cee.  (Ha  tanto  il  belvisino!)  (  si  guardane  sere*  eechh  ^ 
Ghi,  (  Ma  se  pia  non  mi  vuole  anderò  via! .)  (  vaol  partire  « 
Cee.  (Ma  noft  posso*  soffrir  la  gelosia,}  (vuel  partire  J 
Ghi,  (  li  pie  fa  un  passo  avanri , 

£  il  tuor  due  passi  indietro.  )     (  terna  ìndietrerj 
Cee,  (  Andar  non  posso  > 

£  mi  contteo  restare  a  mio  disì»etto.)  {si  firmJt: 

Chi 


m4$  2L  COKTE  CARjìMSILA. 

Ghi,  (Cbe  grazioso  boccbio/  ) 

Cec.  (Che  beirocchieuoi  }     (  si  guardano    soft* occhio^ 

Ghi.  (  Ab  pazienza  !  ) 

Or.  (Sospira.  } 

Chi.  (  Attento  mi  rimira  .  } 

C#r.  (  Qqiasi  •  quasi . . .  ) 

Chi,  (  Se  non  fosse  vergogna . .  •  ) 

Cee.  (  La.  vorrei  saiutar .  \ 

Chi,  (Parlar  vorrei,  > 

de.  Schiavo^  padrona  mij^. 

Chi.  ^erva  di  lei, 

Cic.  Dove  si  va? 

Chi,  Vo  a  spasso, 

Cf€.  Cosi  sola>^  soletta? 

Qhi,  £' meglio  soti^j^ 

Cbe  male  accompagnala , 
Cee.  Il  proverbio  non  falla.  (£(U  e  «degnatici,  ) 
Chi.  (  Ingrato  !  ) 
Cee.  (Se  potessi J 

Ancor  l'aggiusterei.  ) 
Chi.  (  Se  mi  volesse  ,  ancor  Io  piglietci  •  ) 
^$e^  Signora*  ^  non  sdegna 

Avcirmi  jo  comp4gnÌ2^,. . 
Chi.  Ob  AOQ  $Qa  d^gaa  s, 

,  Cit.  Alfii\  V*  ha  sempre  amata . 
Chi.  Cbe  beli*  amor  !  m*  avete  licenziata . 
Cee.  Io...   r  ho  fatto  per  scherzo..  • 
Chi.  OK  PQA  n  creda  ^ 

Cee.  Credimi  >  Ghitta.  mia^.. , 
Chi.  Via  X  disgraziato, 

Cee.  Ti  vuo*  tutto  il  mioJbcu. 
Qhi,  Tu  sci  uà  ingtat^-., 

Cee,  Non  mi  far  lacrimar. 
a^i.  pei:  ce  I  b^iccdRf  > 

Ho  tanto  pianto.  > 

Cee. 


_    A  T  T  Q      t  J  »  ^^  9,  ^^ 

Cec.  t  per  te  ho  pianto  aoch'io. 

Chi.  Non  ti  cttdo. 

Cec,  Lo  giuro  . 

Ghu  Teoen  io  son ,  sna  t»  sei  di  ck^  dai»  # 

Cer.  Non  è  Ter,  non  S9n  crudele s 

Tenerino  è  questo  cuor  . 
Ohi.  Se  tu  avessi  il  cuor  fiedele» 

'  Non  Sdiresti  un  traditor. 

0#.  Tu  sei  quella  ,-Ghitta  bella» 

Che  mi  fa  provare  ^nipr  • 
s  2  Mio  tesoro-  Ahi  eh*  io  mi  mocd  i 

Se  non  hai  di  àie  pìeti. 
Ohi.  $ei  fedele? 

Cic.  Sei  crudele  ?  . 

Ghi.  Queir  occhietto  dice  si,. 

de.  QuelL' labbretto  dicq.Do^^ 

Qhi.  Vuoi  amarmi  ì  dice  si . 

C#r.  Sei  sdegnata  ?  dice  no . 

Ghi.  Vuoi  lasciarmi?  dice  np»     ^ 

Cic.  Sei  placata?  dice  si. 

é  j  Quel  wctto  mi  consola» 

£  una  dolce  tua  parola 

Rasserena  il  mi^^  dolore  i     . 
...  Sa  «1  mio  coxe  giubilar  «. 


SCE- 


2rr        tL   CehltTS  CARAMELLA. 
SCENA  VII. 

* 

Saia  terréna  eorrispoodencc  al  cortile  ,  ove  trovasi 
il  nascondiglio . 

D0rm0  9  Br$m$09  $0n  il  tamhufv. 

Dpt.  V^Elacert  li  deatro. 

Vuole  il  sigbor  marchese     ~ 

Smentir  del*  ciarUfano  1'  Impostura  » 

£  che  il  fate  morir  dalia  paura. 
Brn.  Sì  y  ma  ditegli  poi  ^ 

Che  mi  liberi  ormai  da  unitale  imtoroglio  > 

Che  da  diavola  far  io  ^ià  non  voglio  . 

f  €mtPé^  i»  mns  eamna . 

SCENA       Vili. 

VorimSi  fi 'il  c^nt^.C^/tamelkt . 

Dot.  Xo  dubito  pev  altro 

Che  la  cosa  abbia. a  addar  totta  al  contrario. 

Basta ,  comunque  sia  questa  facenda  > 

L*  esito  attenderò  > 

£  se  mal  vi  sarà,  me  n'anderi. 
CùM.  Eccomi  accinto  ali*  opras 

Or  farà  che  si  scopra 

Questo  spirto  mal  nato,  e  impertinente. 
Dor.  £d  io  sarò  presente, 

Alla  vostra  bravura. 
Con,  Non  abbiate  timor . 
V^r,  Non  ho  paura  . 

O^.  Spirito,  che  rinchiuso 


A  T  TO      T  E  n  Z  O:  X71 

Ti  Aggiri  in  questa  stanza» 

Alla  presenza  mia  tosto  t'avanza.* 

{s'  od^  il' supné  del  tamhurói 
por.  Eccolo,  avete  inteso?  < 

£i  risponde  a  drittuia.  ^ 
Con.  Non  abbiate  ^imor. 
Vor.  Non  ho  paara. 

Con,  Spirito  errante  , 

A  me  dinante 
Vieni ,  se  puoi'. 
Jim,  Da  me  che  vuoi?  (  sulU  ports 

Con.  Eccolo  ,  ohimè  ! 
J)or,  Cheatetof 

Con,  Oh,  che  bratta  figura! 
Vor,  Non  abbiate  timor . 

Con.  Non  ho  paiira .     (  fingo  timore^. 

Brté,  (  toccando  il  tamburo  s'  Mvanzm  con  pssso  ^ravo .  ) 
Con,  Oh,  che  spirito  grave i  oh,  che  andatura l| 
Vor,  Non  abbiate  timor .  ^ 

Con.  Non  ho  inaura  • 

Dimmi ,  chi  sei  ! 
Bra,  Spirto  del  Conte  . 

Con.  Dimmi ,  che  vuoi  ? 

lìrn,  Vao*cbe  tu  vada  ,       « 

Fuori  di  qua. 
Con,  Pria  questa  spada 

Ti  ucciderà. 
(  eaccia  una  spada  fuori  di  sotto  V  abito  da 
piUegrinoy  g  si  avventa  contro  Brunoro. 
Bru,  Ajuto,  pietà. 

Per,  Ohimè!  che  cosa  vedo i 
Scoperta  è  V  impostura  • 
Con,  Non  abbiate  timor. 
Por,  Non  ho  paura  . 

Con.  Presto  ,  pacla:  chi  sei  ? 

BrM. 
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Bm.  San  un  ,  che  ceota  4>ppìe 

Guadagnai  p«r  «lonar  ^oesta  uahìXùJ 
Ma,  ^gnoce,  vi  giura  in  verità > 
Dòtioa  ne  guadagna  la  m«dL 

D«r.  Non  è  ver,  non  so  nulk.^  •  . 

Con,  Oh  che  buona  fanciulla!    ... 

SCENA     U.  fc  T  I  M  A 

Ls  Contessa  y  il  Marckut,  p9s  GlfUtM^ 
Cocco  y  «  détti  i^ 

Cont.     \JlÀ  che  cosa  i  queUa? 

MMt.Coti  la  spada  alla  mano  i 

Con,  Ecco  ho  spifkoy 

Scoperto  I  sva|gQignafio> 

Che  flM  akiede  pietadet  iogtftoffchisK»  9 
Méir.  Ma.  tu  sei  >  tea>ci;ario  » 

Qualche  Indegno  sicario . 
Cottt.  Ov'é  il  consorte  , 

Che  proniectesti  a  me  salv».  da  mprte  ^     {  di  Con. 
Mésr,  A  un/impostot  credete?     . 
Con.  Il  consorte  vedrete.  > 

E*  vivo ,  e  sano ,  e  bello  . 

Lo  volete  veder  ì  Ecco  ,  io  SfKX  <]uello . 

(  si  Unin  U  finta  borire. 
Mar.  {  Che  vedo  I  ) 
Cont.  Ah  Conte  moì 

Qiial  gioja  ,  i|ual  contento!  ^ 
Mar,(  Ah  perdute  speranze  !  ) 

^^^'  )   *  ^  Oi  che  spavento? 

Con.  Parla  ,  che  fai  tu  qui  ?  Tatoo  :V  iìigaaa» 

Tutto  a  me  fa  palesr.  (  a  Mru. 

Bru,  Difendetemi  voi,  Signor  Maichfie. 

Mar. 
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^fiir. Conte,  è  ver  ,  Io  ceotovo  ; 

Morto  ognun  vi  credei .  DeU%  contessa 
Io  fui  perduto  amante. 
Ella  fida   e  costante  al  sposò  estinto , 
Mi  spresaò»  non  mi  ToKr» 
£d  io  per  acc[uistarla , 
Mi  provai  con  le  larve  a  €payttitarla . 
Con»  Questa  a^ion  non  è  ckgiia 

Di  onesto  cavaliet. 
Miir.  IHentito  io  9000  , 

£  del  commesso  error  ciìiedo  perdono  • 
Con,  A  chi  chiede  perdon,  qoq  so  negarlo. 
Bru,  Anch'  io  dunque ,  signor  ,  potrò  sperarlo  . 
Con.  Vattene  >  scellerato  i 
li  piacer  di  trovare 
Una  sposa  fedel    a  questo  ^s^no, 
Tutta  mi  fa  depor  1*  ira    e  lo  sdegno  , 
Af4r.  Parto  picn  ài  rossore ,  e  vi  pretestò , 

Che  la  mia  debolezza  ora  <let«sto . 
Br«.  Pano  pien  di  vergogna  ,  e  m*  addolora , 
Perchè  le  cento  doppie  ho  perso  ancora  • 
Vor,  Ed  io  lieta  n'  andrò , 

Se  il  perdono  da  voi  ot tenero  . 
hdxr.  Spesi  felici» 

Godete  in  pace 
La  beila  face 

Del  caro  amor  ,  (  patte  . 

9r«.  Sposi  beati, 

Se  fidi  siete  , 
Ognor  avrete 
Contento  il  cor. 
P^r.  Sposi  cari , 

Oc  rinnovate 
Le  fiamme^ grate 
Del  primo  arder. 

Con. 
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C«f».  N'  Che  bel  piacere! 

C«r.  )  ^  ^  Che  bel  diletto  ! 

Mi  nasce  ìd  petto 

Gioja  maggior  « 
Qki.\  Viva  il  padrone  {éuph^  cànt^ntU  ^ 

C$€.)  *  ^  eh*  e  ritornato 

Ed  ha  scacdato 
/  Tatto  il  tioior .     * 

Cpj».  \  Noi  Siam  dae  cori, 

C§mt.)  *  Fidi',  amorosi. 

Gbt,^  £  fatti  sposi 

Ctc,)  ^  Nói ,  siamo  ^  ancor  * 

Tutti. 

Che  bel  contentol 

Che  di  giocondo  ! 

Non  si  dà  al  niòndo 
•    Piacer  maggior. 


thi  del  Drmnmé, 


NOI 
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